
» M 


lÉÉlflkiliWllHmln 

fi ... 

mr ti». » ■vf _ ir. i 














BIBLIOTECA DELtLtA R. CASA 

IN NAPOLI 


kJì* */ intxc/tiaxio - 6^6 


^ fcofuùa - 

Or.‘ ./;>,</ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


IL 

PERFETTO LEGGENDARIO 


Digitized by Google 




IL PERFETTO LEGGENDARIO 

OVVERO 

STORIA DELLA VITA 

DI 

GESÙ CRISTO 

SCRITTA 

DAL SACERDOTE GIUSEPPE LOKI.M 

ARCIDIACONO DELLA CHIESA CATTEDRALE DI CORTONA 
ORNATA ED ARRICCHITA 


TAVOLE ALL’ ACQUERELLO 


VOL. III. 


ROMA 

TIPOGRAFIA DELLA MINERVA 

1850 

PRIMA IDIIIOSE FRUGATA 


Digitized by Google 



iccome il colmo dell’ ingiustizia è quello di comparir giusto, e di 
nOQ esser tale, di goder degli onori c dei premi della virtù, e di 
non essere virtuoso; per cgual modo il giusto perfetto è colui , che 
non di comparire, ma si studia di essere virtuoso. Uopo è eh* ci sia 
privo delia stima del pubblico, poiché s’egli passa per uomo giusto 
nell’altrui concetto, avrà ricompense ed onori; e non si potrà esser certi s’egli pra- 
tichi la giustizia per l'amore di questi beni, o per la giustizia medesima. Bisogna 
dunque che costui sia spogliato di lutto, eccettuata la sola virtù. Non dee averne 
tampoco la rinomanza, ma essere anzi tenuto in conto di uomo ingiusto e malva- 
gio, e come tale essere flagellato, tormentato, messo in catene, e dopo aver sofferto 
questi mali crocifisso (1) . Platone. 

La umana natura degradata nella persona dei nostri progenitori giaceva mise- 
ramente schiava del suo peccalo. Ogni mano era fiacca a rialzarla dalla sua caduta; 
nò la potenza di sublimi intelletti valse mai a trovare medicamento della originalo 
ferita. Iddio ascoltando la inesausta sua bencvoglieuza compativa le umane miserie, 
e quindi incarnavasi, insegnava, soffriva i patimenti, la morte, e spiegava il mi- 
stero di redenzione. La umanità debbe senza paragono maggior gratitudine a Dio 
per Tottenato riscatto, che per la primitiva creazione (2). Montaigne. 

(1) Si direbbe quasi che quello filosofo pagano descrivendo il carniere del perfetto giallo due 
•ecoti pròna della venula di Gesù Cristo , abbia voluto dipingere Cristo medesimo- Bello è altresì il vedere 
oo tratto notabile nelle seguenti parole da lui indirizzato ad Alcibiade, colle quali questo sommo filosofo 
mostrava sentire intimamente la insufficienza dei suoi lumi e dei suoi ragionamenti. — In meizo alle 
nostre fluttuanti e sempre incerte opinioni, U partito, che ci biaogna pigliare è di aspettar con pazienza, 
che venga qualcuno ad ammaestrarci in ciò che pensare dobbiamo, e intorno al modo con coi portarci 
verso Dio, e verso gli nomini. Quegli che saprà darvi queste leziooi, riguardare il dovrete siccome colui, 
che *' interessa vivamente io dò che vi riguarda. E venga Egli dunque, risponde Alcibiade, venga una 
volto, dissipi le nostre tenebre, ci tolga quanto ei vorrà: io sono disposto a (are tutto quello eh' egli mi 
prescriverà, • spero che mi renderà migliore. — Tali espressioni, ed altre non dissimili a questo sul 
mistero della Trinità indussero Clemente Alessandrino a opinare che Platone, nuovo Prometeo, avesse 
carpila dal libri tanti qualche scialiUa del tacro fuoco, ch’eglino evidentemente racchiudono. 

(2) Montaigne, questo profondo ragionatore non è mai più vittorioso che quando sviluppa un argo- 
mento io favore della divinili della Religione cristiana, 6 del suo benefico loililutore. Il suo stile sempre 
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Noi siam debitori al Cristianesimo di tali massime politiche nel governo dei 
popoli, e di tal diritto delle genti nella guerra, che l'uman genere non può mai 
troppo altamente apprezzare. . . . Cosa ammirabile! La Religione cristiana, la quale 
sembra non avere altro scopo che la felicità della vita futura, forma ancor quella 
della vita presente (1) . Montesquieu. 


» vivo, •• tumulo, si pittoresco, ti cornino vanto, diviene anche migliora quando serve a trasmetter* la 
sublimi dottrine del Vangelo. La aua imaginazione, una delle più ricche ebe abbiano giammai esulilo, 
era altresì fecondata dalle aue credenze d‘ un avvenire senza One e d'un mondo soprannaturale, credente 
che ingrandisco no la lolelllgeoza la più limitala. Quello filosofo cotanto protendo e rottile era sincera- 
mente criiliaoo, e meditando il mistero di redeotiooe confessò di buona fede, che l'uomo abbandonato a 
se stesso non può entrare nel santuario delle verità arcane del Cristianesimo, e ripetè altamente le parole 
già pronunciate da Locke nel ano Saggio sull' amano Intendimento — Io ricevo con piacere e con grati- 
tudine il lume della ri relazione divina , e di lei mi compiaccio , imperciocché mette il mk> spirilo io ri- 
poso sopra molte cose , delle quali la mia povera ragione non può in alcon modo comprendere la maniera — . 

(!) — Seme d’ognk progresso, d'ogni civiltà, degni franchigia il Cristianesimo impone ai Sacerdote 
una missione d intelligenza, di civiltà, e di progressive franchigie, onda il Maestro divino disse li tool 
discepoli • Voi siete la Ince del mondo • . L' Idea del progresso nell' essenza del Cristianesimo si estende 
ad ogni cosa umana. Additateci no benefizio non figlio del Vangelo! Citateci un miglioramento non suo! 
Anche le celebratissime teorie del Falansleru e dei SausimonisU , scevra le d'utopia, sono fiacca imllaaione 
delie prime fratrie cristiane. — Ogni luce è figlia della cattolica fede. E dove non rifulse le Croce , 
simbolo della franchigia, stanno la stattonarietà , le tenebre , e la tirannia. Imperocché corno i principi! 
proclamati sotto il portico o nell' accademia non ebbero la potenza fecondatrice se eoo uscendo dal Verbo , 
cosi le politiche verità intorpidiscono inerii e confuse ae non tono ravvivate dall' elemento cristiano 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE 


no dei più begli ingegni, che abbia illustrato questa 
età sì feconda di nobili intelligenze, ha detto con 
Squisita imagine poetica « L’ homme est un Dieu 
tombe, qui se souvient des cieux. » 

Unanimi in questo pensiero le tradizioni, le credenze, e le 
pratiche religiose dei due emisferi confermano questa magnifica 
testimonianza resa alla dignità originale della nostra natura, co- 
me alla grandezza dello scopo, al quale debbono tendere tutti i 
nostri conati. La Storia della nostra Religione presenta ad ogni 
pagina l’idea dell' antica caduta, e quella di un mezzo di re- 
denzione e di salute. Anche presso gl' idolatri queste idee richia- 
marono alla mente, se non con molta chiarezza, almeno con 
simboli non tanto misteriosi, la rimembranza confusa dell’inno- 
cenza e felicità primi/ira, e il bisogno di una rigenerazione. Ab- 
biamo di già con rapida analisi osservato, che le favole e i mi- 
steri del paganesimo contenevano la credenza nella venuta di un 
Redentore e di un nuovo ordine di cose. I vestigi di questa opi- 
nione esistono nei Vedas dell’ India, nei libri canonici della Chi- 
na, nella Parola vivente ( Zend-avesta ) dei Persiani, nei mi- 
steri dell’ Egitto e della Grecia, nelle iitsiituiioiii pontificali dei 
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Homani, e nell’ Edda del Nord, . . . vestigi senza dubbio im- 
perfetti, ma bastcvoli a convincerci, che la idea di Redenzione 
era universale; sebbene alterala dalle cieche passioni sul culto 
della Divinità, si perdesse talvolta sotto yli errori superstiziosi, 
che regnavano dal fondo dell' India e di Babilonia sino ai con- 
fini della Grecia e dell’ Italia (1). 


(1) Nell' India esisteva l’idea d’una clà dell’ oro, nella quale gli uomini scaduti 
dalla loro condizione primitiva avrebbero riacquistato lo splendore della loro dignità 
originale. Abbiamo veduto nella prima parte di questa Storia come presso quei popoli 
il Dio Wischnou fosse rimanine tradizionale, quindi corrotta dalle volgari supersti- 
zioni, della redenzione degli uomini operala da Cristo. 

I libri canonici della China contengono una splendida allegoria del Messia. 
Malgrado le diverse aberrazioni della Teologia chine» e , quel popolo conservava in 
tutta la sua purezza la tradizione, che il Santo dei Santi nascerebbe un giorno in un 
paese situato all’occidente della China. Sappiamo che Confucio anteriore di 551 anni 
a Gesù Cristo confermò colle suo parole questa orale tradizione, e questa misteriosa 
dottrina di redenzione, dichiarando, eh’ Egli solo poteva offrire un olocausto degno 
alla maestà di Sehanzti (Dio sovrano del Cielo). — I popoli lo attendono, dice 
Menzio discepolo di Confucio, come le piante inaridite attendono la rugiada. — 

II Mitra dei Persiani non A cho un emblema oscuro del Figlio di Dio, che 
il secondo Zoroastro, il celebro restauratore del culto dei Magi, dichiarava dover 
nascere da una vergine a ristoro della umanità sofferente, preceduto dalla nuova 
stella di oriente. 

Alcuni Padri della Chiesa, o specialmente Clemente Alessandrino, dopo aver 
considerate le opere di Trismcgislo c di Ermete, si maravigliarono della somiglianza 
che offre il cullo egiziano colla storia del Cristianesimo, c del suo divino lnslitutore, 
ed attribuirono quella prodigiosa somiglianza allo spirilo delle tenebre. 

A dimostrare quante verità tradizionali sul Messia si rinvengano in mezzo alle 
brillanti menzogne della mitologia greca e romaoa bastano le opere di Platone, o la 
celebre Egloga del Vate Mantovano. 

L* Edda degl'irlandesi ò il monumento più rimarcabile delle antichità dei Nord. 
Il culto simbolico reso alla natura risulta da tutte le parti dell’ Edda , come da sor- 
gente piena e abbondante, sotto il velo di misteriose sentenze, e di canti profetici. 
Ù Edda contiene un’allusione diretta al dogma della Trinità, imperciocché ci narra 
che un re di Svezia rapilo in visione vide sopra tre troni tre Esseri in forma umana, 
dei quali uno chiamavasi Har (sublime), l’altro Zaphnar (eguale al sublime), l’ul- 
timo Trtdix (terzo). L’Edda contiene ancora la dottrina del ritorno dell’ ordine e 
della pace tal quale ci vien descritto nella Egloga quarta di Virgilio, e nella persona 
di Balder ci presenta quella imagine misteriosa, che si ritrova in tutte le tradizioni 
pagane e nelle storie di tutti i popoli, vale a dire l’idea di espiazione modificata 
diversamente secondo lo differenze dei paesi. Balder, che i Scandinavi onorano nel 
Sole, e che si confonde col Bel dei Caldei, col Mitra dei Persiani, coll’ Helios dei 
Greci e coll' Osiri degli Egiziani , fu durante il suo soggiorno tra gli uomini , dice 
l’ Edda , un essere dolce, benefico, infallibile nei suoi giudizi. A istigazione del 
maligno spirito che V Edda chiama Lokt , sorgente della menzogna e della discordia, 
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PREFAZIONE ix 

Ma fra tutte le testimonianze , che attestano la esistenza del- 
la dottrina di riconciliazione del mondo colla mediazione d’ un 
Salvatore divino, ninna è più completa, più chiara, più certa che 
quella dei libri santi. Dal principio sino alla fine con allusioni 
incessantemente più dirette, dalla Sinagoga e dalla Chiesa cri- 
stiana egualmente interpretate, essi designano il Giusto invocato 
dalle speranze dei popoli, e nell’ epoca delle promesse benedi- 
zioni il regno di giustizia, di amore, e di pace. Giacobbe bene- 
dice al Salvatore del mondo: Isaia, Michea, Daniello fissano 
l'epoca avventurosa della comparsa della celeste vittima, c con 
luminose e svariate imagini insegnano, che il primo e più su- 
blime carattere dell’ Incarnato era quello di Mediatore fra gli 
uomini e Dio. 

L’ Essere infinitamente grande è offeso dalla sua creatura; 
quinci l’offesa è infinita, ed una vittima di merito infinito è ne- 
cessaria per ripararla, e garantire l’uomo dalla punizione riser- 
vata al suo delitto. Pieno di amore verso le sue creature Iddio 
si circonda delle miserie della umanità : Spirito purissimo e im- 
mortale assume il materiale organismo, e si rende tributario del- 
la morte. Questo mistero, a dir vero, è superiore a tutte le. in- 
dagini della ragione umana , ma alla ragione non _ contradice. 
Motivala ragionevolmente la Incarnazione del Verbo, tutta la iti- 
la di Lui si dispiega coi caratteri più certi della verità al fini- 
to intendimento dell’ uomo. Egli pire solitario i primi anni della 
pila senio compiere direttamente lo scopo della sua missione. Ma 
bentosto l’ Uomo-Dio agisce, sospende nella sua potenza l'ordine 
della natura, getta i fondamenti della religione dello spirito e 

Balder questo Dio buono, amico degli uomini fu privato di vita. Ma, soggiunge 
l’Edda, nel creputcolo degli Dei (giorno estremo del mondo) egli uscirà trionfante 
dall' impero di morte, per vivere nel Ciclo con Allfadur (autore di tutte le cose e 
padre dei cieli) e colle anime degli uomini giusti. 
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della verità, coll’ eroica ma costanza inspira il coraggio della 
fede, e vittima volontaria consuma sull’ altare della Croce l’au- 
gusto sacrifizio della espiazione della colpa (1). 

Ma questo Redentore divino , che acca cangiato i destini 
della umanità colla sublimità delle me dottrine , che area scosso 
le imaginazioni colla grandezza dei moi prodigi, che area pa- 
gato colla morte V immenso debito alla giustizia del Padre, do- 
veva altresì mostrare all’ uomo il germe della vera sua vita, e 
f incomindamenlo di sua reale esistenza nel seno medesimo della 
tomba. Allorché noi reggiamo il principe e padre di lutto il ge- 
nere umano spezzare egli stesso la lapida del suo sepolcro , e 
sollevarsi al Cielo colla nostra carne divinizzata, come precur- 
sore di tutti i soggetti all' impero della eternità, e come malle- 
vadore dell’ ascensione generale dei giusti nell' ora suprema del 
mondo, qual verità si manifesta al nostro intelletto f II convin- 
cimento che noi siamo glorificali e divinizzali nella medesima 
carne, che copre il nostro corpo, e nel medesimo sangue che 
scorre nelle nostre vene; che il nostro passaggio nella eternità 
non è, che la nostra riunione alla più augusta, e alla più cara 
parte di noi stessi, e il nostro ritorno in seno della nostra ve- 
ra parentela; che niente di noi pud perire, e che eternamente 
gli umani sentimenti dureranno, e serviranno a conforto e gioia 
della umanità . . . Chi potrà imaginare maniera più adatta di 
questa per dimostrare all’ uomo il carattere del suo futuro ed 
eterno destino, ed imagine più amichevole , più tenera, più con- 
forme ai voti del cuore, ed agli stessi imperiosi pregiudizi del - 

(1) Ovunque, dice Voltaire, onesto apostolo della incredulità, ovunque l'uomo 
corrotto aspetta con ragione un Redentore divino, un Uomo-Dio, un Giusto che 
offrirà un sommo sacrifizio .... La caduta dell’ uom tralignato è il fondamento alla 
teologia di tutte le antiche nazioni .... Il solenne sacrifizio del Figlio di Maria veste 
i caratteri di questa religiosa credenza. 
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PREFAZIONE xi 

la nostra sensibilità ? E quella parola di Cristo , che piova tan- 
to ricordare, « Io vivo, e voi vivete » non è forse la energi- 
ca e distinta risposta, che fa il cielo a tutte le domande della 
terra, e la espressione decisiva del nostro avvenimento alla di- 
vina indefettibilità (I) ? 

Niente altresì di più grande e di più maestoso, che l’ascen- 
sione di Gesù Cristo nel Cielo. Egli s’inalza coll' aiuto della pro- 
pria sua forza, eh’ è quella della Divinità, e della Umanità glo- 
rificata nella persona del Verbo. Egli penetra nell’ empirò glo- 
rioso traendo schiava la schiavitù stessa, cioè i figli di elezione 
tolti all’ ombra di morte, e ai dolori dell’ abisso. Egli « asside 
alla destra del Padre prendendo il tranquillo possesso della sua 
gloria , e compiendo V officio di Sacerdote eterno , e di Reden- 
tore degli uomini. Uopo era che dopo avere immolata la sua 
vittima, cioè il suo corpo, sulla vetta del Golgota, Egli por- 
tasse il suo sangue nel santuario dei Cicli; eh’ Ei presentasse al 
Padre una oblazione non passeggierà, ma eterna; eh’ Ei si mo- 
strasse dinanzi a Lui come l'Avvocato e il Redentore di lutti i 

(1) In tutte le età, per le quali é passato il genere umano, e in tutte le re- 
ligioni che hanno esistilo sulla terra, malgrado le rivoluzioni iofioile che hanno 
cangiato la faccia dei governi e dei culti, è stata universale l’idea e la speranza 
di un avvenire, ove gli uomini debbono trovarsi in una posizione fissa di riposo, 
di beatitudine, e di inorale perfezionamento, e ciò eh’ ò più maraviglioso, il con- 
senso medesimo di tutte le età e di tutte le nazioni , che ha fatto sopravvivere questo 
dogma a tante vicende politiche, morali, filosofiche e religiose, Io fa consistere nella 
coabitazione dei nostri spiriti coll' intelligenza sovrana, e nella intimità o stabilità 
della nostra comunione coll’ Essere divino. Il Creatore ha marcato la specie umana 
col suggello della immortalità, e da ciò l'insaziabile desio di quel morale perfezio- 
namento, che ha persuaso gli uomini di tutti i secoli a slanciarsi col desiderio nei 
mondi maravigliosi e soprannaturali della eternità, e nella misteriosa regione abitata 
dagli Dei. Tutte queste idee, e tutti questi sogni della imaeinazione umana accen- 
nano il più profondo dei disegni, che la eterna Sapienza abbia concepito a favore 
degli uomini, quello cioè della nostra destinazione alla vita più perfetta, e immortale. 
Gesù Cristo dove» col suo esempio condurre la grande impresa della nostra elevazione 
alla eternità di Dio, e nel suo glorioso risorgimento additarci il sentiero della nostra 
futura grandezza. Per indicare questo futuro destino della umanità, S. Paolo cosi 
esprimeva il desiderio della immortalità. « Nolumus cxpoliari, sed supervestiri » . 
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figli dell' aulico colpevole. Su questa vittima risorta e glorifica- 
la , che Gesù Cristo offre al Padre nella sua qualità di Sacer- 
dote eterno, fondava l’apostolo delle genti quella salutare con- 
fidenza , che ravvicina l’uomo al trono della grazia e misericor- 
dia divina per rinvenire soccorso e conforto nei bisogni della vita, 
t Imperocché non abbiam noi un Pontefice, il quale non possa 
aver compassione delle nostre infermità ; ma similmente tentato 
in tutto, tolto il peccato. Accostiamoci adunque con fiducia al 
trono di grazia: aflìn di ottenere misericordia e grazia trovare 
per opportuno sovvenimento (I) » . 

La discesa del Santo Spirito sugli Apostoli fu la prova 
più convincente di questa misericordia , avvegnaché si possa con- 
siderare come il compimento di tutte le opere, e di tutti i mi- 
steri della Redenzione. Qtiesla dovea essere la necessaria come- 
guensa della Incarnazione del Verbo, e il frutto delle sue sof- 
ferenze e della sua morte, imperciocché la salute del mondo 
consiste nella eredità di un nuovo spirito, che discacci l'antico, 
che distrugga l'uomo vecchio , die faccia di lui una novella crea- 
tura, e gli dia nuova anima e nuovo cuore. La missione del 
Paracielo fu il sacro fermento, che rese la massa del genere 
umano, poco anzi fetida, insipida e corrotta, una massa piena 
di spirito e di forza; fu il fuoco diritto, che Cristo venne a por- 
tar nella terra, perchè dolcemente si apprendesse al cuore degli 
eletti; fu il dono ineffabile che il Redentore concedeva ai suoi 


(1) Non avvi cosa, dico Pietro Nicole nel suo trattato sulle verità della Reli- 
gione, che sia tanto lontana dallo spirito dell’ uomo, e tanto degna dello spirito di 
Dio, quanto la vita condotta da Cristo dopo la sua risurrezione, e avanti la sua 
ascensione al Cielo. Egli apparve sovente ai suoi discepoli per confermarli nella fede 
del suo glorioso risorgimento, e quando la sua presenza visibile non fu piu neces- 
saria alla terra Ei si sottrasse ai sguardi dei suoi discepoli, e del mondo, perché 
la nuova società cristiana si confortasse nella fede di Colui, che sedendo alla destra 
del Padre diveniva il Mediatore onnipossente e generoso tra il cielo e la terra. 


Digitized by Google 


PREFAZIONE xm 

cari per consolarli della sua lontananza. Allora una eroica co- 
stanza nella pratica del bene dall' autore di tutte perfezioni fu 
inspirata all'uomo, che a fronte d’ implacabili nemici accolse i 
patti della nuova alleanza, destinata a spezzure lo scettro di Sa- 
tana, a mortificare la carne, a domar le passioni, e ad avver- 
sare tutti i deliramenti e le lascivie del paganesimo. Allora do- 
dici pescatori, e i loro discepoli, uomini senza potere, senza ric- 
chezza, senza cognizione di umane lettere divennero i discepoli 
di una nuova religione, percorsero gl’imperi, annunziarono il 
Dio crocifìsso per la salute degli uomini, guadagnarono di lido 
in lido alla credenza evangelica i popoli della terra , c fecer si che 
nella mistica vigna, piantata dalle loro mani, il sangue dei cri- 
stiani martiri diventasse semenza feconda di novelli cristiani (1). 

Nelle parole di S. Matteo trovasi espresso l’atto solenne, 
per cui Gesù Cristo, dopo aver colla morte espiata la colpa de- 
gli uomini, abolita la legge antica, e confermata la nuova; do- 
po avere insti! aito il suo sacrifizio e i suoi sacramenti, e data 
agli Apostoli la scienza arcana delle sue dottrine, affidava loro 
l’ importatile missione di promulgar la sua legge. « E stata data 
a me, diceva loro, tutta la potestà in cielo, e in terra. An- 
date adunque, instruite tutte le genti, battezzandole nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo: insegnando 
loro di osservare tutto quello, che io vi ho comandato. Ed 
ecco, che io sono con voi per tutti i giorni sino alla consu- 
mazione dei secoli » . Gli Apostoli difatli accettando la diffi- 


(1) Lo spirito di Gesù Cristo è lo spirito di amore, di dolcezza, di carità 
verso tutti i membri componenti la umana famiglia; è lo spirito di amore, di con- 
fidenza , di adorazione verso Dio suo Padre, e Padre comune della umanità; è Io 
spirito di povertà, di allontanamento dalle gioie effimere del mondo; è lo spirilo che 
distrugge col vizio i tormenti della morte, e crea colla virtù gli elementi della vita. 
Gli effetti di questo Spirilo rigeneratore sono i caratteri , che distinguono il nuovo 
dal vecchio Adamo. Palky. 



xiv PREFAZIONE 

ci! missione hanno predicala la dottrina del Cristo , non come 
risultato delle loro scoperte o delle loro invenzioni , ma come pa- 
rola derivata dall’ eterno spiracolo della sapienza e della vita. 
Il mondo come tale l’accolse, e l'Apostolo scrivendo ai Tessalo- 
nicesi piacevasi di commendare questa santa docilità, t Per que- 
sto ancora noi rendiamo incessantemente grazie al Signore, per- 
chè avendo voi ricevuta la parola di Dio, che udiste da noi, 
Pabbracciaste , non come parola umana , ma ( qual ella è ve- 
ramente ) parola di Dio , la quale eziandio agisce in voi, che 
avete creduto » . Così ciò che non potè ottenere giammai la sa- 
pienza della filosofia , fu nella sua pienezza eseguito dalla follia 
del Vangelo; e per essa il mondo si trovò riunito nella creden- 
za uniforme della verità, e ricondotto nel sentiero dei suoi veri 
destini. Diciannove secoli scorsero, c la Chiesa di Roma, una, 
santa, cattolica, e apostolica, traendo la sua vita dal tronca 
medesimo della vigna, porta sempre il suo frutto. Essa è il cor- 
po mistico del Salvatore. Animata e guidata dallo Spirito di Lui 
racchiude in se stessa nella semplicità della sua fede un princi- 
pio d’immortalità, ed erede dei poteri spirituali del Cristo esi- 
ste indipendente da tutti i regni della terra, e sopravviverà alle 
loro rovine, t Ma nel tempo di que’ reami farà sorgere il Dio 
del cielo un regno che non sarà disciolto in eterno: e il re- 
gno di lui non passerà ad altra nazione; ma farà in pezzi, e 
consumerà tutti questi regni, ed esso sarà immobile in eter- 
no » . Daniello profetava con quelle parole la gloria , e gli eter- 
ni trionfi della Chiesa di Cristo (1). 


(1) La Chiesa è un corpo, e un regno tutto divino, che ha Gesù Cristo per 
suo Re, Salvatore, e Maestro. La sua propagazione, e il suo stabilimento d il 

S ia grande dei miracoli, non essendovi cosa più meravigliosa nelle opere di Cristo 
edentore, che il modo adoperato in questa ineffabile creazione delia sapienza, e mi- 
sericordia divina. Noi lo vedremo nel progresso di questa Storia. 
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Lo spirito di eresia e la dottrina dei sofisti, che ha ten- 
tato di combatterei dogmi del cristianesimo, non seppe a quelli 
sostituire che aberrazioni e menzogne. La sedicente filosofia as- 
sociandosi all’ eretico novatore volle riformare il tutto, e tutto 
distrusse. 1 suoi funesti splendori simili a quelli di un incendio 
non hanno rischiarato che rovine: le sue vergognose vittorie, 
frutto della violenza e della corruzione, le hanno tolta la ma- 
schera dinanzi agli occhi maravigliali dell’ universo. Si conobbe 
che quei parlatori, i quali vantavansi di stabilire il regno del- 
la ragione e della virtù, non erano che gli oratori delle sfre- 
nate passioni, e gli apologisti del delitto. Le loro ipocrite de- 
clamazioni non valsero ad imporre una nuova credenza , imper- 
ciocché la esperienza giudicò rettamente dei loro sistemi, i* fece 
conoscere qual sorte venga serbata alle nazioni che ne accolse- 
ro, anche per un momento, le fallaci dottrine. 

Questa lezione terribile non sarà punto perduta per la po- 
sterità. Di già le prevenzioni antireligiose incominciano a estin- 
guersi, e tutti gli amici dell’ ordine pubblico e della sana mo- 
rale ridomandano ad alla voce le ' opinioni antiche e salutari , 
che sole possono dare una base alla legislazione, ed un appog- 
gio ai governi. Tutti coloro, cui il filosofico fanatismo non ac- 
cieca, confessano, che la sola religione, nel seno della quale 
pose il Cristo il germe di eterna esistenza, può ricondurre la 
virtù e la pace nel seno delle famiglie e della società. La teo- 
filantropia, che area tolta al culto cattolico una parte delle sue 
forme liturgiche , e l’arcana semplicità dei suoi misteri , la teofi- 
lantropia malgrado gli allettamenti della novità, e la pompa dei 
suoi precetti non ha trovato proseliti che nel volgo insipiente, 
ed in quei spirili pusilli, al cui corto intelletto balenò la nefan- 
da dottrina dell’ ateismo. La teofilantropia ha perduto ogni in- 
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fluttua ; e la sua radula addimostra quanto sia inutile e impo- 
litico di proporre ai popoli quel sistema metafisico, che vieti de- 
corato del nome di religione naturale: dottrina vaga e. arbitra- 
ria , sulla quale i filosofi non « accordano nè tra loro , nè con 
loro stessi. La storia dei nostri giorni manifesta con sempre nuo- 
va evidenza citi che area provato la esperienza dei secoli, la ne- 
cessità cioè di una religione positiva, che in nome di Cristo riu- 
nisca gli spiriti fissando le incertezze della ragione; che talvolta 
agli alti argomenti della metafisica sappia sostituire la sempli- 
cità c l'eloquenza dei fatti; che alle menti inferme e vacillanti 
ridica col linguaggio dei fanciulli, e colle sue forme liturgi- 
che (I) come un Dio-Uomo nasceva, predicava, moriva per la 
salute degli uomini. Questo sistema è il vero , e il più efficace, 
imperciocché nelle cose di Dio più sente il cuore, che la mente 
non vede (2). 


(1) La sostanza di quasi tutte le forme liturgiche, che usa la Chiesa nel culto 
divino, deriva a noi dalla tradizione apostolica. Gli apostoli, che conoscevano la 
importanza degli esterni riti per confermare nella fede i nuovi credenti , lasciarono 
una liturgia alle chiese, nelle quali la loro predicazione aveva stabilita la religione 
di Gesù Cristo. La prima di tutte le liturgie è quella di Gerusalemme, che porta il 
nome di S. Giacomo, primo Vescovo di quella chiesa. Da questa derivarono lo altre 
introdotte più tardi nelle chiese patriarcali di Oriente, cioè di Alessandria, di An- 
tiochia, e di Costantinopoli. I nomi, o titoli annessi a quelle liturgie nc ricordano 
gli autori più rinomati, come S. Marco, S. Crisostomo, S. Gregorio, S. Basilio, che 
modificarono a tenore dei costumi, dei luoghi, c dei tempi i riti venerandi del culto 
cattolico. Ma tulle le indicale liturgie, poco differenti nella sostanza, avevano un 
solo scopo, quello d'indicare la forma del culto pubblico, c di esprimere con ima- 
gini svariate i misteri più augusti della religione cristiana. 

(2) Per una strana contradizione del cuore umano tra coloro, che confessano 
la utilità del cristianesimo, molti non concordano nel riconoscerne la verità. Alla 
incredulità dogmatica, ornai screditata presso gli uomini onesti, è successa una in- 
credulità segreta e rispettosa. Dovunque s'incontrano questi discepoli a metà convcr- 
titi dal filosofismo, i quali non conoscendo il cristianesimo che per mezzo di studi 
superficiali c mal diretti, ci dicono con dolore che questa religione si bella, si utile 
al genere umano manca di prove, e che quindi è buona sollaiilo pel popolo, che 
crede senza ragionare. La menzogna sarà adunque l'uuica via, che può condurre 
l’uomo alla felicità, e alla virtù? Se il Cristianesimo sembra loro la più santa c la 
più utile di tutte le instituzioni, perchè osano decidere con tanta facilità, ch’osso non 
è l’opera dell'Essere Supremo sorgente d’ogni bene, e d’ogni verità? Il loro Van- 
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Uomini sommi in Italia, in Francia, in Inghilterra, in 
Germaniu hanno scritto a difesa di queste infallibili verità; e le 
loro opere niente lasciano a desiderare , sia per la esposizione 
delle prove della divinità del Redentore e della fede cristiana, 
sia per la confutazione dei principi e delle obiezioni della in- 
credulità. Nel procedimento di questa narrativa non cercherò di 
aggiungere nuovi argomenti alla profondità delle loro indagini, 
ed alla forza dei loro ragionamenti. Per ridurre ogni controver- 
sia religiosa ai suoi termini più semplici, il sistema migliore fu 
sempre quello di evitare le discussioni astratte e le dispute di 
critica e di erudizione, adottando esclusivamente le prove stori- 
che e morali, le sole che siano a portata di tutte le intelligen- 
ze, le sole decisive a difesa dei misteriosi avvenimenti , sui quali 
è fondata la religione di Cristo. Io seguiva questo metodo nelle 
prime due Parti della Vita del Nazareno: sarà mia cura di 
continuarlo in questa Parte terza, ove mi proponei'a di descri- 
vere gli ultimi avvenimenti della vita mortale del Redentore ed 
i prodigi, che prepararono il trionfo delle sue dottrine, inaugu- 
rando la Chiesa dei nuovi credenti. 

Con tale sistema il mio scritto sarà forse proficuo tanto 
ai fedeli, che devoti alla religione non pensarono giammai di 
chieder conto a se stessi dei motivi della lor fede, quanto a co- 
loro, che la filosofia del giorno ha prevenuto contro il cristiane- 
simo. Possano queste mie pagine cadere in isjiedal modo sotto 

gelo è più spesso la parola di T^ndal, di Elvczio, di Voltaire , di Boulangcr c con- 
sorti, eoe i sapienti scritti di Grozio, di Pascal, di Bossuet, di Neuwton, di Glarke, 
di Loke, di Adisson, di Gioberti, di Manzoni, di PelHco, e di tanti altri uomini 
celebri per altezza d'ingegno, c per vastità di dottrina; nè fa quindi maraviglia la 
leggierezza del loro giudizio. Se in questa importante controversia l’esame si limi- 
tasse a contare e a pesare i suffragi, tutto il risultalo sarebbe a favore della divi- 
nità del Cristianesimo, e del suo saolo Institutorc. « Leggete, esclama Bossuet, esa- 
minate le carte evangeliche, e nei soli maravigliosi avvenimenti della Vita di Cristo 
troverete i più possenti motivi di credibilità » . 
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gli occhi </i quella gioventù inesperta , cui per negligenza dei mag- 
giori e malvagità dei tempi mancò l' importante soccorso dello 
educazione religiosa. Nella semplice lettura della Vita del- 
V Uomo-Dio essa potrà facilmente comprendere come il Cristo 
riepilogava nella sua espiazione lutti i dolori della umanità, nel 
suo insegnamento tutte le tradizioni dell' antica sapienza, e nella 
Chiesa tutti i benefizi delle sue misericordie. Mi giova il chiu- 
dere queste mie preliminari osservazioni colle parole del prote- 
stante, pubblicista e oratore, Meni amino Costant, che cosi parla- 
va dignitosamente della Religione. — La religione, ipiesto subli- 
me retaggio dell’ uomo portentoso che suggellava col sangue 
l’opra divina della rigenerazione dei popoli, è il centro comu- 
ne, dove si connettono compagne, ritirici della forza del tempo 
e del tizio, tulle le idee di giustizia, d’amore, di libertà, e di 
pietà, che nel mondo dell’ oggi la dignità costituiscono dcU’uman 
genere; è la tradizione indefettibile del bello, del sublime, e 
del buono a dilungo l’ invilimcnto , c l'empietà del secolo; è la 
voce eterna che risponde alla virtù di lei nel proprio idioma, 
appella dal presente al futuro, dalla terra ut cielo; è la solen- 
ne protettrice di tutti gli oppressi di qualunque stato, di qual- 
siasi posizione , e suprema speranza dell’ innocenza sacrificata e 
della conculcata fiacchezza. — 
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V oce di giubilo e di vittoria è nei tabernacoli dei giu- 
sti. La destra del Signore ha fatto prodezze, e la città di Sion 
ha salutato il Re della pace. 

Ma i Re della terra si ritrovano, ed i principi consiglia- 
no insieme contro il Cristo del Signore. 

Eziandio l’uomo, il quale col Giusto viveva in buona pa- 
ce, che mangiava il suo pane, ha parlato con menzogna, ed 
ha accolta la iniquità del tradimento. 

Falsi testimoni si levano ; c l’empio fa delle macchina- 
zioni contro il Santo, tende l’arco di morte, e digrigna il den- 
te contro di Lui. 

Figliuole di Sionne osservate, e piangete: Egli non come 
un uomo, ma come il verme della terra è divenuto il vitu- 
perio degli uomini, e lo sprezzato fra il popolo. 

Strascinato sull’ altare del sacrifizio la turba lo guata , 
si fa beffe di Lui, e scuote il capo. 

Attorniato da uno stuolo di maligni che spartiscono i suoi 
vestimenti , e tranno la sorte sopra la sua veste , Egli può con- 
tar le sue ossa, ed ha forate le mani ed i piedi. 
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Doglie di morte lo avevano circondato, e nella sua di- 
stretta invocava il Padre; e il Padre udiva P ultimo suo gri- 
do , sollevato sull’ ali della preghiera ai tabernacoli eterni. 

Allora la terra fu scossa, c tremò: i fondamenti dei 
monti furono smossi, c crollati; e Iddio abbassò i Cieli e di- 
scese, e v’era la caligine sotto i suoi piedi. 

Gerusalemme , Gerusalemme , i tuoi figli per lo peccato 
della lor bocca, per la iniquità delle loro mani saranno col- 
ti dall’ ira sua, e andranno tapinando per trovare il loro pane. 

Il tuo altare sarà spezzalo, c disperso il sacrifizio; le gen- 
ti coglieranno la eredità dei figli d’ Israello , perciocché Iddio 
signoreggia in Jacob, c sino alla estremità della terra. 

Ma sia laude al Signore . . . Egli ha mandato la reden- 
zione al suo popolo: Egli ha ordinato il suo patto in eterno: 
il suo nome è santo e tremendo. 

Coricato e dormiente nel sepolcro svegliavasi , nè senti- 
va la corruzione della fossa; e il dorso dei Cherubini fu il 
suo carro di trionfo, e la chioma raggiante del Sole la sua 
corona. 

Il sentiero indicato dai suoi passi era il sentiero della vi- 
ta, il sentiero, che guida al tabernacolo sempiterno, ove sa- 
zietà d’ogni gioia è nel volto di Dio. 

Una voce suonò dall’ alto ... Il mio spirito, dice il Si- 
gnore , riposerà sulla terra ; mentoverò Rahab c Babilonia fra 
quelli che mi conoscono: c i Filistei c i Tirii saranno con- 
tati tra i figliuoli di Sion. 

Io darò ai miei Profeti il talento della parola, c le loro 
labbra annuncieranno le maraviglie della mia potenza, e le 
benedizioni della mia misericordia. 

Io stabilirò la casa dell’ Eletto d’ Israel sulla roccia del 
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monte santo; e la sua progenie sarà in eterno, e il suo tro- 
no simile ai giorni del ciclo. 

Se i suoi figliuoli abbandonano la mia legge , e non cam- 
minano nei miei ordinamenti, io visiterò il loro misfatto con 
verga, e la loro iniquità con battiture. 

Ma non annullerò la mia benignità, non violerò il mio 
patto, e non muterò quello, eli’ è uscito dalle mie labbra. 

Signore sia in eterno benedetto il tuo nome ... Tu hai 
salvato dai legami di morte lo schiavo della colpa, c gli hai 
satisfatto il desio del suo cuore. 

Tu gli sei venuto incontro con benedizioni di beni : Tu 
gli hai posta sopra il capo una corona d’oro finissimo. 

Egli ti aveva chiesta vita, Tu gli hai dato lunghezza di 
giorni in perpetuo. 

La sua gloria è grande per la tua vittoria , imperciocché 
hai posto sopra di lui maestà e magnificenza . . . Sia in eter- 
no benedetto il tuo nome. 
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DI 

GESÙ CRISTO 


PARTE III. 

ULTIMI INSEGNAMENTI, PASSIONE, MORTE, RISORGIMENTO, E ASCENSIONE DI GESÙ* 
CRISTO AL CIELO: SUBLIMITÀ’, ECCELLENZA DELLE SUE DOTTRINE, E MIGLIORA- 
MENTO SOCIALE, CHE DERIVÒ DA QUEL DIVINO MAGISTERO. 


LIBRO 1. 

Gesù Cristo e il Popolo di Gerusalemme . 

(Quella forza superiore dell' anima, colla quale il saggio agitato dalle 
tempeste della vita tien fermo nella lotta dei suoi prìncipi! contro il de- 
stino, che minaccia di opprimerlo, è la scena piu toccante e piu magni- 
fica, che possa offrire lo spettacolo della umana esistenza. Gesù Cristo ci 
presenta questo spettacolo imponente nell' ultimo perìodo della maravigliosa 
sua vita. Egli era stato il tipo ideale della più alta sapienza, il modello 
luminoso della santità, c la potenza del braccio di Dio. Egli avea per 
tre anni diffusa la luce delle sue dottrine, operalo miracoli in presenza 
del popolo, guarito insanabili malattie, dominato le leggi della vita, c 
ridestata 1* esistenza nel seno della morte. Uopo era eh’ ei confermasse col 
più grande dei sacrifizi le massime del suo Vangelo, ed iniziato a tutti 
i patimenti sperimentasse le insidie, le ambascie, le persecuzioni, la ca- 
lunnia, T ingratitudine fino al tradimento, la tortura, Y ingiusta condanna, 
e la morte violenta riepilogando in se tutti i dolori. 

Fra tutti i Profeti, cui Dio squarciava il velame dei misteri del 

Cielo, e che parlarono con acconcie imagini della vittima di redenzione, 
Toa. III. 1 



2 STORIA DELLA VITA 

— il sublime Isaia parve sollevarsi a volo più alto verso gli arcani della sa- 

— piensa divina, e cosi profetava il doloroso e stupendo avvenimento. (Ta- 

— vola LXX.XI.) n II mio popolo, dice il Signore, conoscerà il mio 

» nome; egli conoscerà in quel giorno, ch’io sono quel che parlo. Oh quanto 
» son belli sopra questi monti i piedi di colui, che apporta te buone novelle 
o e che annunzia la pace: di colui, che porta le novelle del bene, che annun- 
■ zia la salute, che dice a Sion, il tuo Dio regnerà!... Ecco il mio servitore 
b prospererà, egli sarà grandemente inalzato, esaltato, e renduto eccelso. Ma 
» siccome molti sono stati stupefatti di te, cosi l'aspetto di esso sarà sfor- 
« mato, in maniera che non somiglierà più un uomo; e il suo sembiante, 
» in maniera ch’egli non somiglierà più uno d’ infra i figliuoli degli uomini. 
» Parimente ancora egli cospergerà molte genti : li re si tureranno la bocca 
b sopra lui : perciocché vedranno ciò che non era stato giammai raccontato 
b loro, ed intenderanno ciò che non aveano giammai udito... Chi ha creduto 
b alla nostra predicazione, ed a cui è stato rivelato il braccio del Signore? 
b Or egli é salito a guisa di rampollo dinanzi a lui: ed a guisa di radice 

b da terra arida: non v' è in lui forma, nè bellezza alcuna: e noi lo ab- 

b biamo veduto, e non v' era cosa alcuna ragguardevole, e lo abbiamo 
b desiderato. Egli è stato sprezzato fino a non esser tenuto nel numero 

b degli uomini: c stato uomo di dolori, ed esperto in languori: è stato 

a come uno dal quale ciascuno nasconde la faccia: è stato sprezzato tal- 
b che non ne abbiamo fatta alcuna stima. Veramente egli ha portato i 
b nostri languori, e si è caricato delle nostre doglie : ma noi abbiamo sli- 
b mato eh' egli fosse percosso, battuto da Dio, ed abbattuto. Ma egli è 
b stato ferito per li nostri misfatti, e fiaccato per le nostre iniquità: il 
b gastigamento della nostra pace è stato sopra lui: e per li suoi lividori 
b noi abbiamo ricevuta guarigione. Noi tutti eravamo erranti come pecore: 
b ciascun di noi s’ era volto sulla sua via: ma il Signore ha fatto avve- 
b nirsi in lui l’ iniquità di tutti noi. Egli è stato oppressato ed anche af- 
b ditto, e pure non ha aperta la bocca : è stato menato all' occasione come 
b un agnello; ed è stato come una pecora mutola davanti a quelli che 
b la tosano, e non ha aperta la bocca. Egli è stato assunto fuor di di- 
b stretta e di giudicio: e chi potrà narrar la sua età, dopo ch'egli sarà 
b stato reciso dalla terra dei viventi, e che per li misfatti del mio popolo 
b egli sarà stato carico di piaghe? Or la sua sepoltura era stata ordinata 
» coi malfattori : ma egli è stato col ricco nella sua morte, la quale ha 
b sofferta senza eh’ egli avesse commessa alcuna violenza, e che vi fosse 
b alcuna frode nella sua bocca. Ma il Signore 1’ ha voluto fiaccare, c lo 
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DI GESÙ' CRISTO 

h ha addogliato. Dopo che 1' anima sua si sarà posta per sagrificio per la 
» colpa, egli vedrà progenie, prolungherà i giorni, e il beneplacito del 
• Signore prospererà nella sua mano. Egli vedrà il frutto della fatica 
» dell'anima sua, e ne sarà sax iato: il mio servitor giusto ne giustificherà 
» molti per la sua conoscenza, ed egli stesso si caricherà delle loro ini- 
« quità. Perciò io gli darò parte fra i grandi, ed egli partirà le spoglie 
» coi potenti: perciocché avrà esposta l’ anima sua alla morte, ed avrà 
» portato il peccato di molti, e sarà interceduto per li trasgressori (1) ». 
Tutto il dramma maestoso e terribile della passione del Cristo si svolge 
in questo mirabile vaticinio d’ Isaia. Il profeta parla a Gerusalemme, e le 
dice che il suo Be, il suo Liberatore, dopo avere fra le turbe plaudenti 
evangelizzata la pace, e riepilogate dinanzi al popolo di Giuda le sue 
dottrine, dovrà soffrire e morire; che sarà strascinato al supplizio da quel 
popolo medesimo, che lo attende e non saprà riconoscerlo; che il silenzio 
serbato da Dio nel sacrifizio di lui, lo farà riguardare come reietto dal 
Signore, e come usurpatore del ministero e del nome di Messia; che la 
sua sublime pazienza, sebben libera e volontaria, sarà disprezzata, ed avrassi 
qnale argomento di pusillanimità, e di codardia; che il suo sacrifizio verrà 

(1) Sciet populus incus nomen menni in die ili*: quid ego ipse qui loquebar, ecce 
arlsum Quam pulchrì super moutes pedes annuntiantis et praedicanlis pacem, annuntiantis 
bouum, pracdicanlis saluterò, diccotis Sion : Regoabit Deus luus !.... Eccc intclliget servus 
incus» rxaltabitur et devabitur, et sublimi* crit valdc. Sicut obstupuerunl super te mnhi, 
sic inglorius erit inter viro» aspectus ejus» et forma rjus intcr (ilio* borni num. Iste {nel 
testo ebraico sic] asperge! gentes multai, super ipsum contioebuut reges os $uum : quia qui- 
bus non est narratomi de eo, viderunt, et qui non audierunt contemplati sunl. - Is.cap. Lfl, 
v. 6. et seq. 

Quìs credidit auditui nostro ? Et brachium Domini cui revclatum est ? Et ascendet sicut 
virgultum enram eo, et sicut radia de terra siticnti. Non est specics ei, ncque dccor: et vidi ni us 
eun», et non crai aspectus, et desideravimus eum : despectum et novissimum viroruni, virum do- 
I rum, et scìentem infirmilatcni, et quasi absconditus vultus ejus et dcspectus, unde nec reputavi- 
mus eum. V'ere languore! nostro! ipse tulit, et dolorcs nostro» ipse porlAvit, et noi putavimus 
cuni quasi leprosuru, et percussum a Deo et humilialum ■ ipse autem vulneralo* est propter 
iniquitates nostra», attritus est propter sedera nostra ; disciplina paci» uostrae super eum, et 
livore ejus sauati sumus. Oinues nos quasi oves erravimus, unusquisque in viam suam decli- 
naril, et posuit Dominus in eo iuiquitatem omnium nostrum. Oblatus est quia ipse voluil, et 
non apcruit os suum. Sicut ovis ad occisionetn ( ductus est negli Atti degli Apostuli c.H.v.52.) 
ducetur, et quasi agnus coralli toudeute se obioutcscol, et non aperiel os smini (negli Alti 
degli Apostoli aperuit ). De angustia, et judicio sublatus est : genrrationein ejus quii enarrabit ? 
quia ulmissus est de terra vivcntium : propter seelus populi mei percu ssi eum. Et dabit im- 
pins prò sepoltura, et divitem prò morte sua : co quod miquitalem non feceril, ncque dolus 
fuerit iu ore ejus, et Dominus voluil conlcrere eum in infirmitele. Si posucrit prò peccato 
animarli suam, vìdebit semen longaevum, et voluntas Domini in menu ejus dirigetur. Pro 
co quod laboravit anima ejus, vidrbit, et saturabitur. In scientin sua justilìcabil ipse justus 
servus meus multos, et iniquitates eorum ipse jHirtabit. Ideo dispertiam ci plurimo! ; et for- 
tium divide! spoli», prò eo quod Iradidit in mortem animani suam, et eum seeleratis re- 
pulalus est; et ipse peccata niultnrum tubi, et prò transgrcssoribus rogavi!. - Is. cap. LUI. 
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disonorato dalla compagnia dei malvagi, posti al suo fianco da un giudizio 
di punizione e d’infamia; che una sentenza pronunciata al cospetto del 
popolo di Giuda lo dirà colpevole, e reo di morte; clic in luogo di giu- 
stificarsi, c convincere le traviate imaginazioni colla potenza dei prodigi 
starà mutolo dinanzi ai suoi giudici, e rassegnato come 1’ agnello, cui si 
conficca il coltello nella gola; che il miserevole inganno durerà sino al di 
dello stupendo risorgimento; ed allora con prodigiosa rapidità sarà molti- 
plicata la famiglia dei credenti ; popoli, e re spezzeranno gl’ idoli per ab- 
bracciare la Croce, e 1* uomo vilipeso e reietto, come Giuseppe nella terra 
di Egitto, sarà salutato re di Sionne, c Salvatore delle nazioni (1). Tol- 
gasi il velo alle melanconiche figure d’ Isaia, e il Cristo apparirà in tutta 
la sua grandezza, mostrando la piu perfetta conformità degli avvenimenti 
di sua vita coll' antico vaticinio. 

Scorsi i tre anni della sua faticosa missione, ebbe il Nazareno il fermo 
convincimento del vicino trionfo delle sue dottrine, che per la loro eccel- 
lenza c santità non doveano mai più cancellarsi dall’anima dei mortali. 
Non gli rimaneva che risolversi all’ ultimo passo, il piu decisivo per la 

(tj Isaia ò l'autore del libro delle profezie, che porta il suo nome- Noi vi leggiamo i 
f'ìsione d' Isaia figlia di Amos sopra Giuda, e sopra Gerusalemme net giorni di Ozia , di Jo,i- 
natan, di Acuz, e dt Ezechia, re di Giuda. Egli chiamasi figlio di Amos, uon di quello che 
trovasi annoverato tra i dodici profeti e che chiamasi Ngamot, ma di un altro Amos appel- 
lato Hamoi. San Cirillo nella Prefazione delle sue Esposizioni sopra Atnos cosi si esprime : 
Amos padre d' Isaia non era il profeta. Questa sentenza <• generalmente Seguila dai commen- 
tatori della Bibbia malgrado la contraria opinione di San Girolamo. 

Isaia em delta tribù di Giuda, d' illustre progenie, e, se vogliamo prestar fede al Rab- 
bino Isacco Abrabauiel, era di famiglia reale come figlio di Amos fratello del re Azaria. Egli 
era sapiente, e scriveva con squisita eleganza, come lo prova il maraviglioso suo libro. Spo- 
sato ad una donna ebe aveva il dono della profezia, abitò Gerusalemme cd altre città della 
Giudea, ed ebbe due figli, ed una figlia sposata al re Manasse. La crudeltà di questo mo- 
narca fu spinta a Ini punto, ch'egli fece morire il profeta col supplizio delia sega di legno 
per punirlo della libertà de’ suoi rimproveri. L'Apostolo fa allusione a questa morte ilei pro- 
feta quando dice nella sua lettera agli Ebrei ; « Altri aucora furono tenuti, furono lapidati, 
» furono segati : morirono uccisi .... dei quali non era degno il mondo ». Isaia fu sepolto 
a piò della quercia di Hugel presso il sepolcro dei re di Giuda ; e i Giudei volendo scu- 
sare questa iniquità di uno dei loro re, pubblicarono che il profeta era stato messo a mor- 
te, imperciocché avea osato affermare di aver veduto Jcbnva in faccia, mentre Rosé noi vi- 
de che alle spalle. 

Oltre il libro delle profezie sotto it nome di Libro d' Isaia, i Paralipomeni (11. XXVI. 22. J 
ci avvertono aver egli composto altri scritti, nei quali trovasi la vita del re Ezechia. Non 
parlo di altre opere falsamente attribuite a questo profeta, come il libro afiocrilb d’isaia, di 
cui parla Origene nei commentari di San Matteo, nò dell'altro, di cui si fa quistmoe net 
scritti di santo Epifanio, e di sau Girolamo. Senza alcun fondamento di verità è altresì la 
opinione del Rabbino Mosò Kimcbi, e di altri scrittori giudei, che vollero Isaia autore dei 
Proverbi, dell’ Ecclesiaste, c del Cantico dei Cantici. 

I padri della Chiesa hanno più volte dichiarato nel giusto entusiasmo della loro am- 
mirazione, clic le brillanti imagini, e le meravigliose profezie d' Isaia sono la storia antici- 
pala, e il commentario più chiaramente svolto del mistero di Redenzione. 
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salute del mondo; ed era di recarsi di nuovo a Gerusalemme, c di procla- 
marvi pubblicamente e davanti al popolo ciò che senza splendore, e colla 
più grande semplicità avea predicato in contrade rimote, e nel consorzio 
ancor poco numeroso dei suoi discepoli. Quest' ultimo passo lo conduceva 
a morte mettendolo a fronte dei suoi implacabili nemici; ma, siccome egli 
non viveva clic della vita divina, non aborri dalla grande risoluzione. Uopo 
era che una grande e durevole impressione si operasse nell’ anima dei 
popoli accorsi a Gerusalemme nel dì solenne di Pasqua, e che fosse poten- 
temente svegliata V attenzione dei suoi contemporanei, e quindi quella della 
loro posterità. Le massime ornai conosciute del figlio di Maria non più gli 
permettevano di discutere in pace le opinioni avverse delle sette giudaiche, 
e di pubblicare le sue dottrine col sistema di un capo di scuola dentro i 
limiti del suo uditorio. Era necessario che una prova più convincente e 
irrefragabile confermasse 1’ eccellenza del nuovo spirito, che dovea intro- 
dursi nel mondo, ed inspirasse ai discepoli della nuova alleanza quel su- 
blime coraggio, che nato dalla confidenza in Dio fa affrontare la morte 
colla sola vista degl’ interessi del cielo e della verità. Era necessario che 
Gesù guardasse coraggiosamente i suoi nemici in faccia; che strappasse 
dai loro volti al cospetto del popolo scandalizzato la maschera della ipo- 
crisia; che indicasse apertamente la degenerazione del mosaismo, la pro- 
fanazione del tempio, c la necessità di una riforma fondamentale. Il Cristo 
e Mose non più potevano procedere l’uno a lato dell' altro; imperciocché 
il regno della legge mosaica tendeva al suo fine, e slava per inaugurarsi 
il regno del Messia. In questo regno dei cicli la purificazione «lei cuore 
dovea prendere il posto delle abluzioni corporali, c la conservazione del- 
I’ anima a Dio il luogo dei sacrifizi. Un alto publieo e solenne, un attac- 
co più energico e diretto contro i partiti dominanti, c un combattimen- 
to corpo a corpo coi degenerati settatori della Sinagoga segnò T epoca av- 
venturosa di questa grande rivoluzione (1). 

(1) Abbiamo già accennato nella «rima parte di questa storia, clic la Giudea era agi- 
tata c divisa da molte sette, che colle loro quislioni religiose c politiche aveano portalo nel 
seno della uuxionc la discordia, e la confusione. Lopo è adesso osservare, che dopo lo sta- 
bilimento dei Romani nella Giudea, i partiti cangiarono di direzione. La maniera di giudi- 
care la questione romana formò la diversità delle loro bandiere. La dinastia di Erode do- 
veva il suo inalzameiito ai Romani, ed era devota a quei possenti dominatori. Gli Erudiaui, 
c i partigiani della dominazione straniera pensavano ed operavano nel medesimo scopo, ed 
una setta crodiana adottò e propagò la credenza religiosa, che Erode rappresentasse il Mes- 
sia promesso alla Giudea, t zelatori o esaltati al contrari» non ammettevano alcuna transa- 
zione coi Romani; e la loro divisa era la libertà o la morte. Tra questi alcuni cedevano 
all' entusiasmo e al fanatismo religioso, altri aU'amore della patria rii all'orrore, che inspirava 
loro il giogo straniero, e lo spettacolo contìnuo delle calamità cagionate dall'avarizia roma- 
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Gesù era entrato in Gerusalemme con quella calma c rassegnazione 
di spirito, che fu il carattere costante della sua vita. Non la gioia pubbli- 
ca, non i plausi fragorosi, non le regali onoranze, usategli nel suo ingresso 
trionfale, valsero a turbare la tranquillità della sua anima. Egli conosceva 
il cuore debole e infermo dei suoi compatrioti, e la versatilità della vol- 
gare moltitudine. Nella sua indifferenza agl’ interessi puramente terrestri 
tutti i suoi pensieri appartenevano alla carità, all’ umanità, a Dio, c al 
grande scopo di consumare solennemente l r ultimo atto della sua missione. 
Con questo nobile proponimento avviatosi al tempio, e purificatolo per la 
seconda volta dalle sozzure di mercato sacrilego, cercò in qualche modo 
d' inaugurarlo nuovamente colle opere della carità, e della beneficenza. Egli 
guari i ciechi, e i zoppi che vennero a lui, c con nuovi miracoli procla- 
mò la potenza, la santità, c la generosità gratuita del suo Padre celeste. 
Il popolo colpito da maraviglia si raccolse d’ intorno a lui, ed i fanciulli 
con impeto di gioia sciogliendo il labbro a insolita favella gridarono ; 
« Benedetto il Figliuolo di Davidde » ; il che destò indignazione e fiero 
cordoglio nell’ anima orgogliosa dei nemici di Cristo. Odi tu, gli diceva- 
no, ciò che dicono costoro? Perchè non freni su quelle labbra il linguag- 
gio adulatore, c le importune lodi, che profanano la santità del tempio? 
Perchè sembri tu compiacerti di quelle voci anziché imporre ai lodatori il 
silenzio, e suggellare coll’opera la dottrina di quella umiltà, che vai predi- 
cando ai tuoi discepoli? La svergognata umiltà di costoro rimase abbattuta 
dalla risposta del Nazareno; che allegando le Scritture dichiarò, che Iddio 
colia lingua degl' infanti e dei bambini da poppa avrebbe rcnduto all' in- 
viato del cielo perfette e piene benedizioni ( 1 ). 

Il Nazareno citava le parole del Salmista per giustificare il titolo di 
re, di figliuolo di Davidde, e di erede del suo trono, che gli davano i 
pargoli ; per mordere il vezzo abominevole di quegli invidiosi superbi ; 
per confondere 1* accecamento dei dottori della legge ; e per provare che i 


Da. Un numero considerevole di uomini, i quali unu pensavano che a trar profitto dal di- 
sordine, dall'assassinio, dall' incendio e dal saccheggio, si ponevano adombra di quelle ban- 
diere, cd erano pronti in ogni evento a sollevare il grido della sedizione. Vagliano questi 
cenni storici a farci meglio giudicare il carattere di qucll'rpoca, c I' importanza delle qui- 
stioni che stavano per agitarsi sotto i portici del tempio tra il nuovo maestro, e le sette 
giudaiche. 

(1) Et accesserunt ad eurn coeci et claudi in tempio, et sanimi cos. Volente* «utero 
principes Saccrdotum, et Scribae mirabilia, quae feci!, et pueros clamante! in tempio et di- 
-enles : Hosanna (ìlio David: indignati sunt, et dixerunt ci: Audis quid isti dicunt? Jesus 
iulem dixit eis : utique. Numquam legisti*: quia ex ore infanlium et Inclcntium pcrfccisti lau- 
reai ? - Matth. cap XXI. v. 14. et scq. 
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diversi sensi delle inspirate pagine scambievolmente si perfezionano. La fe- 
condità infinita dei libri santi porta Y impronta della Divinità. Davidde 
toccando le corde dell’ arpa sacra canta le maraviglie dell’ Altissimo, e con 
imagine moralmente interpretata c’ insegna, come Iddio tragga sovente la 
lode dalle labbra dei fanciulli, tanto più sincera quanto maggiore c la 
semplicità c l’ innocenza del labbro, che la proferisce. Cristo palesa ai Fa- 
risei nel tempio, che le parole di Davidde erano ancora più profetiche che 
morali. I pargoli salutano con festevoli accenti il Messia; e 1’ antico vati- 
cinio trova il suo compimento. Tuttavia malgrado la solenne testimonianza, 
eh’ esser dovrebbe forte provocamento ed invito alla fede, i Farisei chiu- 
dono la mente alle voci del cielo, e provano coll’ esempio del loro accie- 
camento che Iddio si appalesa sovente ai pargoli e ai semplici, e si na- 
sconde ai superbi, e che in ogni tempo, e specialmente nella tempesta delle 
morali e intellettuali rivoluzioni, piacesi di confondere 1' orgoglio della uma- 
na sapienza. 

Dopo questo nuovo prodigio il popolo, che lo avea accompagnato sino 
al tempio, ripeteva i plausi c le benedizioni dei fanciulli, e così ragionava 
nel segreto del suo cuore: Quest'uomo, che tante volte udimmo parlar- 
ci con quella sua lingua celeste e con quelle sue amorevoli parole, questo 
uomo che risanò tanti dei nostri malati, illuminò tanti ciechi, ed a cia- 
scuno fece bene adoperando la virtù sua divina a consolazione di tutti, 
non è da dubitare che non sia il gran profeta promessoci da Mose, Gesù 
di Nazarette di Galilea, il nuovo re d' Israello, che riedificherà la casa 
di Davidde, spezzerà il giogo della schiavitù romana, e colla potenza del 
suo braccio rialzando la spada dei Maccabei farà temuto e rispettato 
T impero di Giuda. Il Nazareno conosceva quelle fallaci speranze, e per- 
chè la sua presenza in tanto entusiasmo popolare non fosse pretesto a 
tumulti allontanavasi dalla città ritornando ai suoi amici in Detania (I), 
non lungi da Gerusalemme. Con ciò rimase delusa la malizia dei Farisei, 
che brancolando nelle tenebre, e contrastando alla verità attendevano con 
ansia 1* occasione fortunata di qualche volgare sedizione, imperciocché fre- 
quentissime accadevano in quei tempi di calamità e di agitazioni politi- 
che, per denunziare il nuovo maestro alle autorità civili c religiose come 
falso profeta, e seduttore del popolo. Ma le turbe, che rapite da raaravi- 


(1) Questo ritiro di Gesù Cristo, osserva san Girolamo, fuori della città capitale della 
Giudea, fu imagine delta riprovazione d* Israele, c della vocazione dei Gentili. 

Bctania era piccolo castello nou lontano da Gerusalemme, ove il Nazareno avea più 
volte abitato nella casa di Lazzaro e delle due sue sorelle. 
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glia pei* le sue parole lencano con lui, e lo avrebbero eziandio difeso colla 
forza, mancate le loro colpevoli speranze, cessarono alquanto dal loro entu- 
siasmo, e incominciarono a manifestare i segni di quella indifferenza, clte 
dovea cangiarsi tra poco in vigliacche contumelie, ed in rabbia forsennata. 
I nemici tlel Cristo spiavano 1* avvicinarsi di questo cangiamento nella 
moltitudine incostante e leggiera, c tenendo d* occhio la loro vittima, av- 
vegnaché talvolta si nascondesse nella oscurità della vita, preparavano la 
accusa, la condanna, e la vendetta. 

Il Nazareno, abbcnchè conoscesse la tenebrosa malizia di costoro, dopo 
breve soggiorno in Betania si pose nuovamente in via sul mattino verso 
Gerusalemme. Ebbe fame « E veggendo, dice l* Evangelista, un fico in sulla 
» strada andò ad esso, ina non vi trovò nulla, se non «Ielle foglie. Ed egli 
» gli disse: Giammai piu in eterno non nasca frutto da te. E subito il fico 
» si seccò. Ed i discepoli veduto ciò si maravigliarono, dicendo: Come si 
w è di subito seccato il fico? E Gesù rispondendo «lisse loro: Io vi dico 
» in verità, che se avete fede e non dubitate, non sol farete la cosa del 
» fico, ma ancora se dite a questo monte: Togliti di là, e gittati nel mare, 
» sarà fatto. E di tutte le cose, le quali con orazione richiederete, cre- 
ta den«lo, voi le riceverete (1) ». Cristo malediceva alla pianta accennan- 
do con quella imprecazione al terribile giudizio, che farebbe un di di co- 
loro, che doveano portar frutti, e non recavano che foglie, in qualunque 
stagione gli piacesse «li chiamarli a severo scrutinio. Imperciocché se I* uomo 
non può dimandar frutti alla pianta fuorché nel tempo della ricolta, Iddio 
ha il diritto di chictlere in ogni tempo agli uomini le opere della carità 
c della giustizia (2). Il figlio di Dio volle altresi in quella figura indicare 
la sterilità della Sinagoga giudaica, c la maledizione meritata da coloro, 
clic onorano la Divinità colle labbra, e col cuore ne son lungi; che amano 
colle parole e non colle opere, c fanno della loro vita artificio nefando di 

(1) Muli» aulcm reverlens in civitatem, esuriil. Et videns fici arborem imam secus viam, 
veni! ad eam, et n iti il invenit in ea, nifi l’olia tantum, et ait illi: Numquam ex le oascalur 
l’ructus in sempiternutn. Et aiefacta est continuo ficulnca. Et videntes discipuli mirati suot 
dicentcs ; (Juomodo continuo aruit ? Rcspondcns aulcm Jesus, ait cis : Amen dico vobis, Si 
Imbuenti* ftdcin, et non hacsilavcrilis non soluin de fieulnea facietis, »cd elsi monti huic di. 
xeritis : Tulle, vi jacta tc in mare, fiet. Et omnia quaecilinque pclieritis in oratione creden- 
te*, accipictis. - Alatili, cap. XXI. V- 18. et seq. 

[ 2j Leggesi nel Vangelo di san Marco cap. XI. v. 13. « Et cum venisse! ad eam, nihil 
a invenit praeter Colia, non enira erat tempii» inorimi ». Alcuni commentatori cosi traduco- 
no il testo greco. « Giacché in quel paese era quella la stagione dei fichi». L'Evangelista 
scrivendo in Roma, ove tal frutto non era in primavera conosciuto, faceva opportunamente 
quella osservazione. Con questo commento accolto da alcuni interpreti delle sacre lettere, lo- 
gliosi ogni apparente discordanza fra le due traduzioni evangeliche. 
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ipocrisia e di menzogna. Come la pianta maledetta saranno inariditi, e ful- 
minati dalla sentenza del padrone della vigna che dice al suo servo: « Tron- 
» cate e sradicate quell’albero, che occupa inutilmente il terreno (1) ». 

Gesù, tornato in Gerusalemme, continuò l'usato benefizio del- 

— la sua carità predicando nel tempio, ed ammaestrando la gente (Tavo- 

— la LXXXU.) . Gli ultimi suoi sermoni doveano con maggiore 

solennità, che nei tre anni di sua predicazione, inaugurare il principio 
dell’ era novella, e gettare i fondamenti di quell’ edilìzio, eh’ era destinato 
a sopravvivere agl’ imperi ed ai secoli ; che dovea sfidare il giudizio del 
mondo, e la collera dei sacrificatori del tempio, dei Farisei c dei pagani. 
A misura, eh’ egli avvicinavasi al termine glorioso della grande missione, 
la sua dottrina appariva più sublime, più vera, più consolante, più divina. 
Nè quinci è da maravigliarsi se la presenza e 1’ entusiasmo del nuovo in- 
terprete «Iella legge nell’ atrio del tempio, luogo di riunione dei dottori, 
risvegliò sempre più 1’ attenzione e la gelosia dei zelanti sostenitori del 
mosaismo. I magistrati, e i governatori romani nella loro orgogliosa sicu- 
rezza miravano senza inquietudine i movimenti popolari operati dalla pa- 
rola «lei figlio di Maria, dell’ oscuro artigiano di Nazaret, che nel suo apo- 
stolato religioso non aspirava al trono temporale di Daviddc, obbediva 
alle leggi civili, c manteneva col suo linguaggio, talvolta amorevole, non 
di rado severo, la tranquillità c l’ordine sodale. Ma i sacerdoti, i dottori, 
e i Farisei, nei costumi perversi e nella ipocrisia «lei quali il nuovo Mae- 
stro condannava la corruzione «lei secolo, stretti insieme a consiglio cer- 
carono d' un qualche partito da trargli «lì bocca con insidiose domande 
siffatta risposta, sopra la quale il potessero denunziare al tribunale del 
principe dei sacerdoti, od a «(nello «li Cesare. Le tre grandi quistioni, che 
nell’ ordine politico, come nell’ordine religioso agitavano allora gli spiriti, 
furono successivamente invocate; cd il Cristo maliziosamente interpellato 
dove rispondere ai Farisei, che lo interrogavano sulla qualità di Messia, agli 
Enxliani, che cercavano «li muovergli contro l’ira di Cesare, ed ai Sa«l«lucci, 

(1) L'albero, che occupa inutilmente il terreuo, hu in altro luogo dell’ Evangelio la 
sententi! dui piidrouc pronunziala: • Ut quidcin Icrram occupili ? succide cani ». 

Secondo molli padri della Chiesa la figura della Sinagoga giudaica è mirabilmente 
espressa nelle parole sopra citale del Vangelo. Egli si accosta agli Ebrei che non si prende- 
vano pensiero di andare a lui, essendo fermi nella loro incredulità, e non avendo, dice san 
Girolamo, quei piedi che dà la grazia del Vangelo. « Immobilcm, et non habentem Kvnn- 
» gelìi pedem ». Accostandosi a loro sente fame, lo che c’ indica l’ardore con cui egli si è 
affaticalo col suo esempio, colle sue istruzioni, e coi suoi miracoli per ottenere da essi frutti 
di penitenza. Invece di frutti nnn trova in loro cho foglie, cioè vane promesse, tradizioni 
farisaiche, una presuntuosa fiducia nella loro legge, c semplici ornamenti di parole vuote af- 
fatto dei frutti della Tcrità. 

Tom. HI. 2 
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che bestemmiavano contro il dogma sublime delia immortalità dell’anima, 
e della risurrezione dei morti. 

L’ Evangelista san Matteo narra come i principali dei sacerdoti e gli 
anziani del popolo si accostassero a lui, mentre insegnava nel Lempio, e 

10 interrogassero sulla prima quistiooe. « Di quale autorità fai tu cote- 

« ste cose ? E chi ti ha data cotesta autorità ? E Gesù rispondendo dis- 
» se loro: Anch’io vi domanderò una cosa, la quale se voi mi dite, io 

» altresì vi dirò di quale autorità io faccia queste cose. Il battesimo di 

i» Giovanni ond’ era egli? Dal cielo, o dagli uomini ? Ed essi ragionavan 

» tra loro dicendo, Se diciamo ch’era dal Cielo, egli ci dirà, perchè dtin* 

» que non gli credeste? Se altresì diciamo, ch'era dagli uomini noi lemia- 
» mo la moltitudine, perciocché tutti tengono Giovanni per profeta. E ri- 
» sposero a Gesù, e dissero: Noi non sappiamo. Egli altresì disse loro: 
» Ed io ancora non vi dirò di quale autorità io faccia queste cose ( 1 ) ». 

11 Nazareno avea più volte asserito non agire egli che in nome del Padre 
suo, nè perciò era scusabile l'affettata ignoranza dei Farisei. La moltitudine 
dei miracoli, la eccellenza delle dottrine, la santità delia vita aveano provato 
al mondo, che Gesù era mandato e ordinato da Dio per Maestro e Luce della 
terra. La villana e petulante interrogazione non meritava risposta; e il divino 
Maestro, interrogandoli alla sua volta, confuse colle loro parole medesime la 
superba malizia di quegl’ ipocriti, conciossiachè fossero costretti dalla ina- 
spettata domanda sul battesimo di Giovanni a confessare la imbecillità 
del proprio intelletto, e ad abbassare la fronte orgogliosa nella confusione, 
e nel silenzio (2). « Ora questa suol essere la punizione, osservava sa- 


(1) El cum veniii«t in (empiimi, iccetteranl ad eum doceatem principe* sacerdolum, 
et seniores populi, dicentes : In qua poteslate baec faos ? Et quii libi dadit hanc potestà- 
tem ? Respondcos Jesus dixit eis: Ioterrogabo vos et ego unum sermonem : quein si digeri- 
ti* mihi, et ego vobis diesai, in qua potestate baec lincio. Baptismus Joannis unde erat ? e 
coelo, an ex ìiomimbus ? Àt illi cogitabant inter se, diceutcs ; Si dixerimus, e cuelo, dicct 
nobis : Quare ergo non credidistis illi ? Si autern dixerimus, ex hominibus, timemus lurbam : 
omnrs enim habehaut Joannein sicut pmphetam. El respondeiitrs Jesu, dixerunt: Nescienti*. 
Ait illis et ipse : Nec ego dico vobis, in qua potestate haec facio. - Matth. c. X\I. v. <13. et seq. 

(2) Se i sacerdoti, c gli aniiani del popolo, osserva san Gio. Crisostomo, av**»fro ri- 
sposto ch'essi credevano a Giovanni, avrebbero al tempo stesso dichiaralo con quale autorità 
il Cristo operava tutte quelle cose. Il Precursore ave» resa la più grande testimoni»»*» alla 
Divinità di Gesù Cristo, allorché disse : * Nel messo di voi è presente uno, il qual» voi non 

* conoscete. Esso è colui che viene dietro a sue, il quale mi è stato anteposto, di cui non 
» sono degno di sciogliere il legaccio delle scarpe .... Ecco l'Agnello di Dio, che togli» il 
» peccato del mondo .... Io ho veduto lo spirito, eh' é disceso dal cielo in somigliane» di 
» colomba, e s’ è fermato sopra lui. E quanto a me, io noi conosceva, ma colai che m* ha 

* mandato a battexxar con acqua, m’avea detto, Colui, sopra il quale vedrai scendere io spi* 

* rito • fermarsi, é quello che batteria collo Spirito Santo. £d io I' ho veduto, e testifico 
■ che costui è il Figliuolo di Dio a. Giov. cap. 1. 
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■ pientemente l'autore dei Ragionamenti sulla vita di Cristo, colla quale 
» gastiga Iddio la oltraggiosa curiosità, o piuttosto la infedeltà di parec- 
» chi, i quali delle cose segrete di lui gli domandano ragione, e spiano 
» e frugano, per vedere ed intendere quelle cose eh’ eglino senza più do- 
» vean credere: io dico eh’ egli ritira affatto da loro ogni lume, sicché 

» nulla più veggano: e tuttavia credendosi vedere e sapere, ai avvilup- 

> pano in mille errori, e dalla verità si vanno sempre più dilungando. 

» Costoro aveano alla coscienza del vero una scorta sicura e fedele, che 

• gli avrebbe condotti senza pericolo; ciò era la divina veracità ed au- 
» tonta, che ben avea rivelato ogni cosa che lor bisognava a salute; e 
a nulla dovea tornar loro più facile, che I’ acquetarsi all’ essenzial verità. 
» Ma questo credere importa un sottomettersi a Dio, cioè un umiliarsi, 
« ed essi non vogliono: or qual pena più appropriata a chi per non do- 
li versi abbassare non vuole la verità, che il sottrarla loro e lasciarli av- 
» volgersi nell’errore? Ecco ribadita la gran sentenza, che al credere con- 
» duce la sola umiltà; e che formai cagione della infedeltà è la superbia; 
u e bene i filosofi nostri ce ne danno viva testimonianza. Infelici! che la 
» miseria loro non conoscono : ma guai a quegli altri, che a questa scuola 
» di si terribile esempio non imparano ad abbassare il loro orgoglio, e 
s ad apprendere per iscorta sicura la sola fede; in luogo della quale egti- 
» no vorrebbero superbamente usare la propria ragione, sperando con essa 
» raggiungere quelle cose, alle quali non si stende la sua virtù ». 

Parliti dall' atrio del tempio i Farisei, sopraggiunsero gli Erodiani o 
partigiani della famiglia di Erode e dei Romani, ed accostandosi al Naza- 
reno in mezzo al folto uditorio, che lo circondava con tutte le apparenze 
della miglior buona fede, con affettato candore proposero la quìstionc più 
irritante e insidiosa, quella cioè di pagare, o negare a Cesare il tributo. 
« Maestro, gli dissero, noi sappiamo, che tu sei verace, e che insegni la 
» via di Dio in verità, e che non ti curi di alcuno, perciocché tu non 

• riguardi alla qualità delle [tersone degli uomini. Dicci adunque, Che ti 
» pare egli? È egli lecito di dare il censo a Cesare o nò (I) »? Cotal do- 
manda era piena di malizia, imperciocché se il Nazareno approvava il tri- 
buto, rendeva sospetta la sua qualità di Messia, che secondo i volgari pre- 
giudizi dovea affrancare la nazione da ogni specie di servitii, e facevasi 
odioso agli Ebrei, che aveano in orrore il tributo imposto loro da Cesare, 

(1) Mugistcr sciinus, quia ver» et, et in ventate vi«tn Dei dores, et non est libi cura 
de aliquo ; non eoim respiri* personali! Iiominum. Die ergo nnbis, quid tibi videtur, licei 
censum dare Diesar i, an non ? - M*tth. <ap. XXII. y, 16. 17. 
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gelosi della propria libertà e indi pendenza nazionale. S’ egli disconosceva 
T autorità dominante del conquistatore romano, e 1' obbligo di quel paga- 
mento, i suoi nemici sotto tale pretesto erano determinati a impossessarsi 
di lui, e consegnarlo come ribelle al tribunale sospettoso e crudele del 
governatore della Giudea. Ma che vale la sottigliezza contro la verità, c 
l’astuzia contro la sapienza? « Gesù riconosciuta la loro malizia disse: Per- 
» chò mi tentate, o ipocriti? Mostratemi la moneta del censo. Ed essi gli 
# porsero un danaro. Ed egli disse loro: Di cui è questa figura, c que- 
b sta soprascritta? Essi gli dissero: Di Cesare. Allora egli disse loro: Ren- 
» dete dunque a Cesare le cose che appartengono a Cesare, ed a Dio le 
u cose che appartengono a Dio (1) ». Una tale risposta non dà alcun 
appiglio ai tentatori malvagi. Sono obbligati a presentare una moneta im- 
prontata col marchio di Cesare: dunque riconoscono Cesare per sovrano, 
e conseguentemente deggiono pagargli il tributo. Se poi replicar volessero, 
che malgrado loro riconoscono quella sovranità, cadrebbero eglino stessi 
nel laccio, che hanno teso maliziosamente al Nazareno. È dunque mestieri, 
che si condannino da loro stessi al silenzio, ammirando c confessando nel 
segreto della loro anima la sapienza del divino Maestro (2). Dopo questo 
nuovo trionfo della sapienza di Cristo sembrava, che niuno ornai avrebbe 
osato disputare con esso. Tuttavia non passò molto tempo, clic fu data a 
Gesù nuova cagione di confondere 1’ orgogliosa temerità di alcuni maligni, 
che stoltamente pensarono di sorprenderlo e confonderlo colla difficoltà del 
problema, che volevano proporgli, sul dogma misterioso della risurrezione 
dei morti, c della vita avvenire. 

A meglio intendere quali fossero le intenzioni maliziose dei nemici d» 
Cristo, uopo è esaminare una circostanza dominante nella questione. 1 di- 
versi quadri dei profeti, nel quale il cristianesimo ha trovato sempre le 
prove di sua incontestabile verità, concorsero a rappresentare due epoche 
successive di esistenza per il popolo giudaico, e pel mondo intiero: un 
periodo di errori, di accecamento, di prove, di sofferenze, e di combat 

(1) Cognita autem Jesus ncqui ti» cornili ait : quid me tenlalis hypocritac ? Ostendite 
m dii numismi! ccnsus. Al ili» obtulcrunl ei denarìtiin. Et ait illis Jesus : Cujus est imago haec 
et superscriptio ? Dicunt ci : Cacsaris. Tu ne ait illis ; Heddite ergo quac sunt Caesaris, Cac- 
sari ; et quac sunt I>ei, Ileo. - Mattò, cap. XXlf. v. 18. et seq. 

(2} Cristo confondendo la malizia degli Erodimi c insegnava come sia dovere di bnon 
suddito e cittadino il pagamento del tributo dovuto a Cesare ; PAposlolo lo conferma colle 
seguenti parole. « Ideo necessitate subditi cslote, non solum propter iram, sed ctiam propter 
» conscieuliam. Ideo cnim et tributa praestatis : ministri enim Dei suut, in hoc ipsurn ser- 
» vientcs. Reddito ergo omnibus debita; cui tribulum, tributum; cui vcctigal, vcctigal; cui 
a timorem, timorem a. 
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timenti; c un periodo di sapienza, di benedizione divina, di pace, e di 
felicità. Nello stato di morale degenerazione, nel quale trovavasi il popolo 
ebraico, affascinato dalle dottrine di fanatici settari, quasi tutti i Giudei 
consideravano i quadri profetici come la espressione dei destini del nostro 
mondo storico c morale, bissi credevano, conciossiachc riponessero ogni fe- 
licità e speranza nel sodisfacinicnlo dei soli interessi materiali, che il pas- 
saggio dall' un periodo all’ altro, dai giorni della sciagura a quei della pro- 
sperità dovesse operarsi in generale in un modo conforme ai movimenti 
ordinari dei popoli. « L'annienta mento di ogni tirannia, la pace, dicevano 
» i commenti dei dottori ebraici sulle antiche profezie, stabiliranno la 
» principale differenza tra il mondo attuale, e il regno del Messia.... 
» Isracllo vivrà in buona amicizia con tutte le nazioni «Iella terra, che 
» gli renderanno omaggio, attratte dalla giustizia, e «lalle cose maravigliose 
» operale dal popolo di Dio... In quel tempo non piu fame, guerra, am- 
» bizioni violente, odi, processi, condanne; la felicità da ogni lato fluirà 
» abbondante, cd ogni genere di delizia sarà comune come la polvere.... 
» Uopo c tuttavia avvertire, che nei giorni «lei Messia, gli uni comparati- 
li vomente agli altri, esisteranno poveri e ricchi, uomini possenti cd uomini 
» deboli; ma le cose saranno per modo stabilite, che dal moderato lavo- 
» ro derivi la facilità del vivere, c il diritto a larghe ricompense... Im- 
» perciocché noi non aspettiamo i giorni del Messia nella sola speranza 
» di fruire in pace 1’ abbondanza delle ricolle, e della ricchezza; nella spe- 
li ronza d’ inebriarci di vino generoso al suono di museali stromcnli, come 
» uomini ignoranti hanno pensato; ma i profeti aspiravano con vivo de- 
li sidcrio ai giorni di futura felicità, imperciocché doveano esistere allora 
» le grandi assemblee degli uomini giusti, gli onesti costumi, la sapienza 
» e la giustizia del re, la massima rettitudine c adesione di lui ai voleri 
» di Dio, come è stato scritto (I) ». Da siffatte opinioni derivarono le 
invariabili obbligazioni, che i Giudei contemporanci di Gesù Cristo impo 
nevano al loro venturo Messia. Egli doveva in primo luogo redimere la 


(1) Itaqua nosin sapiente:» ìuter mundum, et teinpora Chrislì aullmn plano discrimcn 
affertilii, pruder tyrannidem imperioruin .... Yenit ut pacem nfferat in mnudii .... Die* Mes- 
sine nihil alimi suol qunm regaum, sub quo nihil futurum sit n more caetcrorum saeculo- 
rum, Disi libertà* et pax iousitata, et abbundantia omnium rcruni .... Praelerea in diebu» 
Mcssiue erunt divile» et pauperes, polente* et impotente*, aliorum respcclu, oisi quod tum 
faciliori negotio vie tu* qtmeri punii, ita ut, *i quis paulum operetur, magnani assequatur mer- 
cedem .... Veruni prophetae et sancii homioes vehementer Messine dies dcsidcrarunt, quia in 
ilio tempore habebuntur justorum cougregaliones, boni more», sapienti* et regis justiti a, cjus- 
dem maxima rectitudo et ad Deum «ccessio, uli scriptum est. - Maimonidc, de rtge Chrtslo. 
Mischila T. IV., de Synedr. cap. XI. 
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nazione dalla tirannia dei stranieri conquistatori, compensare con beni equi- 
valenti le sofferenze morali e fìsiche dei figliuoli di Giuda; e quindi esten- 
dere i favori intellettuali e morali del suo regno a tutte le altre nazioni 
della terra. I Farisei e gli Esseni pensavano, che a questi favori egli 
avrebbe aggiunto in un tempo indeterminato il benefizio della risurrezione 
dei morti, benefìzio, che nella loro ipotesi non era che una conseguenza 
di poco momento, un accidente fortunato, una frazione del periodo futuro 
di ben essere generale, un bene di più, contro il quale la stella dei Sad- 
ducei studiavasi di protestare altamente qualificandolo col titolo di su- 
perstizione , e di superfetazione straniera. 

Il divino Maestro discordava dai Giudei partigiani della credenza 
orientale, che davano un interesse secondario al dogma delia risurrezione 
dei morti, e sollevando lo spirito dei suoi discepoli all’ altezza di arcane 
verità facea loro travedere la esistenza d’ un nuovo mondo, ove non re- 
gnerebbe lo spirito delle tenebre e del male, e dove le passioni senza 
(reno, le sventure, e i dolori della terra cesserebbero dal tristo officio di 
esercitare, e consumare la pazienza «logli uomini. La dottrina del Cristo, 
avvegnaché con i suoi insegnamenti abbia cercato di render migliore e me- 
no infelice il terreno pellegrinaggio, e ci abbia detto esser possibile sulla 
terra la felicità della virtù, tuttavia ci avverte, che la vita mortale non 
è che condizione più o meno secondaria della umanità; che tutti gli av- 
venimenti tendono a un fine unico, tutte le esistenze effimere si risolvono 
in un principio eterno di vita; e che la terra dei mortali cessa di esistere 
dinanzi al mondo dei risorti, ove la luce, lo spirito di Dio, e la immor- 
talità sono il retaggio degli eletti. Questo sublime perizierò uscirà più 
brillante dalle parole di uno scrittore eloquente della Chiesa cattolica, 
che così ragionava sul dogma dell' eterno risorgimento. « Ecco un nuovo 
» costume, e un nuovo ordine di cose. Nella legge di Mosè Iddio volea 
» farsi conoscere con esperimenti sensibili. Egli mostravasi magnifico in 
a promesse temporali, generoso, concedendo largamente ai suoi figli i beni 
a che lusingano i sensi ; possente, liberandoli dalle mani dei loro nemici ; 

» fedele, conducendoli alla terra promessa agli avi loro; giusto, inviando 
» loro dal ciclo secondo le opere punizioni, e ricompense... Ma nella 
a Chiesa novella non parlasi più ai figliuoli degli uomini di ricompense 
» temporali. Gesù Cristo mostra loro una vita futura, e tenendoli sospesi 
» in questa espettativa insegna loro a distaccarsi da tutte cose sensibili .... 
a Egli ci fa comprendere che, se Dio prende per suo titolo eterno il nome 
» di Dio di Abramo, d' Isacco, e di Giacobbe, ciò accade perchè «piesti 
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* uomini per santità celebrati vivono sempre dinanzi a lui. Scherno ed 
» onta sarebbe appellarsi il Dio di Abramo, quand' egli non avesse fon- 
» data in cielo la eterna città, ove Abramo e i suoi figli potessero vivere 
» eternamente felici. Cosi le verità della vita futura sono sviluppate da 
» Cristo, e a noi palesate nella sua legge. La vera terra della promessa è 
v il regno celeste, l' impero della risurrezione dei morti. A questa patria 

• felice aspiravano i padri dell’ antico patto. L’ Egitto, d' onde sortirono, 
» è il deserto che dobbiamo trascorrere; la Babilonia, di cui uopo è 
a spezzare le pesanti catene, è il mondo con i suoi piaceri, e colle sue 
» vanità: là noi siamo erranti e schiavi. L’ impero eterno di Dio è la 
a patria, ove i risorti hanno la immortalità della vita, e le gioie della li- 
a berta... Fondata su questa mirabile dottrina di Cristo la legge nuova 
b è tutta spirituale (1) ». 

Allorquando Gesù apparve ed insegnò in mezzo ai Giudei esistevano, 
come abbiamo osservato, diverse sette tra coloro che professavano la reli- 
gione di Mosè. I Sadducei, che la storia ci dipinge come i più funesti set- 
tari di quell'epoca, non solo disprezzarono la vita austera degli Esseni, e 
le scrupolose osservanze dei Farisei, ma si fecer maestri di novella filosofia 
negando la immortalità dell'anima, e quinci la risurrezione dei morti. Col- 
l' intendimento di confondere la mente, o d' insinuare i loro dubbi nel- 
I’ anima del Redentore lo interrogarono essi nell'atrio del tempio, traspor- 
tando colla loro quistione nella vita avvenire le relazioni della vita civile 
e domestica. » Maestro, Moisè ha detto: Se alcuno muore senza figliuoli, 

» sposi il suo fratello per ragion di affinità la moglie di esso, e susciti 
a progenie al suo fratello. Or appo noi v’ erano sette fratelli ; e il primo 
» avendo sposato la moglie mori, e non avendo progenie lasciò la moglie 
b al suo fratello. Simigliantemente ancora il secondo, e il terzo fino a tutti 
» sette. Or dopo tutti mori anche la donna. Nella risurrezione adunque, 

» di cui infra i sette sarà ella moglie? conciossiachè tutti l'abbiano avu- 
» ta. Ma Gesù, rispondendo, disse loro: Voi errate non intendendo le 
a Scritture, e la potenza di Dio. Perciocché nella risurrezione non si 
» prendono, nè si danno mogli: anzi gli uomini sono nel cielo come an- 
» geli di Dio. E quanto è alla risurrezione dei morti, non avete voi letto 
» ciò che vi fu detto da Dio, quando disse; Io sono l’ Iddio di Abramo, 
b l’Iddio d’ Isacco, e I’ Iddio di Giacobbe? Iddio non è l' Iddio dei morti, 

» ma dei vivesti (2) ». 

(li Discorso di Hossuet sull» Storia universale, pert. U- cip VI. 

(2) In ilio die ecceeserunt ad rum Sadduceei, ijui dieunt non esse resurrecliooetn, et 
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Fra tutte le dottrine, che la religione cristiana presenta alle nostre 
indagini, nessuna ha tanto meritato la predilezione del Maestro divino, 
quanto la dottrina sulla immortalità dell* anima. Questo dogma, che richia- 
mava mai sempre l' attenzione dei grandi filosofi, e stabiliva sulla ter- 
ra la base d’ogni credenza religiosa, trovasi ricordato pressoché in tutti 
i sermoni del Legislatore dei cristiani, il quale volle offrirci con ciò occa- 
sione frequente di sempre nuove riflessioni sull 1 importante argomento. Che 
T uomo non sia nato soltanto per vivere la vita effimera della terra, e che 
egli appartenga a un ordine piu elevato di cose, cioè al mondo spiritua- 
le, lo -attestano tre testimoni, che nc la leggierezza dell’ età, nè i sofismi 
del vizio, nè le adulazioni della potenza ponno ridurre in silenzio. Questi 
tre testimoni, riconosciuti da tutti i popoli della terra, sono: la universa- 
lità della credenza in Dio, la universalità dell’ impero della coscienza, la 
universalità della credenza in una vita, la quale non ha altri confini, che 
quei della eternità. Sono questi i tre grandi principii educatori della uma- 
nità (1). Gli antichi legislatori non cercarono mai altro mezzo per incivi- 

intcrrognverunl enm, dicco (es : Maghici , Uojirs diiil : Si qui* inorluus fucril non hahen» 
filiunt, ut duciti fratcr cjus uxorem iltius, et suscitct seincu fra tri suo. traili nutem «pud no* 
seplcm fraina : et priinus, more ducla, defuncta* est ; et non habens semen, reliquie uxo- 
rein suam fruì ri suo. SimiliUr scrunilo*, et Icrlius usque ad scptimuin. Novissime nutem om- 
nium et mulier defuncti) est. In resurreclione ergo cujus erit de scptein uxor ? omnes mini 
habucrunt cani. Hcs|>ot>dens nutem Jesus, ait alla» : bi nili*, nesciente* Scriptum, ncque virtu- 
tem Dei. In rcsurrcctionc euìm ncque uubc;il, ucque nubentur, sed crunt sicut angeli Dei in 
coelo. De restirr celione nutem inortuorum non legistis. quod dictum est a Dco dieente vobi* : 
Esco suiti Deus Abralmni, ei Deus Isaac, et Deus Jacob ? Non est Deus mortuonun, sed vi- 
ventium. - M.ilth. cip. XXII. v. 23. et seq. 

(1j Dn tatti i monumenti della storia rilevasi con certezza, che niun popolo incivilito 
ha fatto del dogma dell'annientamento la base del suo Vangelo. Furono talvolta tollerati i 
sofisti, ina In tcrm non gli pone* giammai nel numero dei legislatori. Nell'Asia, che può ri- 
guardarsi corno In cuna del genere umano. In dottrini! dell» immortaliti) era In credenza di 
tutti. I saggi morivano cogli occhi rivolti all* Oriente, come per affrettare I’ istante di nuova 
più felice esistenza -, e le vedove gctlnvansi nel rogo dei loro consorti per ritrovar le gioie, 
com'esse speravano, di un eterno conjugio. L* Egitto, che fu lungamente avventuroso mal- 
grado il fango dei suoi marosi, i suoi despoti, c le sue piramidi, trovava mezzo di piegare 
■ suoi dominatori .dia virtù, minacciandoli d* infamia nella memoria dei posteri, c di tormenti 
sempiterni nell* Èrebo. Il famoso geroglifico della serpe mordciitesi la coda, scolpito nella 
pietra dei templi, era presso quei popoli l'emblema del dogma si consolante per I’ innocen- 
za oppressa, si terribile per l-i iniquità che opprime. I Celli, uno dei più antichi popoli 
della terra, dividcauo col Ile nazioni incivilite questa salutare credenza, c, sebbene i Druidi 
n quella mcscessero crudeli superstizioni invitando i padri a bruciare i loro figli, per farli 
immortali sull'altare dei loro numi antropofagi, noi non dobbiamo confondere il lesto sacro 
del codice della natura coi commentari colpevoli di un barbaro sacerdozio. Il gran princi- 
pio, che ci persuade di futura immortale esistenza, è sì profondamente radicato nel cuore 
dell'uomo, che si rinvenne anche nelle lande selvaggio del nuovo mondo. Il Barone de Hon- 
tan, che ha vissuto dicci anni nel Canada, pone questo linguaggio nelle labbra degli op- 
pressi Canadesi. * Noi rinasceremo più felici dei nostri oppressori : noi li vedremo slrasci- 
« nanti le catene, di cui ci aggravano ; altrimcutc il Dio, che vede il nostro eccidio, perchè 
a abbiamo il coraggio e la volontà di esser liberi, sarebbe il più crudo dei tiranni •- II*- 
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lire le nazioni, e dar turo un codice stabile di costumi, e di credenze. 
Sifoa dava il dolina d* I. immortalila all' Egitto, Xamolxi alla Tracia, Zo*- 
roastro alla Battri.ina, Confucio alla China, Maometto all’Arabia: lo difen- 
deva nella Grecia Socrate, Piattine, Aristotele, Pittagora; nel Lazio Cicerone, 
Seneca, e Marco Aurelio (1). La sapienza infinita di Dio, discesa dal cielo 
sulla terra nella persona del Verbo, purificò la salutare credenza dagli er- 
rori giudaici, c dalle superstizioni pagane, e insegnò con dottrina infalli- 
bile, come r anime umano sciolto dai vincoli del corpo mortale venga am- 
messo ai privilegi della eterni ih. In mezzo a questo universale consenti- 
mento chi osava offendere il più granfie dei principi! religiosi e sociali 
coll’ idea dell’ annientamento, idea crudele, che avvilisce I’ anima compa- 
randola alla materia (2), degrada il genio tarpandone le ali (3), e soffoca 

gionaiucnto non Uuilo metafìsico, quanto quei di Leibnitz, ma possente i persuasione, quanto 
> sublimi coucctti «Iella suu Teodicea. 

(1j TVell» professione di fede del celebre filosofo Bacone de Verulamio. Lord Cancellie- 
re dell' Inghilterra, lmuiui queste parole. « Io credo che le anime di quelli «die muoiono 

■ nel Signore scino felici, e ricevono la ricompensa dei loro travagli nella visione di Dio ; 
» sebbene non debbano entrare in possesso della perfetta gloria a loro promessa che nel 

• giorno estremo del mondo, giorno nel quale tutti gli uomini risorgeranno, e compariranno 

■ al tributiate di Gesù Cristo per intendere il giudizio dei lieti o miserandi destini, che at- 
» tendono l'uomo nella eterniti». Allora i santi entreranno nella pienezza della loro gloria, 
» e Gesù Cristo rimetterà il suo regno, eh’ è la Chiesa, al Padre suo, secondo il detto del- 

• l'Apostolo (1. Cor. XV. v. 24). 1 )h i|Uel momeuto tutto ciò che esiste continuerà ad esi- 
» stere, e persevererà nell'ordine stabilito da Dìo in tutta la eternità *. Nella professiouc di 
fede di Bacone si possono io qualche maniera distinguere tre epoche, che dividono ( mi si 
conceda usare «ptesto tarmine ) la eternità. La prime epoca è quella, che ha preceduto ogni 
principio, allorché Iddio era solo, e non avea tratto ancora dal niente le sue creature : la 
seconda è quella che chiamasi il tempo del mistero e del segreto, e che riempie T interval- 
lo tra la creazione del mondo e la sua dissoluzione : la terza è l'ultima di tutte, c sarà l'epo- 
ca invariabile eterna della manifestazione di Dio in tutta la sua magnificcnz i e grandezza, 
e della gloria dei figli suoi. A questa cpo. gloriosa allude l'ultimo articolo della professio- 
ne di fede del filosofo da Vcrulamio, cl> i ’.òlmmo ricordalo. 

(2l Dio ha sparso nell’ universo un principio di vita, una forza misteriosa. Questa forza, 
che anima il inondo, si mostra incessantemente, ma arresta la nostra attenzione È dessa che 
penetrando tutte le cose, riunuova senza interruzione le forme degli esseri caduti in dissolu- 
zione. Essa operando coti somma energia nel germe dì ciascun grano di semenza, traendo la 
nutrilura ili quello dai diversi clementi, unendosi alla polve ornai decomposta, le comunica 
la vita, e ne forma un fiore, nua pianta. Manca quel bure, quella pianta si discioglie e di- 
strugge ; e gli atomi che la componevano tornano ni loro elemento; c prr 'ina legge arcana, 
segnala dalla mano dell'clcrno artefice su tutti i regni della natura animale e materiale, la 
polve disciolta passa a formar In esistenza di nuovi esseri con una u >n interrotta serie di 
metamorfosi. « E che? La cosa più meschina, asterrà Montaigne, avrà una vita durevole, a v- 

• vegnaché nel fine dei secoli debita giungere alla sua distruzione, e Tessere il più nobile, 
» il più grande, l'anima umana, questa scintilla dell' immenso fuoco della luce divina, questa 

• forza che domina sopra i minerali, gli animali, e le piante, che sì slancia verso il cielo, 
a e possiede per interna rivelazione la coscienza di sna divina orìgine, io mezzo alla vita 

• costante del mondo materiale dovrà perire dopo ia vita di un momento? A dir vero per 

• cadere in una simile assurdità per negare U immortalità, uopo è non aver mai pensato a 
« rendersene degno, o aver ragione di temerla ■ , 

(3) Deve il g-iiio spiegare il suo volo? Ma di quale elevazione, di qual nobiltà sarà 

Tom. IH. 3 
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il germe <!’ ogni virtù santa e generosa? Quegli esseri passivi soltanto, che 
nella lunga vita incapaci del bene e del male giammai tur vivi; quei so- 
fisti dispregevoli, che seminarono menzogne per tiare iniquo pascolo alla 
vanità; quei malvagi, quegli oppressori, che nel niente eterno cercarono 
il silenzio dei rimorsi; uomini tutti, cui scendere intieri nella tomba era 
gran benefizio. 

Dio esiste (1). Lo stolto osava dire nel suo cuore « Non v' ha Dio » ; 
ma quella orrenda bestemmia, piu eh' crror della mente, fu desiderio di 
cuore malvagio. Ogni stella, ogni filo d' erba, la coscienza, il destino del* 
1* uomo, i popoli della terra nei loro mille linguaggi, tutto ciò che vive, 
grida « Avvi un Dio ». Se dunque esiste questo Dio, questo essere eterno, 
perfettissimo, oserei» noi dubitare della sua giustizia? Ammettere qual 
dogma infallibile la esistenza di questo Essere supremo, c negar quindi 
la immortalità dell* anima, sarebbe affermare, che Dio non ha cura delie 
sue creazioni, e che gli uomini non sono nella sua mano che passeggeri 
trastulli (2). Come potremmo conciliare coll* idea delta giustizia divina le 
sventure, e i mali, che tormentano senza lor colpa gli uomini dabbene, 
se non si ammettesse in un diverso sistema di cose il ristabilimento della 


suscettibile un'anima, la quale non operando che per istinto delle passioni, e limitando 
tutta la sua feliciti a quella dei bruti, nulla dì più «pera oltre la vita presente? Il genio 
diviene allora più limitato, e si Irrmina necessariamente nell' uomo animale. Tutto è grande 
al coutrarin nell'anima Hi un crittiauo; e il suo spirito egualmente che il suo cuore si no- 
bilita colle grandi idee della fede, e rolla generosità eh’ essa inspira -, Pey. La legge di 
natura perfezionata dulia legge evangelica. P. II. cap. VI. art. 2. 

(fj Avvi un Dio. fc questa una eterna verità, di cui il cuore mi ha persuaso prische 
ragione la discutesse; verità ch’io proclamerei con fermezza, quand’anche l’ateismo formasse 
la professione di fede dei miei concittadini, o che l'Europa intiera non ammettesse altro Van- 
gelo, che il poema di Lucrezio, le lettere di Trasibulo, e l’empio sistema della natura. - L’au- 
tore della filosofia «Iella natura. 

( 2 ) « Il nostro globo si altera, scriveva Tempio autore del sistema della natura, i mari 
« cangiano sito, le montagne crollano, tutto ciò cne respira muore: e l'n omo, questo atomo 
» delTuiiivcrio, questo passeggierò trastullo nelle mani della natura, crederà suo destino una 
» eterna esistenza »? Si. Il principio intelligente è un essere particolare, semplice, identico, 
e perciò non perituro per via della decomposizione. La morte d'ogni natura sensibile non è 
che lo scioglimento delle sue parti : ma il pensiero è uno, e l'unità intellettuale non si di- 
vide. Il corpo potè a ragione appellarsi dagli anatomici un orologio, che più non suona le 
ore, quando morte lo spezza: ma tale non è la natura intelligente, e il tempo, che altera l« 
ruote della fragile nostra argilla, non può niente contro il principio, che dà vita al pensiero. 
Crisostomo, Agostino, Galileo, MUhelangiulo nell’ultima età sentivano invano i loro corpi len- 
tamente disciogliersi, imperciocché le loro annue sublimi esistevano ancora in tutta la loro 
forza, sebbene non abitassero, clic mine. Il pendolo appena oscillava, la molla era quasi Spez- 
zata: ma i loro spiriti sempre attivi marcavano sul quadrante il simbolo della immortalità. 
Si sciolga pur la materia: questa forza misteriosa, quest'anima non è distrutta. Figlia immor- 
tale di Dio, tpiracolo «Ielle sue labbra divine, sopravvive agli organi, dai quali si distacca, 
serba la coscienza di se, la rimembranza, te passioni, e prova egualmente nel nuovo sistema 
di vita la gioia e il dolore. 
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equità, e dell’ ordine morale? Se il niente oltre i confini della tomba fosse 
nostro destino, qual consolazione serberebbe Iddio allo sfortunato, che la 
società marcava dal suo nascere col suggello della riprovazione: che con- 
trariato dagli avvenimenti, perseguitato dall’ ingiustizia, tradito nelle sue 
affezioni non vede nella vita, che una serie di sventure, contro cui non 
vale nè forza di virtù, nè soccorso di pmdenza? Che diremmo del Crea- 
tore mirando in seno della sua creazione il delitto vittorioso, che calpesta 
la virtù sotto gli empi suoi passi, Tuona possente abbandonato senz’ onta 
agli eccessi di sue vili passioni, e il debole non avente altro destino, che 
morir come vittima, o strisciar sulla polve come schiavo? 

Dio esiste; ed è, diceva Cristo agTincreditli Sadducei, l'Iddio di Àbra- 
mo, T Iddio di Isacco, T Iddio di Giacobbe. Iddio non è T Iddio dei morti, 
ma dei viventi. Egli non è Dio di effimere creature intellettuali, che siano 
destinate a passare dinanzi a lui come spettacolo di fantasmi, per quindi 
disperdersi nell’ abisso del niente eterno. Ma è il Dio e Padre della in- 
tiera umanità, che vividi nel cielo non la vita dei sensi, l»ensì la vita delio 
spirito; che gusterà le gioie ineffabili del paradiso, non quelle grette e 
meschine della terra ; che stringerà i legami di eterno connubio collo spo- 
so immortale delle anime, non quelli di terreno maritale consorzio: im- 
perciocché nella risurrezione non si prendono, nè si danno mogli, e Tuoni 
giusto morendo sale più alto nella gerarchia degli spiriti, di mortale si 
fa immortale, di terrestre si trasfigura in celeste, c di uomo diventa angelo. 
Egli è Dio e Padre della umanità, che dopo il breve suo pellegrinaggio 
sulla terra, ove la vita non è che un continuo appassire e un’ agonia pre- 
coce, deve giungere nei tabernacoli eterni al perfezionamento di sua no- 
bile esistenza. Si può dire, osserva un grande filosofo, che lo stato migliore 
dell'uomo non eccede quaggiù i limiti di una morale convalescenza ; onde 
la filosofia cristiana, che non lusinga gli uomini, nè gli dispera, e schiva i 
contrari eccessi del senno umano con divino temperamento, non colloca 
in terra la salute, ma la speranza. A ristorarli un giorno di questa per- 
duta e sospirata maturità intendono i divini oracoli; quindi l'Apostolo con 
quel suo linguaggio, eh* è energico e pellegrino, come la dottrina da lui 
insegnala agli uomini, chiama il compimento della vita evangelica la misura 
delt età piena di Cristo . Ma la toga virile non si addice agi' impuberi, e 
la veste nuziale dell' Evangelio non si concede, che ai trapassati e ai ri- 
sorti: chi vive nel tempo non esce di minorato e di tutela. Verità non 
affatto ignota ai savi del gentilesimo, i quali consideravano la vita terre- 
stre ora come uno stato di prigionia, e d’ infermità, da cui la morte ci 
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libera, ora come un' educazione, e un tirocinio iniziativo della celeste, a 
cui T uomo dee poggiare, portato da quelle ali divine, di cui nel Fedro 
parla Platone ( I). 

Esiste Iddio, ed è 1’ Iddio dei viventi, e non dei morti. È l’ Iddio 
dei viventi, i quali dopo aver trionfato nella lotta dei terreni affetti, dopo 
aver santificato colle opere della virtù il limitare del mondo eterno, deb- 
bono ricevere in cielo il premio della giustizia, e la corona del certame, 
c della vittoria. Egli è il Dio dei viventi, i quali dopo aver contaminato 
colla colpa la via del terreno pellegrinaggio, dopo aver portato nel seno 
dell’ umana famiglia lo scandalo, il disordine, c la sventura, saranno tratti 
dinanzi al tribunale della giustizia infallibile per cogliere il tristo frutto 
della loro nequizia. 

Un filosofo ha detto: la virtù è ricompensa a se stessa. Non sempre. 
Molti martiri volontari hanno sacrificato alla virtù le gioie della vita, e 
sono morti in mezzo ai dolori, e alle lagrime. No; la virtù non c sempre 
ricompensa a se stessa, come 1* iniquità non è sempre a se stessa suppli- 
zio. Poco è la interna sodisfazionc, che desta in cuore un atto di eroica 
virtù a fronte dell’ idea tormentosa, che ci dipinge quella virtii inutile 
alla nostra felicità, e destinala all* oblio. Niente è la fredda benevolenza 
di pochi saggi oscuri a fronte della formidabile confederazione dei mal- 
vagi, che infettano la società; che distribuiscono quai despoti il disprezzo 
c la lode; che riuniscono all’ arte di dare ai vizi il colore delia virtù 
1’ artifizio più nefando d’ imprimere sull’ onestà l’ odiosa impronta del ri- 
dicolo e dell’ infamia. No; senza il pensiero della immortalità, senza la 
speranza del premio infallibile, eh’ è la vita della perfezione e della feli- 
cità, niuno oserebbe abbracciare il partito della virtù, o almeno abbi 50- 


(1) Quando noi studiamo l'istinto, e le diverse facoltà de?;li Animali, conosciamo clic 
questi doni del Creatore hanno un <mln scopo diretto alla conservazione momentanea degli 
individui e delle specie. La belva non ha il presentimento della morte: vive senta occu- 
parsi dell’ora che arriva, senza pensare al dimaur; c profittando «Iella misura di sue facoltà 
giunge mai sempre al grado di felicità compatibile rolla sua natura. Se morie tutto ci rapis- 
se, perché avrebbe Iddio arricchito di facoltN superiori il nostro spirito? Perchè la forza 
delle circostanze ci portereblwr a procurare il loro perfezionamento ? Perchè conosceremmo 
Iddio, ed avremmo il privilegio di adorarlo, se non dovesse rimanere nostro padre nella elei * 
niti? Perchè avi ehhe egli posto ncllr anime u sire questa invinciliil seta della esistenza e 
della feliciti, s'cgli non avesse risoluto di sazinrls alle sorgenti della immortalità? Oseremo 
noi bestemmiare la eterna sapienza, e «lire: ch'egli cosi ricava l'iiomo per renderlo piti sven- 
turato? La nostra destinazione adunque non si compie nel tempo. Noi sentiamo il bisogno 
di una felicità, che i beni e le gioie tutte della terra non ponno procurarci : noi portiamo 
in noi stessi il germe di una perfettibilità indefinita; e per conseguenza una durata senza li- 
miti diviene la condizione indispensabile delia nostra esistenza. 
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g ricrebbe nell’arduo cimento di un coraggio smisurato, e «li troppo supe- 
riore alle forze della debole natura. 

Il Sofista ha soggiunto: se la virtù non è premio a se stessa, le umane 
leggi sono freno bastante ai delitti. Non sempre. Tutti i legislatori, che 
hanno dato alle genti uu codice non fondato sul dogma della immortalità, 
formarono fragile tela capace di avvolgere 1* insetto, ma non di arrestare 
il volo audace dell’ avoltoio c fieli’ aquila. L’ astuzia, la potenza, l’ ipocri- 
sia nasconde il delitto agli occhi del giudice, mentre l’innocente lascia sul 
patibolo, alzato dalla legge degli uomini, la vita e l’onore; e spesso il mal- 
vagio fortunato non solo ottiene impunità, ma il premio ed i plausi alla 
virtù dovuti. Il peso della catena, la vista di un patibolo, 1’ orrore del 
carcere basteranno mai a contenere nei limiti della onestà c della mode- 
razione quella folla di esseri perigliosi, che portando un’anima ardente e 
fiera, nati nella miseria crcdonsi nati per la fortuna; clic lontani dalle 
grandezze credonsi nati per quelle; clic sdegnando i mezzi lenti c volgari 
per giungervi vorrebbero all’ istante percorrere la carriera abbracciata dal- 
la loro imaginazione; clic cedendo ad un istinto distruttore c geloso, se 
non ponno operare un grande rovesciamento, si circondano di ruinc par- 
ziali, e incapaci a farsi un nome coi grandi delitti, se nc consolano dive- 
nendo oscuri assassini? Se gli uomini senza fede in Dio, senza discernimen- 
to del l>ene e del male, non avessero il salutare pensiero della eternità, 
che pone lo sconforto nell’ anima dell’empio, il coraggio c la rassegnazione 
nell'anima del giusto, qual proprietà, qual vita sarchile sicura? qual giu- 
ramento inviolato? qual virtù rispettila? quale lagrima toccherebbe il cuore 
agghiacciato da brutale egoismo? Sotto la volta del ciclo un inferno di- 
vorante stendereblie i suoi terrori, c aprirebbe i suoi abissi sulla faccia 
del globo. L’ impero della terra apparterrebbe alla forza, all’ astuzia, e 
alla tirannia. L’ assassinio getterebbe uella tomba V oppressore e 1' oppresso, 
e la vita dell 1 uomo potrebbe dirsi non più benefizio di provvidenza e di 
misericordia, ma frutto di maledizione e di sdegno. 

La esistenza di Dio pertanto, e la immortalila dell’ anima sono le «lue 
credenze, che meglio «li ogni umana prudenza ponno frenare le passioni 
della moltitudine, avvelenare la gioia, ed arrestare il corso «lei delitti se- 
creti; sono le due ruote, su cui facile scorre la macchina del mondo mo- 
rale: la mano dell’ uomo possente a darle un leggiero impulso non var- 
rebbe a serbarne regolare, e perenne il movimento. Volle pertanto la su- 
blime economia della Provvidenza, che il giusto che sotfre, c il malvagio 
che trionfa, avessero ambedue nel fondo fieli’ anima il presentimento di 
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una potenza infallibile, eterna, che premia e punisce, e l’idea di un giorno 
formidabile, in cui la umanità rediviva assisterà alla scena maestosa, e 
terribile dell’imiversale scrutinio, e ascolterà il decreto dei destini eterni. 
« L' atto che consumerà il tempo, dice il filosofo piemontese, e aprirà agli 
w occhi degli uomini la scena della eternità, è descritto dalla rivelazione 
» come un risorgimento e un giudizio, ch’è quanto dire, come un rinnuo 
» vamento compiuto e perpetuo dell’umana natura. Il giudizio è l'appli- 
» catione finale e definitiva della legge alle azioni libere, sprigionate dal 
» tempo, e sempiternate nella loro immanenza colla creatura che le ha pro- 
» dotte. Allora la legge del buono riceverà dall’ imperativo la suprema 
m sanzione, e le opere virtuose e colpevoli, fruttificando il guiderdone e il 
» gastigo, di cui contengono il seme, rinverdiranno perenni a gioia c tor 
» mento dei commettitori. A tale stregua sì vedrà qual sia l’ importanza 
» di questa vita sfuggevole e peritura, quanto valga anche il menomo di 
» quei sussidi morali, che la Provvidenza concede a ciascuno; come un 
« sorso di acqua possa aprire il cielo, e uno sguardo l’inferno; come sia 
» incomparabile 1* acquisto, e irreparabile il danno, che nascono dall’ uso 
» e dall* abuso dei beni caduchi e mortali. Solo, in mezzo a quel fortni- 
» dal j i le risorgimento delle cose preterite, il fallo perdonato rimarrà nel- 
» l’oblio; perchè, siccome la mente divina pensando alle cose dà loro 
» l’essere, e ricordandole le conserva, quello di cui Dio misericordioso ha 
» promesso la dimenticanza, non può sopravvivere nè rammentarsi dalle 
» creature. Ma la colpa superstite risorgerà vivace e immortale, come l’aquila 
» divoratrice di Prometeo, secondo il mito greco, e dall’ essenza del dc- 
» merito pullulerà il martoro che lo gnstiga a (1). 

La temeraria baldanza degl’increduli Sadducei era rimasta confusa dagli 
ammirabili insegnamenti del Cristo, e dalla sapienza delle sue risposte. 
Tuttavia I* animo simulato ed ipocrita dei Farisei volle manifestarsi in altra 
interrogazione, non meno insidiosa e maligna della sottile questione sul dog- 
ma della immortalità. « Ed i Farisei, udito eh’ egli aveva chiusa la bocca ai 
» Sadducei, si raunarono insieme. Ed un dottore della legge io domandò, 
» tentandolo, c dicendo: Maestro qual' è il maggior comandamento della 
» legge? E Gesù gli disse: Ama il Signore Iddio tuo con tutto il cuore, e 
n con tutta 1’ anima, e con tutta la mente tua. Questo è il primo, e il 
» gran comandamento. E il secondo simile ad esso è; Ama il tuo prosai- 
» mo, come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la 

(t) Del Buono per Vincenzo Gioberti. Cap. VII. 
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» legge c i profeti (1) ». Non fa d’uopo di troppo lungo commento alla 
sentenza di Cristo circa il precetto dell’ amore di Dio, e del prossimo ; 
nè a spiegar contesso sia il compimento di tutta la legge. Essendo l'amore 
il tatto dell’ uomo, e quasi la generai forma del suo operare, il suo per- 
fezionamento consiste nell' amare con santità, e rettitudine: perciò c stato 
scritto che nel solo amore è imposta la legge tutta, e la dottrina delle 
Scritture. 

» Amerai il tuo Dio con tutto il cuore, e con tutta 1’ anima, e con 
» tutta la mente tua ». Tale è il precetto energico e conciso, col quale il 
Nazareno invitava i suoi discepoli atramore di Dio. Gl' insegnamenti e le 
predicazioni che si allontanano da questa parola divina, e da questo senso 
sublime delie sante rivelazioni, non stabiliscono che comandamenti umani, 
errori perniciosi, e non sono talvolta che vane sottigliezze dello spirito, 
c sogni di esaltata fantasia. Nell’ amore di Dio, quale lo disegnava il di- 
vino Maestro, sta il perfezionamento del cuore, dell’ anima, e della men- 
te, e per conseguenza il perfezionamento morale dell’ uomo. L' uomo è 
la perfezione dell’ universo; io spirito è la perfezione dell’ uomo : l'amore 
quella dello spirito, e la carità di Cristo quella dell’ amore. Perciò 1’ amore 
di Dio c la perfezione e l’eccellenza dell'universo: e in ciò consìste la 
grandezza e il primato del comandamento divino, chiamato dal Kedentore 
il primo e il più grande comandamento. Esso, come 1’ astro maggiore tra 
i minori pianeti, dà splendore e dignità a tutte le leggi, a tutti gli ordi- 
namenti divini, e a tutte le sante Scritture. Dall’ albero sacro di questo 
comandamento dipendono, come suoi frutti, i consigli, gli esortamenti, le 
inspirazioni, i precetti, c, come suo frutto prezioso, la vita della eternità: 
imperciocché tutto ciò che non tende all’ amore divino va incontro alla 
morte. A questo amore, primogenito fra tutte le affezioni del cuore uma- 
no, 1’ amor di se, come un altro Esaù è costretto a servire, ed a sotto- 
mettergli i voti, 1'intendiincnto e la volontà. » Allorché nel suo precetto no- 
» minava il Cristo l’anima, e il cuore, c la mente, volle indicare con ciò, 
» che l'amor di Dio dev’essere il primo degli amori, regnando su tutte le 
» passioni; il più cordiale, dominando in tulio il cuore umano; il piu affé- 
» zionato, occupando tutta l’anùna nostra; il più generale, impiegando tutte 

(1) Pharisaci autem audicote», quoti silenliura impiumasti Sadducacis, convenerunl in 
unum. Et interrogava eum unu* ex eis lezi* doclor tentati* eum : Magisler, quod est man- 
datum magnu m in lege? Ait illi Jesus: Dilige* Dominuiu Deum luum ex loto corde tuo, ex 
tofa anima tue, ex tota mente tua. Hoc est maximum et primurn mandatum. Sccundum au- 
tem simile est buie: Dilige* proximuni luum, sicut te ipsum. lu bis duobus mandali* uni- 
versa lex pendei, et propoetae. - Malth. XX 11 v. 34, et seq. 
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» le nostre potenze; il più elevato, riempiendo tutto il nostro spirito; il più 
» fermo, esercitando tutta la nostra forza e vigore: e siccome per esso l’uomo 
« cerca e sceglie Iddio come oggetto sovrano del suo spirito, farnor di Dio 
» c un amore di sovrana elezione, o una elezione di amore sovrano u . Così 
rapito nella contemplazione delle divine grandezze ragionava sull* amore il 
teologo di Sales. 

« Amerai il tuo prossimo come te stesso ». Queste parole del divino 
Maestro confondendo 1* odioso egoista indicano la misura di affetto, che 
dee stabilire la dovuta somiglianza tra I* amore di se, c 1* amore degli 
altri. Una delle prime leggi della natura, che trovò poscia il suo perfe- 
zionamento nella legge di Cristo, diceva agli uomini n Fate agli altri ciò 
» che bramate a voi stessi ». Con questo precetto il Legislatore divino 
niente esige, che sia straniero al cuore dell’ uomo: ciò eh* egli domanda 
stabilisce la perfetta armonia dei diritti, c dei doveri. L'uomo ha il di- 
ritto di essere amato, rispettato, difeso nel periglio, soccorso nella miseria 
e nella sventura : ma egli ha il dovere altresì di amare, rispettare, difen- 
dere, soccorrere ogni suo fratello nell’ umana famiglia. Nè pei* questo do- 
vere dobbiamo intendere un sentimento vago per gli uomini in generale, 
nè quella benevolenza, che si risolve in vani desideri, cd inspira per ral- 
lini miseria un» compassione infeconda ed oziosa. Il nobile affetto com- 
mendato da Cristo, che deve stabilire il regno della felicitò universale, e 
far discendere in qualche modo il ciclo sulla terra, non è la sterile filan- 
tropia dei moderni celebratori della umanità, che rinegano i sacri assio- 
mi, ricusano come antico e vieto il vocabolo di divina carità, c sdegnan- 
do nelle loro locuzioni quanto sa dì bassa ascetica divozione, s’ingegnano 
di colorire colle frasi di sublime filosofìa un amore vuoto sovente di fatti, 
e fecondo mai sempre di parole. La loro filantropia divenendo generosi 
e magnanima, consigliava un tempo gli animosi nocchieri a sprezzare scogli 
e procelle per rinvenire nnove sconosciute terre, c nuovi cari fratelli; per 
invitare con mansueti cenni e pacifici allettamenti i vagabondi ritrosi sel- 
vaggi, affinchè tratti «falle spelonche, cd ordinati in sociale abbenchè schia- 
va popolazione strascinassero nel suolo natio le non meritate catene (1). 
Adesso, cambiando oggetto, consiglia i patrocinatori delle sorti dell’uma- 
nità a stravolgere le menti con nuove perigliose dottrine «li diritti, che 

(1) Alcuni storici hanno celebrato quali croi di umanità Alessandro. Pitzarro, Cortes 
cd altri capitani, che ospiti perigliosi e traditori, con altro fine che quello delle religiose 
conquiste, turbarono di antiche innocue popolazioni la solitudine e la modestia. Il loro lin- 
guaggio era malvagia adulazione, anziché verità storica. - Giambattista Roberti. 
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hanno posto le regioni delia terra nella più tremenda convulsione f hanno 
destato il fanatismo delle opinioni, cd han reso l'uomo nemico dell'uomo. 
A parlare ingenuamente non è irragionevole il sospetto, che costoro, i quali 
affettano di amare tutta insieme l'umana specie, non trascurino di amarla 
nei suoi individui: non è temerità il credere che stimi di potere odiare 
alcuni impunemente chi si professa con tanta generosità di parole e di dot- 
trine di amare tutte le nazioni, che vivono sulla faccia della terra; e che 
sia indifferente e disumano pei poveri, che cogli occhi del corpo mira 
giacenti nella miseria e nel dolore, chi mostrasi tanto compunto pei sven- 
turati dell’ Europa, dell'Asia, dell'Africa, e dell America contemplati cogli 
occhi della filosofia nell’estasi della compassione. Potrà mai dirsi vero amore 
quell’affetto mal nato, che passando la linea equinoziale coll'entusiasmo dei 
vocaboli, abbandona il suolo natio colla beneficenza dei fatti? che di pie- 
tosi pensieri segna le sudate pagine, e di niuna azione generosa rallegra 
l'afflitta umanità? 

Volle perciò il pietoso Maestro aggiungere altra misura di affetto alla 
norma data agli uomini di amare i loro simili come se stessi, e per dare 
all'amore più vivace attività disse ai suoi discepoli « Io vi do nuovo co- 
ti mandamento: amatevi scambievolmente, come io vi ho amati ». Cristo 
è il tipo divino che ci presenta l' imaginc dell’uomo caritatevole, tal quale 
lo concepiva il pensiero di Dio. Egli camminava sulla terra beneficando e 
sanando, e con parole di conforto diceva ai percossi dalle tempeste delta 
vita « Venite a me, che vi consolerò ». La sua carità era provida; e il 
pane prodigioso sfamava le turbe, che sarebbero cadute di sfinimento per 
lo cammino. La sua carità era sollecita; e al primo lamento di un padre 
piangente la morta figlia si levava coi suoi discepoli, e facca tornare sulle 
pallide labbra il sorriso della vita. La sua carità era universale; cd erano 
amorevolmente perdonati ed accolti il nobile Centurione, l’umile Zaccheo, 
la donna di Cana, la convinta adultera, e la peccatrice di Magdalo. La 
sua carità era compassionevole; e rendeasi ai ciechi la luce, I' udito ai sordi, 
ai storpi l'uso delle membra, ed anche ai discesi nel sepolcro la vita. La 
sua carità era generosa; e i nemici medesimi furono perdonati cd amati 
dall'uomo maledetto, calunniato, e crocifisso. La sua carità era luce nelle 
tenebre; ed ogni mente sollevata da Cristo alla cognizione di arcane ve- 
rità crebbe nella intelligenza, e nella saggezza. 

Il cristiano filantropo, che ha meditato su quel divino modello, com- 
prenderà quindi che la carità del prossimo è la vera sorgente d’ogni so- 
ciale virtù, e che i dolcissimi nomi di probità, di umanità, di schiettezza, 
Tom. III. 4 
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di amor di patria, di semplicità, e di modestia non sono che forme sva- 
riate, c applicazioni diverse del santissimo precetto « Amerai il tuo pros- 
it simo come te stesso: lo amerai come io ti ho amato ». L uomo difatti 
obbediente a questa soavissima legge è probo e giusto, imperciocché la 
probità e la giustizia altro non é che il rispetto agli altrui diritti. Egli 
è sincero, imperciocché la sincerità genera la fiducia, la concordia, che sono 
fondamento e conforto della civil società, laddove dalla menzogna, dalla 
perfidia, e dallo spergiuro nasce quanto di male ha nome sulla terra. Egli 
é dolce, modesto, imperciocché la dolcezza e la modestia muovono soave- 
mente ogni cuore gentile, c lo persuadono alla nobile corrispondenza della 
stima e dell'amore. Egli è compassionevole e generoso, imperciocché la be- 
neficenza considerasi sempre come il mezzo più possente a formare di 
tutti i figli di Adamo una sola famiglia. Egli é semplice nei suoi costumi, 
imperciocché la semplicità è madre feconda d’ogni severa virtù, laddove 
il lusso smodato ingenerava sovente la iniquità dei giudici, la venalità dei 
testimoni, La improbità delle mogli, la prostituzione, la menzogna, 1‘ assassi- 
nio, c tale un disordine nella società, che gli antichi moralisti poneano il 
fondamento di ogni virtù nella semplicità dei costumi. Egli infine è amante 
della patria, imperciocché i cittadini non sono che fratelli, i quali pei 
scambievoli bisogni riuniti in una sola famiglia fanno delle lor forze re- 
spettive una forza comune, di cui la reazione sovra ciascuno prende il 
carattere conservatore e benefico della paternità. 

Il dottore fariseo non trovò che opporre alla sapienza della risposta 
di Cristo, e altamente commendandola confessò, che 1' amor di Dio e del 
prossimo erano di maggior pregio e valore dinanzi a Dìo, che le vittime, 
c i sacrifizi. Cristo allora soggiunse: n Bene hai suggellata la mia rispo- 
» sta: vattene, che non sci lontano dal regno di Dio ». Queste parole auto- 
revoli tolsero agli altri Farisei la baldanza di tentarlo con nuove dimando, 
e posero in quelle auime depravate il turbamento, e nelle labbra teme- 
rarie il silenzio. Ma i censori doveano essere censurati alla lor vulta. Gesù 
Cristo prima di chiudere l’estremo periodo della sua predicazione volle 
strappare l’ultimo velo, che nascondeva la malizia farisaica, acciocché i 
colpevoli fossero chiamati a conversione in vista delle proprie ignominie, 
e gl* innocenti liberali da seduzione colla confusione «lei seduttori. Ma sic- 
come quegli uomini perversi erano pur sempre gl’ interpreti ordinari della 
legge mosaica, per conservar loro l’autorità necessaria a dirigere lo spirito 
dei popoli piacquesi di marcare dapprima la distinzione che possa tra le 
azioni, e gl' insegnamenti, tra il cattedrante, e la cattedra. « Allora Gesù 
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*► parlò alle turbe, e ai suoi discepoli dicendo: Gli Scribi ed » Farisei 

* seggono sopra la cattedra di Mosè. Osservate adunque, e fate tutte le 
» cose che vi diranno che osserviate: ma non fate secondo l’opere loro: 
» conciossiachè dicano, ma non facciano. Perciocché legano pesi gravi ed 

* importabili, e gli mettono sopra le spalle degli uomini; ma essi non li 
*» vogliono pur muovere col dito. E fanno tutte le loro opere per essere 
«» riguardati dagli uomini: ed allargano le lor Malterie (1), ed allungano 
» le fimbrie della lor veste. Ed amano i primi luoghi a tavola nei con- 
» viti, ed i primi seggi nelle raunance, e le salutazioni nelle piazze: e 
» d'essere chiamati dagli uomini Rabbi , Rabbi. Ma voi non siate chia- 

* mali Maestri : perciocché un solo è il vostro Maestro, cioè Cristo; e 
» voi tutti siete fratelli. E non chiamate alcuno sopra la terra vostro padre, 
» perciocché un solo è vostro Padre, quello ch’è nei cieli. E non siate chia- 
>» mati dottori; perciocché un solo è vostro dottore, cioè Cristo (2) ». 
Con queste parole non volle il Salvatore condurre fra gli uomini un nuovo 
scandalo, che avrebbe potuto appellarsi farisaico, condannando le diverse 
denominazioni che nell’uso della vita distinguono il carattere degli offici e 
delle persone. Egli ebbe in mente d’invitare gli uomini a sollevare il pen- 
siero «lai padri e maestri terreni al Padre per eccellenza, da cui procede 
ogni paternità nel cielo e nella terra, e al Maestro infallibile, ria cui de- 
riva la luce d’ogni umana sapienza. Questa parte della istruzione evangelica 
è indirizzata al comune del popolo, conciossiachè avesse per iscopo princi- 
pale il premunire i discepoli contro l’orgoglio farisaico, che ambiziosamen- 
te ricerca e piacesi di quei titoli onorevoli. A questa verità alludono le Se- 


lli Le filatlcrie erano certe membrane o strisele di pelli, forse della nostra cartapeco- 
ra, scrittovi sopra alcun passo della legge di Dio: e perocché la parola greca Jiiateria vale 
guardia, o custodia, quelle membrane erano cosi nominate, perchè tenendo ricordata all’uo- 
mo la diviua volontà lo custodivano nel timore di Dio, e lo allontanavano dalla colpa. Ora 
gli Kbrci materialmente intendendo la cosa, e non secondo lo spirito, portavano alcuni brani 
della legge descritti sopra quelle fettuccie o strisele, raccomandate alla fronte, ovvero rav- 
volte nelle mani e alle braccia. Coloro che voleano parere più religiosi e teneri della leg- 
ge, faceansi queste strisele più targhe degli altri; il qual vesto, ch’era pretta ambiatone e 
superili», condanna e morde Gesù Cristo nel costume dei Farisei. 

f2' Tunc Jesus loculo* est ad turhns, et ad discipulos silos, dicens: Super cathedram 
Moy si sedrrunl Scribae, et Pharisaei. Omnia ergo quaecunique divenni volti», nervate, et fa- 
cile: secondimi vero opera forum oolite Tacere; diclini euiin, et non faciunt. Alligant enim 
onera gravia et importabili!, et imponunt in humeros hominum , digito autem suo no- 
lunl cr movere. Omnia vero opera sua faciuut, ut vidaantur ab homiuibus; dilatarli enim 
phylacteria sua, et magnifìcant fimbria;. Amant autem primo» recubito» in coeuis, rt prima» 
cathedras in svnagogis, et salutationes in foro, et vocari ab bominibu* Rabbi. Vos autem 
oolite vocari Rabbi: unus est enim Magister vester, oinnei autem vos fratres eslis. Et na- 
trem oolite vacare vobis super terram ; unus est enim Pater vester, qui in coelis est. Nee 
vocrmini magistri, quia Magister vester unus est, Christus. - Matth. cap. XXIII. v. I- et scq. 
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guenli parole di minaccia. « E il maggiore di voi sia vostro ministro: im- 
» perciocché chiunque si sarà inalbato sarà abbassato, c chiunque si sarà 
u abbassato sarà inalbato (1) ». 

Dopo questa breve digressione il Nazareno acceso di quello sdegno, che 
a punizione dei malvagi splende come fiamma nel volto di Dio, volgevasi 
nuovamente ai Farisei, e degli antichi c nuovi rimproveri formato come 
un sol decreto di anatemi, gli fulminava con questo severo e terribile lin- 
guaggio* •( Or guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! perciocché voi scr- 
ii rate il regno dei cieli avanti agli uomini, conciossiacosaché voi non en- 

ti triate, né lasciate entrar coloro, ch’erano per entrare. Guai a voi, Scribi, 
u c Farisei, ipocriti! perciocché voi divorale le case delle vedove: e ciò 
» sotto specie di far lunghe orazioni: perciò voi riceverete maggior con- 
ti dannazione. Guai a voi, Scribi, e Farisei, ipocriti! perciocché voi cir- 

» cuite il mare e la terra per fare un proselito, e quando egli è fatto, 

» voi lo fate figliuolo della geenna il doppio più di voi. Guai a voi, guide 
» cicche! che dite: Se alcuno ha giurato per lo tempio non è nulla: ma 
» se ha giurato per l’oro del tempio é obbligato. Stolti c ciechi! perciocché 
» qual'è maggiore, l’oro, o il tempio, che santifica l’oro? Parimente se ah 
» cuno ha giurato per l’altare, non è nulla: ma se ha giurato l’offerta ch’c 
» sopra esso e obbligato. Stolti e cicchi! perciocché qual'é maggiore, la 
» offerta, o l’altare, che santifica l'offerta? Colui adunque che giura per 
» l’altare, giura per esso, e per tutte le cose, che sono sopra esso. E chi 
» giura per lo tempio, giura per esso, e per colui che lo abita. E chi giura 

» per lo cielo, giura per lo trono di Dio, e per colui che siede sopra il 

« trono. Guai a voi, Scribi, c Farisei, ipocriti! perciocché voi decimate la 
» menta c l'aneto e il cumino, e lasciate le cose più gravi della legge, il 
u giudicio c la misericordia e la fede: e si conveniva far queste cose, c non 
» lasciar quelle altre. Guide cieche, che scolate la zanzara, ed inghiottite il 
» camello. Guai a voi, Scribi, c Farisei, ipocriti! Perciocché voi nettate il 
» di fuori della coppa e del piatto; ma dentro quelli son pieni di rapina 
ned’ intemperanza. Fariseo cicco, netta prima il di dentro della coppa e 
» del piatto: acciocché il di fuori ancora sia netto. Guai a voi, Scribi, e 
» Farisei, ipocriti! perciocché voi siete simili ai sepolcri scialbati, i quali 
» di fuori appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossami di morti e 

» d’ogni bruttura. Così voi ancora apparite giusti di fuori agli uomini: 

(1} Qui uinjor est vestrum, erit minister Tester. Qui «ultra se cxaltaverit hurailiftbitur, 
cl qui se humiliRTcnt, cxalubitur. - Mutili. c«p. XXIII. v. 11, 12. 
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» ma dentro siete pieni d* ipocrisia e d’ iniquità. Guai a voi, Scribi, e Fa- 
ti risei, ipocriti! Perciocché voi edificate i sepolcri dei profeti, ed ador- 
» nate i monumenti dei giusti. £ dite, se noi fossimo stati a’ dì dei pa- 
io dri nostri, non saremmo già stati lor compagni nella uccisione dei pro- 
li feti. Talché voi testimoniate contro a voi stessi, che siete figliuoli di 
i» coloro, che uccisero i profeti. Voi ancora empiete pur la misura dei 
>• vostri padri. Serpenti, progenie di vipere, come fuggirete dal giudicio 
» della geenna? Perciò, ecco io vi mando dei profeti, e de’ savi, e degli 
» scribi: e di loro ne ucciderete, e ne crocifiggerete alcuni, altri ne fla- 
» gellercte nelle vostre raunanze, c gli perseguirete di città in città. Ac- 
» ciocche vi venga addosso tutto il sangue giusto sparso in terra, dal 
» sangue del giusto A bel infìno al sangue di Zaccaria, figliuolo di Barachia, 
» il quale voi uccìdeste fra il tempio e l’altare. Io vi dico in verità, che 
» tutte queste cose verranno sopra questa generazione. Gerusalemme, Ge- 
li rusalemme, che uccidi i profeti, e lapidi coloro che ti son mandati : 
u quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figliuoli, nella maniera che la 
» gallina raccoglie i suoi pulcini sotto l’ale: e voi non avete voluto? Ecco 
» la vostra casa v’è lasciata deserta. Perciocché io vi dico, che da ora in- 
» nanzi voi non mi vedrete, finche diciate: Benedetto colui che viene nel 
» nome del Signore (1) ». 


(1) Vae auto» vobis, Scrihae et Pharisaei hypocrilac, quia rlauditis regnum eoelorum 
aule homines: vos etiim non nitrati», ncc introcunles sinitis intrare. Yae vobis, Scrihae et 
Pharisaei hypocrilae, quia comediii» domo» viduarum, ontinno longas oranlcs : proptor hoc 
arnplius acripirtis judicium. Vae vobis, Scrihae et Pharisaei hypocritac, quia cìrcuitis mare 
et aridam, ut fnciatis unum proselytum; et cum fuerit factus, tacitis cum filiuni gchennae du- 
plo quam vos. Vac vobis, duccs coecì, qui dìcìtis : quicunique juraverit per tempi uni, nihil 
est. qui autem juraverit io auro templi, dcbol. Stulti, et cocci : quid enim majus est, aurum, 
au tcmplum, quud santificai aurum P Et quicumque juraverit in altari nihil est : quicunique 
autem juraverit in dono, qood est super illud, debei. Cocci ! Quid enim majus est, domini, an 
altare, quod sanctifìcal dnnuin P Qui ergo jurat in altari, jurnt in eo, et in omnibus, quae super 
diuri sunt. Et quicumque juraverit in tempio, jurat in ilio, et in co, qui habitat in ipso. Et qui 
jurat in coelo, jurat in throuo l)ei, et in eo qui sedei super eum- Vac vobis, Scrihae et Pha- 
risaei hypocrilac ; qui decimali» mentham, et anelhum, et cyminuiti, et reliquistis quae gra- 
viora sunt legi», judicium, et inisericortliam, et fidein : haec oporluit lacere, et ilta non omil- 
tere. Ducea cocci, excolantcs culicem, camclum autem gluticntics. Vae vobis, Scrihae et Pha- 
risaei bypocrilae : quia muudntis quod delori» est calici» et paropsidij : intus autem pieni 
estia rapina et itnmunditia. Phariaaee coece, iniinda priua quod nitus est caticis et paropsi- 
dis, ut liat id, quod deforia est, munduin. Vae vobis, Scrihae et Phnriaaei hypocritne, quia 
simile* estis sepulchria dealbutia, quae a foria pareut bumiinbua speciosa, intus vero pleua amit 
ussibus niorluorum, et omni spurcitia. Sic et vos a fori» quidem pareti» hominibua justi : 
intus autem pieni estis hypocrisi et iniquilate. Vae vobis, Scrihae et Pharisaei hypocritae, 
qui acdificalis scpulcbra prophetarum, et ornali» monumenta justonim, et dicitis: Si fuiasr- 
mua in diebus patroni nostrorum, non essemus socii co rum in sanguine prophetarum. Itaqur 
testimonio estis vobiametipsis, quia filii estia corum, qui propheta» occiderunt. Et v«* imple. 
te racnsuram patrura vestrorum. Serpente», genimiua viperarum, quomodo fugietis a judicio 
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Con queste parole esprimenti un caldo raccapriccio di compassione 
sopra Gerusalemme, ed una consolante promessa, che apparve tra i suoi 
rimproveri come nel fosco cielo Carco baleno della divina alleanza, chiude- 
va Gesù il suo grave sermone. Ei parlò come maestro, e come profeta, 
con quella onnipotente autorità che viene da Dio, con quel linguaggio che 
umilia ed esalta, che distrugge e vivifica, e penetrando nelle latebre piu 
profonde dell’anima morde il vizio, scuopre e vitupera l’ ipocrisia, 1* inte- 
resse e la superbia. Egli tacque un momento; e il suo silenzio potè pa- 
ragonarsi a quella calma piena d’ansietà e d’angoscia, che succede allo 
scoppio della folgore minziatrice della tempesta. La vergogna avea dipinto 
i volti, e il turbamento era disceso nel cuore dei Farisei, i quali malgrado 
il rimorso agitatore della coscienza, e Y interno convincimento della igno- 
minia, durarono pertinaci nella loro perfidia, e dileguandosi dal tempio 
nascosero nel fondo della loro anima tenebrosa il disegno della vicina 
vendetta. 

Dopo il lungo conilitto con i dottori artificiosi e maligni delle sette 
giudaiche, che gli uni dopo gli altri erano discesi nella lotta ineguale per 
riportarne vergogna e sconfitta, l'anima crucciata del Redentore abbisogna- 
va di qualche conforto, e lo trovò nella santa semplicità di una povera 
vedova « Gesù postosi a vedere di rincontro alla cassa delle offerte, ri- 
» guardava come il popolo gettava denari nella cassa ; e molti ricchi vi 

» gettavano assai. Ed una vedova venne, c vi gettò due piccioli, che 

» — sono un quattrino (Tav. LX XXIII.) E Gesù chiamati a se i 

» suoi discepoli disse loro: Io vi dico io verità, che questa povera vedova 
» ha gettato più di tutti quanti hanno gettato nel Gazofilacio (1). Con- 
» ciossiachè tutti gli altri vi abbiano messo ciò che soprabbonda loro: 
» ma essa nella sua inopia ha dato tutto ciò ch'ella aveva, tutta la sua 
» sostanza (2) ». Gli uomini che nelle lascivie della vita hanno creato a 


gehennae ? Ideo ttr.ee ego mitlo ad vos prophetas, et sapiente* et scriba*, et ex illis occidc- 
tis et crucifigelis, et ex ei » flagellabitis in synagogis rostri», et persequimini de civilate in 
civitateni : ut veuiat super ros omrus sangui» justus, qui rflusus est super terreni, a sanguine 
Abel justi usque ad sanguinerò Zitchariae filii Bandi me, quem oceidistis inter templum, et 
altare. Amen dico vobis, venicnt haec omnia super generatìoiiem islam. Jerusalcm, Jerusa- 
lem, quae uccidi» prophetas, et lapida» eos, qui ad te missi sunt, quoties rolui congregare 
filios tuos, qurmarlmodum gallina congregat pullos suos sub alas, et noluisli? Ecce relioquetur 
vobis domus restra deserta. Dico mini vobis, non me videbitis smollo, donec dicati* : Be- 
nedictus, qui renit in nomine Domini. - Matth c»p. XXIII. v. 13. et scq. 

(1) Gazofilacio, Cassa o Tesoro del tempio, che itagli Ebrei chiama vasi Corban . 

(2) Et sedens Jesus centra gasopbilaciom, aspiriebat quomodo turba jactaret aes in ga- 
zophilacium, et multi divites jaclabant multa. Cum venisset autem vidua una pauper, misi! 
duo minuta, quod est qoadrans. Et convocane discipulos suos, ai! illis: Amen dico vobis, quoniam 
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se stessi grandi bisogni, non conoscono nè apprezzano, che le grandi elar- 
gizioni. Iddio, ch’è l’Iddio dell'universo, e in faccia a cui la ricca ecatombe 
ha il prezzo medesimo di un fiore, non stima i grandi doni, ma la gran- 
dezza della volontà. Nelle offerte, che si pongono sull’altare a lui consa- 
crato, egli considera il cuore, non la mano, e se il cuore è generoso il 
più picciolo donativo acquista il valore di ricco tesoro. La dottrina evan- 
gelica insegna al ricco a non gloriarsi dei benefizi largamente concessi , 
conciossiachè possono talvolta derivare da cuore mediocremente liberale, e 
dice al povero ch’egli ha il merito d’una grande liberalità, quando in luogo 
di terrene dovizie deponga all’ invisibile Gazofilacio i sentimenti, e gli 
affetti dell’anima. 

Gesù insegnava tutti i giorni nel tempio ; ed alla sua parola accor- 
revano non solo i Giudei, ma anche i Gentili venuti in Gerusalemme ad 
adorare il Signore nella prossima festività della Pasqua, conciossiachè Id- 
dio avea nella gentilità alcuni suoi eletti, che in lui credevano, che forse 
aveano rinunziato al culto dei loro Dei, o veramente, malgrado quel cul- 
to insensato, riconoscevano, come altra volta Ciro, Nabuccodonosor, Ales- 
sandro il grande, e Pompeo, la potenza e la santità del Dio d’ Israele. 
Qnesti Gentili raccoglie va nsi sovente nel primo atrio ad essi serbato sino 
dalla prima dedicazione del tempio. Salomone avea pregato a Dio per que- 
sti popoli dicendo : <■ Ascolta eziandio il forestiere, che non sarà del tuo 
» popolo Israel, c sarà venuto di lontano paese per cagione del tuo gran 
» nome, e delia tua mano possente, e del tuo braccio steso : quando sa- 
u rà venuto ed avrà fatta orazione volgendosi verso questa casa, ascol- 
» talo dal cielo, dalla stanza della tua abitazione : e fa secondo tutto quel- 
« lo di che il forestiere ti avrà invocato : acciocché tutti i popoli della 
» terra conoscano il tuo nome per temerti come il tuo popolo Israel, c 
» per conoscere che questa casa, che io ho edificata, si chiama del tuo 
» nome (1) ». Aperto presagio fu questo di quanto era fermato nei de- 
creti di Dio, il quale nei tempi avventurosi della nuova alleanza dovea 
ricevere a mercè i Gentili medesimi, e raccoltili nella medesima fede c 

vidua haec pauper plus omuibus misit, qui miserimi io gaxophilaciura. Omnes eoin» ex eo, 
quod abundabat ititi, mUerunl : haec vero de penuria tua omnia, quae hahuil, misit lotum 
vietimi suum. - Marc. cttp. XII. v. 41. et leq. 

(1) Externum quoque, qui uon eit de popolo tuo braci, si venerii da terra longioqua, 
propler nomcn tuum magnum, et propter manun turni robustam, et brachium tuutn csteti- 
tuoi, et adoraverit in loco ilio, tu cxaudies de coelo Ermissimo babitaculo tuo, et facies cun- 
cta, prò quibus invocaverit te ille peregrinai ; at sciant omnes populi terne nomen tuum, et 
timeant le sicut populus tuoi Israel ; et cognoscant, quia nomen tuum invocatuin est super 
domum batic, qua ni aedificavi. - Paralip. lib. II. cap. 6. V. 32, 33. 
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in una sola famiglia chiamarli a parte delle promesse fatte ad Abramo. 
Non è maraviglia pertanto che alcuni di costoro mossi a curiosità dalle 
opere portentose del Figlio di Maria, e desiosi di raccogliere dalle sue 
labbra qualche salutare insegnamento, avessero ricorso a Filippo di Bctsai- 
da in Galilea per essere ammessi alla presenza di Cristo. « Or v* erano 
» certi Gentili, di quelli che salivano per adorare nella festa. Costoro adun- 
» que accostatisi a Filippo, ch'era di Belsaida città della Galilea, lo pre- 
» gurono dicendo : Signore, noi vorremmo vedere Gesù. Filippo venne e 
» lo disse ad Andrea; e di nuovo Andrea e Filippo lo dissero a Gesù (1) ». 
Sebbene il Vangelista non parli espressamente dell'accoglienza fatta loro 
dal divino Maestro, rilevasi dal testo intiero, com’egli, benevolo verso tutti, 
benignamente gli ricevesse, gli ammaestrasse, e facesse pago ogni loro vo- 
to e preghiera. 

Compiuto questo pietoso officio, rilevando la dolcezza del suo carat- 
tere con una maestosa gravità cosi parlò ai discepoli, e alla gente raccol- 
ta nell'atrio del tempio. « L’ora è venuta che il Figliuolo deH’uoino ha 
» da essere glorificato. In verità, in verità io vi dico, che se il granello 
» del frumento caduto in terra non muore, rimane solo (2) : ma se muo- 
» re, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perderà, c chi odia 
» la sua vita in questo mondo la conserverà in vita eterna. Se alcun mi 
» serve, mi segua : e dove io sarò, ivi ancora sarà il mio servitore : e se 
» alcuno mi serve, il Padre mio l’onorerà (3) ». L’ora di cui parlava il 
Cristo era l’ora di sua morte, di quella morte che feconda di glorie e di 
prodigi dovea colpire di maraviglia lutti i popoli della terra, e cangiare 
i destini dell' intiera umanità. Perchè il grano prezioso del frumento non 


(tj Lraut autem quidam Gentili’» ex hi», qui ascenderant, ut ad^rarcnt in die fette. 
Hi ergo accesi ernnt ad Philippuin, qui crai a Relluaida Galilaeae, et rogabant curri, diccntes : 
Domine, volunius Jcsuin virlerc. Vcnit Pliilippus et dicil Andreae. Andre*# rursunt, et Philip* 
pus dixerunt Jcsu. - Joan. Xll. cap. XII. v. 30, et seq. 

(2) I due increduli famigerati Tiudal c Voltaire rimproverano in questo testo al Van- 
gelo un errore contro le leggi della fisica, dichiarando che il grano di sementa non muore, 
ma si sviluppa in una nuova ringiovanita vitalità Malgrado la maligna osservazione di que- 
sti apostoli della incredulità, possiamo affermare colla opinione dei più esperti naturalisti, che 
lo stato di corruzione, al quale passa il grano del frumento poiché è seminato, è una specie 
di morte Rilevare simili inezie in un'opera altamente commendala dagli stessi propagatori 
dello scetticismo é lo stesso, che dimostrare apertamente la passione dalla quale si è anima- 
to, e al tempo stesso persuadere altrui, che Topcia non fascia luogo a sensate censure. 

(3t Venil Intra, ut clarificatur Filius hominis. Amen, amen dico vokis, nisi granum 
frumenti cadens in lerram morluum fucrii, ipsuin soluto manet: si autem mortuum fuorit, 
multimi fructum affari. Qui amat un ima in guani, perdei cani : et qui odil ani man» guani in 
hoc mando, in vitam aeternam custodii eam- Si qui# nubi ministrai, me sequatur ; et ubi 
suiti ego, illic et minister meus erit. Si qui# mihi ministra ver it, honorificahit eum Pater 
meus. - Joan. cap. XII. v. 23, et seq. 
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dimori infecondo, uopo è, che dischiuso nel seno della terra muoia per 
vivere una vita novella, e godere di numerosa figliolanza; cosi era ne- 
cessario che il Salvatore incontrasse la morte in espiazione della colpa, 
affinchè la novella società cristiana fosse ricca di quella lunga e durevole 
posterità, che gli oracoli divini promettevano all' Uomo-Dio disceso nel 
sepolcro pei peccati degli uomini. Le parole del Nazareno indicavano al- 
tresì, che la morte di coloro, che soffriranno per la causa della verità e 
della giustizia, avrà una fecondità simile alla sua ; e che l’ incremento ma- 
raviglioso e rapido della famiglia dei nuovi credenti farebbe dire agli 
stessi carnefici, che il sangue dei martiri è la semenza dei cristiani. E 
affinchè in questo nobile e difficile arringo di rigenerare la umanità con 
lavacro di sangue non mancassero intrepidi e magnanimi operatori, il Mae- 
stro divino aggiungeva alle sue parole nuovi motivi possenti a eccitare 
la emulazione, e a sostenere il coraggio. L’uno è l’esempio, ch’egli dà ; 
l'altro è la ricompensa, che loro destina. Se il cammino è scabroso e dif- 
ficile, egli vi passerà il primo invi Lindo i timidi a seguirlo; se il termine 
è glorioso, egli dividerà con essi il premio della vittoria. 

Gesù nell’atto che così insegnava era commosso dal profondo senti- 
mento delle angoscie che gli sovrastavano, angoscie dell’anima, delle quali 
tutti i suoi esterni patimenti non erano che debole imagine. Egli nell'as- 
sumere la nostra natura assunse la nostra debolezza; imperciocché non ab- 
biam noi un pontefice, osserva san Paolo, il quale non possa aver com- 
passione delle nostre infermità, come quegli, che fu tentato in tutto, tolto 
il peccato. AH’ idea pertanto della morte vicina, di cui la scena dolorosa 
pingevasi nel conturbato pensiero, il Nazareno espresse in queste parole 
il cordoglio, la rassegnazione e la preghiera: « Ora è turbata l'anima mia: 
» e che dirò? Padre salvami da quest'ora: ma per questo in quest’ora 
» sono venuto. Padre glorifica il tuo nome (I) ». Pronunciate appena que- 
ste memorande parole avvenne un grande prodigio, e i circostanti colpiti 
dallo strepito misterioso, che avea risuonato per l'aria, gli uni pensarono 
che fosse lo scroscio della folgore, gli altri la voce di un angelo disceso 
dal cielo alla preghiera del Cristo. * — — E in verità 1’ angelo del Si- 
» — gnure avea parlato; e a conforto di quella prima agonia, ch'era di- 
» — scesa nell’anima del Redentore, il decreto eterno del Padre risuonò 
» — in questi accenti; Io l’ho glorificato, e lo glorificherò ancora. (Ta- 
» VOLA LXXXIV) ». Dio aveva già glorificato il suo nome colla 

(1) Nuuc imitila mea turbata est. Et quid dicam ? Pater, salvifica me ex hac bora. Sed 
propterca veni in bnram hanc. Pater, clarifìca nomen tuurn. - Joan. XII. r. 2", 28. 

Tom. III. 5 
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prodigiosa nascita del Figlio dal seno immacolato della Vergine, coll'annunzio 
di quella nascita per mezzo degli angeli, colla trasfigurazione gloriosa sulla 
cima dell’Orebbo, e con tutti i prodigi cbe accompagnarono la vita del 
Messia; ma Egli volerà più splendidamente glorificare il suo nome colla 
morte del Figlio, col sole oscurato, colla lapida spezzata dei sepolcri, colla 
risurrezione e ascensione del Trionfatore, e con i progressi portentosi della 
nuova credenza sulla faccia della terra rigenerata. Difatti, malgrado gli 
sforzi della malvagità, e ad onta di ostacoli dall’ umana fralezza insupe- 
rabili, qual cangiamento dopo quell'epoca non si operò in breve spazio a 
salute, e a perfezionamento della umanità? L’idolatria divenne lo scopo 
del comune disprezzo; l’ostinazione dei Giudei si rese odiosa e screditata: 
ebbe un freno il libertinaggio della mente e del cuore; e la croce da 
prima oggetto di abominio alle nazioni, c di scandalo al popolo eletto fu 
posta con onore sulla vetta del Campidoglio, e sulla corona dei regnanti. 
Cosi ebbe il suo compimento la parola venuta dal cielo (4). 

Calmata alquanto l’agitazione, che quella voce misteriosa avea gettato 
nell’anima dei Giudei e dei Gentili, il Salvatore seguitando a sviluppare i 
suoi mirabili insegnamenti • Questa voce, disse, non si è fatta per me, 
» ma per voi. Ora è il giudicio di questo mondo : ora sarà cacciato fuori 
» il principe di questo mondo. Ed io quando sarò levato in su dalla 
a terra, trarrò tutto a me (2) ». Cristo parlava in tal guisa significando 
di qual morte egli morrebbe; e la moltitudine non usa a raccogliere dalle 
inspirate pagine, clic le imagini esprimenti la potenza e la grandezza del 
futuro Messia, non comprese il senso delle parole divine, e si fece nuo- 
vamente a interrogarlo, dicendo: « Noi abbiamo inteso dalia legge che 
» il Cristo dimora in eterno: come dunque dici tu, che conviene, che il Fi- 
» gliuolo dell’uomo sia levato ad alto? Chi è questo Figliuolo dell’uo- 
u mo(3) »? Il divino Maestro poteva solennemente dichiarare, che se le Scrit- 
ture parlano talvolta della grandezza, della gloria, della vita immortale 
del Messia, non parlano men chiaro della sua morte, e del suo sepolcro ; 
c che queste apparenti contradizioni si conciliano perfettamente in esso 

(1) Questa fu U prumeiu falla al Verbo di Dio. • Da ho Ubi gente* haeredilalera luaiu, 
> et possessione!!) tuain termino! teme * ; è questo il foudaraeoto del debito, che hanno tutti 
di vivere, operare, e morire per la gloria di Gesù Cristo. « Ut qui vivunt. jam non sibì 
» vivant, Scd ci qui prò ipsis moria as est i. 

(2) Non propter me baec vox venit, sed propter vos. Nunc judicium est mundi : none 
princeps hujus mundi ejicietur foras. Et ego si exaltatus fuero a terra, omnia Iraham ad me 
ipsttm. - Joan. XII. 

(3) Nos audivimus ex lege, quia Christus mancl in aeternum : et quomodo tu dicis : 
Oportet exaltari Filiam Uomini* ? Qui s est iste Filius Uomini* ? - Joan. XII. 
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lui per la unione arcana delle due nature, la umana cioè e la divina in una 
•ola persona. Ma poiché eran eglino mal disposti a ricevere verità si su- 
blimi, o perchè le avea egli di già abbastanza annunziate, si limitò a ri- 
spondere con questo linguaggio da prima amorevole, quindi severo e mi- 
naccioso. « Ancora un poco di tempo la luce è con voi: camminate men- 
» tre avete la luce, che le tenebre non vi colgano: perciocché chi cam- 

• mina nelle tenebre non sa dove si vada .... Io che son la luce son ve- 
» nuto nel mondo, acciocché chiunque crede in me non dimori nelle te- 
li nebre .... Chi mi sprezza, e non riceve le mie parole ha chi lo giudica: 
» la parola eh’ io ho ragionata sarà quella, che lo giudicherà nell’ultimo 

* giorno (1) ». 

Malgrado queste amorevoli correzioni, e ad onta dei numerosi pro- 
digi eperati dal Cristo, la maggior parte degli abitanti di Gerusalemme, 
sedotti dalla nefanda ipocrisia, e dalle fallaci dottrine dei capi della sina- 
goga, rimasero ostinati nella loro incredulità affrettando le sciagure vatici- 
nate sull’ infelice loro patria. Alcuni seniori si erano arresi all' evidenza 
delle prove ; ma dominati da colpevole timidità, e da vile umano rispet- 
to, preferirono la vana gloria proveniente dalla opinione degli uomini alla 
gloria immortale, che dal Dio della onnipotenza e della grandezza deriva 
ai cristiani costanti e magnanimi nella fede. Cosi si avverava il detto del 
Signore, allorché assiso sopra il sublime suo trono mostrossi al profeta 
Isaia, e facendogli vedere la gloria del Messia, e l’induramento prodigioso 
del popol suo gl’ intimò questo comando, a Va, e di a questo popolo : 
» Ascoltate pure, ma non intendiate, e riguardate pure, ma non conoscia- 
« te. Ingrassa il cuore di questo popolo, ed aggravagli le orecchie, e tu- 
li ragli gli occhi, acciocché non vegga dei suoi occhi, e non oda delle sue 
a orecchie, e non intenda col suo cuore : e ch'egli non si converta, e che 
» Iddio non lo guarisca (2) ». Il profeta conturbato dallo sdegno, che 
splendeva sul volto divino, osava interrogare il Signore degli eserciti chie- 
dendogli sino a quando durerebbe la severa e terribile punizione. La vo- 
ce dell' Eterno ri suonò nuovamente, c la mestizia discese nell’ anima del 

(1) Adhuc modicum lumen in robi» est. Ambulale, cium Incera habeti», ut non vo* te- 
nebrar comprehendant : et qui ambulai in tenebri», nescit quo Tarlai .... Ego lux in roun- 
dum reni : ut ornai», qui credit io me, in tenebri» non maneat .... Qui spentii me, et non 
accipit xerba me», habet qui judicet eum. Sermo, qurm loculo» sum, ille judicabit cura in 
noTiaaima die. - Joan. XII. 

(2) Yade. et dice» populo buie : Audite audieole», et nolile intelligere : et ridete ri- 
sionrm, et oolite cogooscere. Exscoeca cor popoli bujus, et aure» eju» aggrava, et oculo» cjui 
«laude : oe forte videal «culi» sui», et auribus sui» ««diat, et corde suo intellìgat, et conver** 
tatui' et lancili nini. - I». cap. VI. 
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profeta. « Finché le città, rispose il Signore, sieno state desolate senza 
w abitatore : e che le case sieno senza uomini, e che la terra sia ridotta 
i» in deserto, e desolazione (1) ». Tremendo vaticinio esprimente la ma- 
ledizione, che pesa tuttora sopra un popolo desolato, e disperso sulla fac- 
cia della terra (2). 

Lo scandalo farisaico degli antichi Giudei, ora agitati dalle angoscio 
del dubbio, ora acciecati dai sofismi delle sette dominanti, trovava più 
tardi nella società cristiana non pochi imitatori ; nè minori ai di nostri 
sono i terribili cifelti della incredulità. Chi non conosce i tormenti segreti 
degli uomini condannati all'ansietà, cd al dubbio ; i vizi dei libertini di- 
leggiatori, che combattono quasi per giuoco e sollazzo la religione ; la con- 
dotta perniciosa di quegli uomini, che senza principii c senza costumi non 
sono capaci di ascoltare ed amare altra cosa che il loro interesse ; di que- 
gli uomini, che non conoscono né Dio, né U eternità, ma soltanto le gioie 
dell' istante fuggitivo, che chiamasi vita ; di quegli uomini, che considera- 
no la Religione come istrumento inventato dalla politica per contenere i 
popoli nell'obbedienza, o come frutto dei sogni di pietosi entusiasti, che 
colle loro dottrine hanno soggiogato le imaginazioni esaltate della molti- 
tudine ? 

L’orgoglio della umana sapienza, che acciecava i Scribi c i Farisei 
contemporanei di Gesù Cristo, seduce anche adesso i seniori, i magnati, ì 
maestri del popolo, che usurpano audacemente il privilegio dei lumi, o 
pretendono marcare le credenze religiose col conio della superiorità dello 
spirito. L’ incredulità si circonda di un certo splendore di genio e di sa- 
pere. La moda la favorisce e la propaga, conciossiachc ciascuno aspiri a 
sorpassare gli altri nella scienza, nella coltura, e nel disprezzo dei volgari 
pregiudizi. La mania di attrarre a se stesso considerazione e splendore 
è più possente che il sentimento del buono e del giusto; ed arriva assai 


(1) Et Hixil : donec dcsolentur civitntcs aksque habitatore, et domo» sine hornine, et 
terra relinquetur deserta. 

(2) 1 Giudei non potevano credere perchè il Signore avea acciecati i loro occhi, e in- 
durato il loro cuore. Ma caddero, dice santo Agostino, in questo accecamento per colpa della 
loro volontà : imperciocché Iddio non accieca gli occhi, uè indurisce il cuore degli uomini 
se non abbandonandoli, e non assistendoli, il che può fare con arcano, ma sempre giusto giu- 
diiio. ■ Sic enira excoecat, sic okdurat Deus deserendo, et non adjuvando, quod occulto ju- 
» dicio Tacere potest, iniquo nou potest a. 

I padri della Chiesa nelle parole del profeta baia tradotte nel Vangelo di san Giovan- 
ni hanno ravvisato il vaticinio deila funesta ostinasione dei Giudei, ai quali la predicasione 
di Cristo, e la luce della veritìi non servi, che ad acciccarli a motivo della corruzione, e del- 
la malizia del loro cuore. 11 aule, come osserva il Crisostomo, offende ed accieca gli occhi 
deboli ed infermi, contro la natura della sua luce, eli’ è quella d’ illuminarli. 
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volte all’attentato ili rilegare la verità nella serie ilei pregiudizi, dando 
alla cieca ignoranza c all’audace miscredenza il titolo di sapienza, di forza, 
e di coraggio. I sapienti del secolo trovano ridicolo l' intendimento di co 
loro, che cercano investigare cogli occhi del corpo il segreto delle forze 
della natura, e il principio della vita degli animali c delle piante; ma, 
come gli orgogliosi dottori della sinagoga, non veggono alcuna assurdità 
nella pretensione di scoprire col soccorso della sola ragione l’origine del 
mondo, di scandagliare gli abissi impenetrabili della Divinità, e di misu- 
rare l’ infinito col compasso della finita intelligenza dell’uomo. Confinati 
nel mondo materiale si arrogano il diritto di scrutare il mondo invisibile, 
di cui non ponno negare l'esistenza, e sforzandosi di oltrepassare i limiti 
della ragione umana e della esperienza, apprendono come nuovi ritrova- 
menti e verità infallibili le illusioni di una mente affascinata e stravolta. 

Il progresso della sensualità, e le malvagie dottrine dei filosofanti, 
che contaminarono il cuore c la mente dei figliuoli d’Isracllo, anche adesso 
non mancano di combattere quella fede religiosa, che crede a un mondo 
intellettuale, all'esistenza di Dio, alla eternità, all’ immortalità dell’anima, 
e alla giustizia e santità delle azioni. L'uomo costumato a obbedire senza 
freno ai suoi terreni appetiti trova incomodo il pensiero, che potrebbe 
arrestare il corso dei suoi disordini. S’egli non può negare la esistenza di 
Dio, cerca almeno di godere una specie di sicurezza persuadendo a se 
stesso, che mal conviene al Creatore dell'universo l’occuparsi in dettaglio 
di ciascuna creatura. S’egli non può non riconoscere nella persona del 
Cristo uno dei più grandi sapienti del mondo, trova commodo il credere, 
ch’egli non era il figlio di Dio, il mediatore inviato sulla terra dallo spirito 
eterno per recare agli uomini la face della verità, combattere l' impero 
delle passioni sfrenate, c condurre la umanità allo scopo supremo segnato 
dalla mano di Dio. E questa funesta incredulità nata dalle lusinghe del 
senso trova novelli incitamenti nella leggicrezza del secolo, che adotta so- 
vente come dogmi infallibili lutti i deliramenti dell’umano intelletto quan- 
tunque volte vengano accompagnati dalia vivacità delle imagini, e dalle 
grazie del linguaggio. Le opere imaginate e pubblicate da scrittori super- 
ficiali trovano lettori egualmente superficiali, che senza i soccorsi della vera 
sapienza confondono l’ingegno col criterio, la verisimiglianza colla certezza, 
il bello col buono. Tali letture gettano la confusione nello spirito, e dan- 
do all’uomo qualche nozione su tutto gl’ inspirano una vanità orgogliosa, 
nemica dei studi severi, e di quell’esame accurato della verità, che la pre- 
sunzione dei scioli suole diffamare col nome di pedantismo. 
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Questa è la storia di quegli uomini, che seguitando l'antico esempio 
hanno confuso la mise redenta colla saggezza. Ma la incredulità percossa 
dalle maledizioni del Cristo porta in se stessa il germe di quella punizione, 
che incomincia nel tempo per divenire più terribile nella eternità. L' in- 
credulo è nemico del suo riposo, e incapace di trovare un punto d’ap- 
poggio ove possa arrestarsi, e godere un momento di calma. Agitato dai 
tormenti dell’ incertezza e in perpetua con tradizione con se stesso, ha in 
seno la disperazione, che lo macera come il verme divoratore del rimorso. 
Ai suoi occhi il mondo non è che una macchina senza motore, uno spet- 
tacolo d’ombre inanimate, una fredda combinazione di necessità e di casi, 
che niente parlano al suo cuore. Non v'ha per lui essere alcuno infinila- 
mente buono e misericordioso, che egli osi appellare nella sciagura col 
nome di Dio, e di Padre. Non v'ha per lui maestro alcuno infallibile, che 
inviato dal cielo gli abbia rivelati i misteri del regno divino, e ch'egli 
possa considerare come suo amico, sua guida, e suo Salvatore. Per lui 
nel santuario domestico la gioia non c pura e durevole, concioasiachè tutto 
sia amareggiato dal pensiero di una morte, che disperde l’amore negli 
abissi del nulla. Non raggio di speranza riluce ai suoi occhi su quell’oriz- 
zonte, che confina colla eternità; e la impossibilità per lui di una vita 
avvenire è in contradizione col bisogno imperioso del suo cuore, che ol- 
trepassa i contini del tempo. Nel modo suo di giudicare l’armonia del- 
l'universo è turbata, l'accordo del suo spirito colle maraviglie della crea- 
zione è rotto, i piaceri sono senza consistenza, e i dolori senza conforto. 
Ma per giusto giudizio di Dio scende a intervalli in quell'intelletto acce- 
cato un qualche raggio della suprema verità; e allora l'anima conturbata 
inoltrandosi suo malgrado nel mondo misterioso dell’avvenire, vi scorge il 
Maestro divino, che diceva agl'increduli della Giudea « La parola eh' io 
>> ho ragionata sarà quella, che lo giudicherà nell'ultimo giorno ». 
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LIBRO II. 


L'ultima Cena 


Il Salvatore arca adoperato con zelo infaticabile tutti gli argomenti, che 
poteva suggerirgli la immensa sua carità e la sua infinita sapienza, per 
trarre alla fede e all'obbedienza dei nuovi precetti il popolo d'Israello. 
Le parole di lui ora dolci e amorevoli, ora severe e imperiose aveano 
ricercato tutte le fibre del cuore umano per curarvi la piaga che veniva 
a cancrena. Ma Cristo, e il popolo di Giuda trovavansi ai due poli oppo- 
sti del mondo spirituale. Il linguaggio del Legislatore divino era linguag- 
gio arcano e inesplicabile alla mente di uomini, che ai beni c alle gioie 
dello spirito preferivano i beni della materia. Mancava l’ultimo sperimento 
per vincere tanta durezza, ed era la minaccia di orribili calamità, e di 
severe punizioni. 

Il Nazareno uscito dal tempio eresi avviato in compagnia dei suoi 
discepoli e di molti del popolo verso il monte degli Olivi. Di là scorge- 
vasi l'antica metropoli della Giudea, che spiegava sulla valle e sul pendio 
di amene colline i suoi palazzi e la sua magnificenza. Sulla cima del 
colle piu elevato dominava il castello di Sion, e sul Moria brillava di 
faccia alla torre Antonia il tempio maestoso del Dio d’Israello. L’aspetto 
magnifico del tempio avea inspirata l'ammirazione dei discepoli, e difatti 
era desso uno stupendo edificio. Costruita di bianche pietre di marmo 
lunghe alcune quarantacinque braccia, alte cinque e larghe sei, questa non 
men magnifica che immensa mole appariva in distanza, come lo attesta 
Giuseppe Flavio (1), una bianca montagna, e da vicino abbagliava la 


(1) Come rilevasi del libro quinlodecimo delle Antidati» Giudaiche di Flavio Giusep- 
pe, Erode cognominato il Grande avea adoperati nella costruiione del tempio mille carri per 
condurre i marmi e le pietre, e diecimila periti artefici per imaginere, e condurre l'opera al 
suo compimento. Fu edificato il tempio di candide pietre lunghe venticinque gomiti, alte ot- 
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vista con il liscio del marmo, e con il fiammeggiante splendore delle 
lame d'oro, e degli aurei merli del suo tetto. L’Israelita era penetralo di 
rispetto alla vista di un santuario, in cui a dir vero non abitava la Mae- 
stà di Dio, che il Cielo e gli altissimi Cieli contenne non possono, come 
esclamò Salomone; in cui per altro egli era adorato, e dove egli con di- 
mostrazioni non meno grandiose che evidenti il suo nome glorificava. La 
grande Città maestosamente spiegavasi ai lati del tempio per fargli corona, 
e terminava presso i larghi muri di cinta, ove pressoché cento torri slan- 
ciavansi verso il ciclo come tante minaccie all'ambizioso straniero. 

Mentre a questo spettacolo gli occhi dei discepoli erano compresi da 
maraviglia, quegli di Gesù si riempivano di lagrime « Oh se tu, diceva 
i> egli, in questo giorno avessi riconosciute le cose appartenenti alla tua 
» pace! Ma ora clic son nascoste dagli ocelli tuoi (1) ». Le speranze e i 
voti pocanzi liberamente espressi dal popolo, che lo circondava e lo sa- 
lutava col nome di re, doverono necessariamente far nascere nella sua 
anima questi sentimenti di tristezza. Egli previde che tosto o tardi qual- 
che destro ambizioso metterebbe a profitto le convulsioni politiche di 
quell'epoca calamitosa, c le disposizioni alla rivolta di un popolo affasci- 
nato e sedotto. Ma conobbe con certezza non minore l'esito fatale, che 


to, e larghe dodici. Il circuito c jiorlico d'attorno il tempio era basso, ma la parte di mesto 
altissima, la quale per molti stadi lontano era veduta da quelli che venivano a Gerusalemme. 
Erode ornò eziandio mirabilmente le porte, l’ ingresso principale, e i cardini secondo la gran- 
dezza del tempio, e fece fiori d’oro che attorniavano le colonne, sopra i capi delle quali era 
tessuta una vite con le grappe d’oro pendenti, spettacolo magnifico ai riguardanti pel mira- 
bile artifizio, c per la belletta della materia II tempio era circondato da larghi portici con 
opera non mai veduta fabbricati, ciascuno dei quali era lungo uno stadio. D'attorno al san- 
tuario erano Attaccate le spoglie dei popoli vinti, e nella torre chiamata Barin verso il lato 
di Aquilone, fabbricata prima di Erode dai sacerdoti della progenie di Asamonc, conservava}! 
Ir stola preziosa, di cui soleva vestirsi nelle grandi festività il principe dei sacerdoti. Erode 
riedificando questa Barin, cioè torre per fortezza del tempio, la chiamò Antonia per incon- 
trare il gradimento del triumviro rumano suo amico e protettore. Erano nei primo reciuto 
dalla parte di Occidente quattro porte, una delle quali conduceva al palazzo reale, interpo- 
stavi fu valle ch’era nel mezzo di quella via, due cunducevano ai borghi della terra, c la 
quarta, scendendo per lunga gradinata, alla città, che a guisa di anfiteatro spiegavasi a rim- 
petto del tempio. L'ordine delle colonne in numero dì 162 era quadrato, c le colonne era- 
no grosse quattro braccia, c larghe ventisette piedi, sottopostivi due cerchi in se stessi in- 
volti. 1 capi delle colonne erano scolpiti con opera corìnzia, e mirabili per la sapienza del- 
l'artifizio. L’ordine di mezzo era largo venticinque piedi, alto dieci, ed avea sopra di se un 
altro ordine di colonne, talché era smisurata la sua altezza, e desiava la maraviglia dei ri- 
guardanti. Il secondo recinto formato da marmorea muraglia, nella quale era scritto che non 
vi entrasse forestiero alcuno in pena della vita, avea tre porte l’una all'Ostro, l'altra all'Aqui- 
lone, la terza grandissima verso Occidente, per cui i purificati inlroduccvansi colle donne 
nel tempio. Dinanzi al santuario slavati eretto un altare, sopra il quale ofierivansi i sacrifici 
e gli olocausti. Il solo Erode offerse a Dio trecento bovi nella inaugurazione di questo tempio. 

(1) Quia si cognovisses et tu, et quìdem in hac die tua, quae ad pacem libi ! Nunc 
autem abscondita suut ab oculis tuis. - Lue. XIX. v. 42. 
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avrebbe una sedizione contro Roma, non ignorando da un lato le forze 
preponderanti, le audaci imprese, e la sapienza militare dei conquistatori 
romani, e dall’altro i deboli mezzi di difesa, il cieco fanatismo, e l’osti- 
nato orgoglio della nazione giudaica. Egli vide che avvicinavasi il momen- 
to, in cui la Giudea intollerante del giogo straniero correrebbe forsennata 
alle armi, ed oppressa dal numero cadrebbe per non rialzarsi piu mai 
dopo «piell’ultinrj eccidio. Vide il giorno nefasto, in cui le schiere nemiche 
assalirebbero Gerusalemme, invano difesa dal triplice suo muro colle ot- 
tantaduc torri, dai bastioni di Sion, dalla fortezza Antonia, c dalla san- 
tità medesima del tempio. Vide cancellata dalla faccia della terra la città 
di Oaviddc, ridotta in cenere la splendida casa del Signore, c disperso 
quel popolo che sotto i suoi occhi tumultuando, c ripetendo a vicenda 
gridi di gioia o di minaccia, sembrava salutare nel delirio dell’ebbrezza 
la imminente sua mina. La tristezza discese nell’anima di Cristo a quello 
spettacolo di dolore. Obliando se stesso per volgere il pensiero alle cala- 
mità della patria, egli «lava ai nuovi credenti l’esempio di quella magna- 
nimità, che nemica del disumano egoismo non vede altri interessi c bi- 
sogni, che quelli di Dio, e della umanità. 

Mentre da tali malinconiche previsioni era agitato lo spirito del Sal- 
vatore, Pietro, Giovanni, Giacomo, ed Andrea accostatisi a lui lo inter- 
» rogarono in tal guisa n O Maestro, alfuscirc del tempio tu hai detto: 
» Non sarà qui lasciata pietra sopra pietra che non sia diroccata. Quando 
« avverranno queste cose? E qual sarà il segno «Iella tua venuta, e della 
» fine del mondo ( 1 ) » ? ■ Il Figlio di Maria postosi a sedere nel monte 

— degli Olivi parve un istante obliare la dolcezza del suo carattere, e falto- 

— si in volto severo c minaccioso, tenne loro questo linguaggio; Txvo- 

— la LXXXV. — m Guardatevi che ninno vi seduca. Perciocché molti 
» verranno sotto il mio nome dicendo: Io sono il Cristo: e ne seduranno 
» molti. Or voi udirete guerre, e rumori di guerre: guardatevi c non vi tur- 
« bate; perciocché conviene che tutte queste cose avvengano, ma non sarà 
* ancora la fine (2). Perciocché una gente si leverà contro all'altra, ed un 

(1) Videtis haec omnia? Amen dico vobis, non rrlinquelur Ine lapis super lapiderò, 
qui non destruatur. Sedente autem co super montein Oliveti accesserunt ad cum discipuli 
secreto dicentcs : Die nobis, quando haec erunt ; et quod signum adventus tui, et consuma* 
tionis saeculi ? - Mnttb. XXIV. ▼. 2, 3. 

(2) Nel senso liUerale la parola del Cristo col nome di seduttori del popolo volle in- 
dicar* quei molti impostori, che anche primi della rovina di Gerusalemme vantandosi di es- 
sere i liberatori d* Israello si spacciarono pel Messia, e ne usurparono il nume, l'autorità, c 
le funzioni- Tuli furono Simon Mago, c quel Tlicodas ricordato negli Atti degli Apostoli, che 
colle sue fanatiche predicazioni giunse a raccogliere d’ intorno a se circa quattrocento uomini. 
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a regno contro all'altro regno, e vi saranno pestilente c fami, e terremoti in 
» ogni luogo. Ma tutte queste cose non saranno che principio di dolori. Àllo- 
» ra vi metteranno nelle mani altrui per essere afflitti, e vi uccideranno, e 
■ sarete odiati da tutte le genti per lo mio nome. Cd allora molti si scanda- 
li lizzeranno, c si tradiranno ed odieranno l'un l’altro (I). C molti falsi 
i* profeti sorgeranno, e nc sedurranno molti. E perciocché la iniquità sarà 
u moltiplicata, la carità di molti si raffredderà. Ma chi sarà perseverato 
» in sino al fine sarà salvato. E questo Evangelo del regno sarà predi- 
li calo in tutto il mondo in testimonianza a tutte le genti: ed allora verrà 
» la fine (2). Quando dunque avrete veduta l’abominazione della desola- 
ti zione, della quale ha parlato il profeta Daniello, posta nel luogo santo, 
» (chi legge pongavi mente), allora coloro che saranno nella Giudea fug- 
» gano sopra i monti, chi sarà sopra il tetto della casa non iscenda, per 
u togliere cosa alcuna di casa sua. E chi sarà nella campagna non torni 
» indietro per togliere la sua vesta (3). Or guai alle gravide, cd a quelle 
» che latteranno in quel dì. E pregate che la vostra fuga non sia di verno. 


Le guerre. Hi cui parla il Testo Evangelico, secondo l'unanime consenti incuto degl' in- 
terpreti, sono quelle, che agitarono la Giudea sotto I* impero di Caio Cesare, e ueltc quali gli 
Ebrei furono massacrati in gran numero nella città di AJessaudria, e nelle vicinanze Hi ba- 
bilonia. Questa guerre nou dovevano considerarsi come il fine delle sciagure minacciate al 
popolo ebreo, ma sibbene come preludi e come annunsi della fittale rovina della città, e tem- 
pio di Gerusalemme. 

(1) La predicazioue del Figlio di Dio, che annunziava ai Giudei il flagello della fame, 
della peste e dei terremoti, avvero*»! prima della rovina di Gerusalemme. St parla infatti ue- 
gli Atti degli Apostoli di una gran fame avvenuta sotto l' impero di Claudio, della quale fu 
inevitabile conseguenza la peate, che desolò città e provincie. Multi terremoti nell'epoca me- 
desima si udirono in Smirne, in Mileto, in Scio, in Samo, in Laodicea, in Gcrapoli, ed in 
Colossi. Ma questi segui della collera di Dio non erano che le prime doglie, che sente una 
femmina prima del travaglio del parto, imperciocché tale é la forza del senso contenuto nel- 
la parola greca. Clic sarà adunque dei dolori dello stesso travaglio del parto, cioè che do- 
vrà mai soffrire Gerusalemme, allorché sarà cinta d’assedio, e nell'ultima desolazione ? Quello 
stato di estrema angoscia è accennato dalle parole del Cristo, allorché parla degli odi, dei 
tradimenti, e dei falsi proleli, che doveano portare in mezzo al popolo affascinalo e tradito 
la seduzione, I iniquità, e il disordine. 

(2j Allorché il \ angelo di Cristo avrà incomincialo a diffondersi nelle diverse parti 
della terra in testimonianza alle nazioni, per dimostrare cioè la sua misericordia verso i 
nuovi credenti, c la sua giustizia contro i seguaci ostinati del mosaismo degeneralo, e del- 
I’ insensato politeismi', allora verrà la fine, e i miserandi destini di Gerusalemme saranno 
compiuti. Tale è il senso delle parole misteriose del Verbo di Dio, comunemente accettato 
dagl' interpreti di lle sacre Sculture, 

(3) Culi queste parole il divino Maestro dava cmisiglio ai suoi seguaci di fuggirsene 
nel giorno della ven letta dalla sciagurata città senza scendere nella casa per trasportare le 
masserizie, c senza tornare indietro dalla campagna per togliere il vestimento. Rilevasi da 
molli documenti storici, che i cristiani, per obbedire al comandamento divino, e non essere 
esposti alle violenze dei conquistatori romani, abbandonarono difatti la città desolata, e si 
rifugiarono io Polla, al di là del Giordano, c in diversi altri luoghi del regno di Agrippa, 
e della Siria. 
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■ né in giorno ili sabato. Perciocché allora vi sarà grande afflizione, qual 

■ non fu giammai dal principio del mondo intino ad ora; ed anche giam- 
» mai più non sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, niuna carne 
» scamperebbe (1): ma per gli eletti quei giorni saranno abbreviati (2) ». 
Fra le professe, che uscirono dalle labbra dell’Uomo Dio, una delle più 
rimarchevoli fu quella della distruzione di Gerusalemme e del popolo giu- 
daico. Egli la pronunciò colla energia propria dei primi profeti dcll’anti- 
chità ; ma riuscirono vane le sue minaccie, inutili i suoi avvertimenti, con- 
ciossiachè quel popolo fosse incredulo sino alla cecità alle verità austere, 
credulo sino alla follia alle menzogne adulatrici. Quali splendide azioni 
non avea egli operate agli occhi degli abitanti della Galilea, di Samaria, 
e di Gerusalemme! e quanto poco quel popolo profondamente corrotto 
avea corrisposto ai di lui mirabili insegnamenti! « Guai a te, o Corozaim, 
» diceva il Nazareno, rimproverando nei figli d Israel lo la vertigine della 
» mente e la durezza del cuore, guai a te, o Betsaida! imperciocché, se 
» in Tiro e Sidone fossero accaduti i prodigi o]ierali in mezzo di voi, 
» quelle città si sarebbero umiliate nel pentimento con cenere e cilizio. Io 
» vi dichiaro pertanto che nel dì del giudizio Tiro e Sidone saranno rice- 
» vate a misericordia, e voi sarete reietti. E tu. Cafarnao, che fosti ele- 
» vaia sino al cielo, sarai abbassata sino al fondo dell’abisso ». Questa se- 

[1) 11 furor* di molti del popolo nell’ultima catastrofe di Gerusalemme fu così gran- 
de, che Sembra, secondo la descrittone di Flavio Giuseppe, ch'cssi non si piacessero che del- 
la strage e del sangue. Iddio, per un «fletto di sua bontà verso gli eletti, volle abbreviare 
il tempo di quella tremenda calamità ; imperciocché altrimenti nessun uomo, osserva il Cri- 
sostomo, sarebbe restato vivo. Che in mezzo al popolo, il quale veniva distrutto dalla guer- 
ra cittadina, • dalle armi straniere, vivessero uomini eletti, lo afferma Agostino; « Non de* 

• bemus arnbigcrc, quando eversa est Jerusalein, fuisse in ilio populo electos Dei, qui ex 
« circnmcisiooe crediderant, sive fueraut credituri, clecti ante costìtutionem mundi, propter 

• quo* breviarentur dies illi, ut tollrrabilia mala fierent a. 

(2) Videte, ne qui* vos seducati Multi ernia venienl in uomine me» dieeutes: Ego sum 
Christus : et multos seducent. Audituri euim estis praelt*, et opinione» praeliorum. Videte ne 
turbemini, oportet enim baec Beri, sed nondutn est finis. Consurgct cium gens in gentem, et 
regnutn in regnum, et erunt pcstilentiae et fames, et terraeinntus por loca. Haec autem om- 
nia inilia sunt dolorino. Tunc tradent vos in tribuLlioncm, et oceideut vos : et eritis odio 
omnibus gentibus propter nomea meum. Et tunc scandalizabuntur multi, et ìnvicem tra- 
dent et odio babebuat ìnvicem. Et multi pseudoprophetac surgent , et sedurent multo». Et 
quoniam abundavit iniquità» refrigescet charitas mnllorum. Qui autem perscvcraveril usque 
in finem, hic salvus erit. Et praedicahilur hoc Evangeliuin regni in universo orbe, in testi- 
no. munì omnibus gentibus : et tunc venie! consumati». Curo ergo videmis abomioationem 
desolai ionia, quae dieta est a Daniele propbeta, stantem in loco sunc to (qui legit, intelligae) 
tunc qui in Judaea sunt fugiant ad montes : et qui in teclo, non desccndat tollere aliquid 
de domo sua t et qui io agro, non revertatur (oliere tuuicam mani. Vae autem praeguanti- 
bus, et uulrirntibus in illis diebus. Orate autem, ut non fiat fuga vestra in bjeme vel sab- 
batn. Erit enim tunc tribulalio magna, qualis non fuit ab initin mundi usque modo, neque 
fili. Et nìsi breviati fuissent dies illi, non fieret salva omnis caro i sed propter electos bre- 
viabiintur dies illi. - S. Matlli. XXIV. v. 4, et srq. 
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vera minaccia fu più tardi ripetuta, e in modo più esplicito nel monte 
degli Olivi, allorché il Cristo indicò la causa dell’imminente spaventosa 
ruma nell'orgoglio rivoluzionario, nella ostinatezza dei pregiudizi, e nella 
cieca supestizione degli Ebrei. Egli predisse le sedizioni c le ambizioni dei 
capi di rivolta, che adulatori delle passioni popolari, e usurpatori del nome 
di Messia sarebbero stati come il segnale precursore delta grande catastrofe. 

Al vaticinio di Cristo, come l'eco lontana dei secoli antichi, rispon- 
deva la parola minacciosa del profeta Zaccaria, che cosi area parlato ai 
suoi contemporanei maledicendo alla profanazione dei riti, e alla dissolu- 
zione dei costumi (I) « Ecco il giorno viene mandato dal Signore, nel 
» quale le tue spoglie saranno spartite nel mezzo di te, o Gerusalemme. 
» Ed io adunerò tutte le nazioni contro Gerusalemme in battaglia, e la 
» città sarà presa, c le case saranno predate, e le donne sforzate, e la 
> metà dei cittadini strascinata in cattività: ma il rimanente del popolo 
» non sarà sterminato. Poi il Signore uscirà, e combatterà contro alle na- 
» zioni, come nel giorno ch'egli combattè, nel giorno della battaglia. Ed i 
• suoi piedi si fermeranno in quel giorno nel monte degli Olivi, ch'è di 
» rincontro a Gerusalemme dal Levante. E il monte degli Olivi sarà 

v fesso per la metà dal Levante al Ponente: e vi sarà una grandissima 

» valle, e la metà del monte si ritrarrà verso il Settentrione, c l’altra sua 
» medi verso il Mezzodi. E voi fuggirete nella valle di quei monti: per- 
ii ciocché la valle di quei monti giungerà sino ad Asei : e fuggirete come 
» fuggiste per lo tremoto ai tempi di Osca re di Giuda. E avverrà in 

» quel giorno, clic la luce non saià serenità o caligine. E questo giorno 

» unico, conosciuto al Signore, non sarà composto di giorno e di notte, 
» e al tempo della sera verrà la luce. Ed avverrà che dalle mine di Ge- 
li rusalemmc usciranno delle acque rive, la metà delle quali trarrà verso 
» il mare orientale, c l'altra metà verso il mare occidentale; c quelle 
» dureranno stale c verno. Ed il Signore sarà re sopra tutta la terra (2) ». 

(1) '/.arcana tiglio di Banchi* fu suscitato dallo spirilo del Signore l'anno secondo del 
reguo di Dario, due meni dopo il profeta Aggeo. San Cirillo ci fa sapere ch'egli era della 
tribù di Levi, di una famiglia sacerdotale, e che esercitò iu Gerusalemme l'officio di sacer- 
dote. Tornato vecchio dalla schiavitù di Babilonia, formò parte della grande Sinagoga insie- 
me con Aggeo, ed ebbe il sepolcro in Gerusalemme, o come altri vogliono in Bctania, citi» 
distante da Gerusalemme cinquecento stadi. 

(2) Il profeta dopo avere ricordato il jirimo assedio di Gerusalemme, e lo stato di de- 
solazione e di solitudine, a cui l’aveano ridotta i Babilonesi, passa a parlare dell'ultimo ec- 
cidio della citili omicida del suo He e dei suoi profeti. Nei vaticinio d' Isaia sono indicali 
colla chiarezza propria della storia tutti gli avvenimenti che accompagnarono, e seguirono la 
venuta del Figlio di Dio. Questi avvenimenti sono gli oltraggi della passione di Cristo, l’as- 
sedio che dove» sorprendere il popolo giudaico, la distruzione di Gerusalemme, e quindi la 
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Come apparirà nel procedimento di questa storia il doppio vaticinio, mal- 
grado le fallaci speranze, c la iattanza orgogliosa dei Giudei, ebbe il suo 
compimento. La metropoli della Giudea disparve sotto l’incendio suscitato 
dalle faci dei soldati di Vespasiano e di Tito, c su quelle mine s'inau- 
gurò la Chiesa dei nuovi credenti, che dovea stendere le sue conquiste 
dall’ Oriente all* Occidente. La maestà del Signore prese stanza dentro 
le venerande pareti d’un nuovo tempio, c i 6gli di Gerosolima, venduti 
nei mercati di Gaza e di Terebinto, o dispersi fra le nazioni idolatre, ri- 
cordarono senza profittarne quella parola terribile del Deuteronomio, n E 
»» il Signore ti dispergerà tra tutti i popoli da un estremo della terra 
» all’altro estremo ; e quivi servirai ad altri Dii, i quali nè tu, nè i tuoi 
» padri avete conosciuti: al legno ed alla pietra. Ancora fra quelle genti 
» non avrai alcuna requie, e la pianta del tuo pie' non avrà alcun riposo: 
« e il Signor ti darà quivi un cuor tremante, il consumamcnto degli occhi, 
w e la doglia dell’animo ». 

Fornita la profezia delle calamità e dei segni, che doveano precedere 
e accompagnare l’assedio ed il rovesciamento di Gerusalemme, passa il 
Nazareno a parlare di quell’ultima età o parte della durala del mondo, 
in cui la dottrina dei falsi profeti avrebbe affascinato le menti degli uomini, 
e rimosso il loro pensiero dalla catastrofe estrema del mondo, e dal giu- 
dizio serbato alla famiglia rediviva di Adamo, « Allora, parla il Signore, 
» se alcuno vi dice: ecco il Cristo è qui, o là, noi crediate. Perciocché 
») falsi Cristi c falsi profeti sorgeranno, c faranno gran segni, c miracoli: 

* talché sedurrebbero, se fosse possibile, ancora gli eletti. Se dunque vi 

»• dicono; ecco egli c nel deserto, non vi andate: ecco egli è nelle came- 
» rette segrete, noi crediate. Perciocché come il lampo esce di Levante, 
» ed apparisce fino in Ponente, tale ancora sarà la venuta del Figliuolo 
u deU’uomo. Perciocché dovunque sarà il carname, quivi si accoglieranno 
» le aquile. Or subito dopo 1’afHizione di quei giorni il sole si oscurerà, 

» e la luna non darà il suo splendore, e le stelle cadranno dal cielo, c 

» le potenze dei cieli saranno crollate, ed allora apparirà il segno del Fi- 

• gliuolo dell’uomo nel cielo: allora tutte le nazioni della terra faranno 

•» cordoglio, e vedranno il Figliuolo dell'uomo venire sopra le nubi del 

vocazione dei Gentili, e la rapida propagazione del cristianesimo in tutte le regioni della 
terra. Nella scissura del monte degli Olivi, ove si fermarono i piedi del Cristo, i sacri in- 
terpreti hanno ravvisalo il vaticinio delle eresie e dei scismi, cnc lacerarono il seno della 
società cristiana, e nelle acque vive, che uscirono da Gerusalemme verso i due mari, rima- 
nine delle chiese di Oriente, e di Occidente. Stabilite quelle due chiese, il regno di Dio do 
vea abbracciare la terra, e il deserto. 
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» cielo con potenza, e gran gloria (1). Ed egli manderà i suoi angeli con 
» tromba, cd alto grido; cd essi raccoglieranno i suoi eletti dai quattro 
» Tenti, dall’un dei capi del cielo infino all’altro (2). Or imparate dal 
w fico questa similitudine. Quando già i suoi rami sono in succhio, e le 
u fronde germogliano, voi sapete che la state è vicina. Cosi ancora voi 
* quando avrete veduto tutte queste cose sappiate ch’egli è vicino, c in 
» sulla porta (3). lo vi dico in verità, che questa età non passerà finché 
» queste cose non sieno avvenute. Il cielo e la terra trapasseranno, ma 
» la mia parola vivrà in eterno. Ma quanto è a quel giorno e a quel- 
» l’ora ninno lo sa, non pur gli angeli dei cicli: ma il mio Padre solo (4) ». 

La fine del mondo è un punto di credenza di tutti i popoli della 
terra. Dal momento in cui l'uomo creato da Dio ammirò per la prima 
volta le maraviglie della creazione, e piegò il ginocchio dinanzi all’autore 
di tanta magnificenza, la vita di questo universo era già misurata negli 
eterni decreti. Nella successione dei tempi Iddio marcava il giorno formida- 
bile, che sarà l’ultimo di questo globo terrestre, e in cui il nostro sistema 
di vita dovrà disciogliersi al cenno imperioso di quel sovrano artefice che 
lo creava, e ordinava. I mari, i laghi, i fiumi da rapida evaporazione 
diseccati non più saranno lucido speglio ai raggi del sole e della luna. 


(1) Ecco come Testatico dì Palmo* descrive eoo iniagini eminentemente poetiche (a po- 

tenza, c la maestà di Gesù Cristo, che viene al gindizio. • Et vidi eoelum apertimi , et ecce 
» equus alhus, et qui sedebat super euiu, vocahalur fideli* et vera* ; et curii justilia iudicat 

• et pugnai. Qcult autem ejus sicut fiamma ignis, et in capite ejus diademata multa, naben» 

> nomea scriptum, quod tirimi novit, nisi ipsc. Et vestìtus crai veste aspersa sanguine. Eli 
a vocatur nomea ejus Verbum Dei- Et esercitai qui in coelo, sequebantur eum in equi* al- 

• bis, vestiti byssÌDO albo et mundo. Et de ore ejus prneedit gtadius ex utraque parte acu- 

» tu*, ut in ipso pcrcntiat gentes. Et ipse regei oas in virga ferrea, et ipse calcat torcular 

a vini furorù ime Dei omnipolcntis. Et habet in vestimento, et in femore suo scriptum : 

a Rex regum, et Dotniuus dominantium ». Apnc. 20. 

(2) Cristo spedirà i suoi angeli, perché a suono di tromba raccolgano gli eletti dai quat- 
tro venti cardinali, cioè dalle quattro regioni della terra. La metafora della tromba i presa 

dal costume bellico, avvegnaché la tromba si adoperi per raccogliere i militi e spaventare 
il nemico ; o dalla usanza degli Ebrei, cha a suono di tromba convocavano il popolo, ed an- 
nunziavano i giorni festivi. 

(3) Col paragone del fico, albero comune nella Palestina, che col germogliare delle sue 
foglie annunzia prossima l'estate, il divino Maestro volle insegnare ai discepoli, che non bi- 
sognava credere alla prossimità della fine del mondo, se non quando come il germoglio del- 
l’albero, fossero apparsi i Segni da esso indicati nel suo Vangelo. Questo insegnamento avea 
per iscopo di confondere i falsi profeti, e di dare ai fedeli opportuno avvertimento contro 
Te assurde predizioni, ebe di tempo in tempo sarebbero state disseminale nel seno della 
Chiesa a vantaggio degli impostori, e a danno dei semplici. 

<4} Colle parole dell* Evangelista concordano quelle registrate negli Alti degli Apostoli, 
ove interrogato Cristo dopo la sua risurrezione, e prima del l’ascensione, se in quel tempo 
renderebbe il regno ad Israele ? rispose ; • Non est vestrum nasse tempora vel moment», 

> quar Pater posuit in sua pot estate ». 
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avvolti anch'essi nel manto funebre della notte eterna. I monti elevati 
«ino alle nubi traballando sulle loro basi crolleranno; le valli, le colline, 
che la primavera abbellisce colle sue ghirlande di fiori, saranno trasportate 
nell’aria, polvere vana e sterile abbandonata ai venti dell'ultima tempesta; 
gl’innumerevoli e ridenti villaggi coi loro felici abitanti, e le città ornate 
dei stupendi palazzi e dei capi d'opera dell'arte, senza lasciare traccia 
alcuna di se, saranno cancellate dalla faccia della terra (1). E questo giorno 
di un terrore senza nome, termine ultimo di tutte le cose, giorno serbato 


(t) Così nei sublimi concepimenti il rinomalo poeta inglese Odoardo Young imaginava 
f ultima catastrofe dei mondo. 

Giunta è l'ora fatai ; piena d'orrore 
Al suo fine appressandosi natura. 

Il raddoppiato mormorar del tuono 
Chiaro segno ue dà. Ne' cieli in folla 
S’adunau tutte le meteore ardenti. 

Mille lampi serpeggiano : s’ infiamma 
La terra in tutto Torbe suo : densa te 
Nubi salgono in aria : ella s* infosca, 

Veggonsi scintillar lìngue di fuoco, 

Ch'errando in mezzo alTondeggiar del fumo 
Solcano in sen della profonda notte. 

Riverbera T Olimpo al bruno lume. 

Da quattro parti, ond' è diviso il mondo, 

Quattro spirti del cicl spingono a gara 
Col lor fiato immortai rapidi i venti : 

L’ incendio cresce, vigor prende il fuoco, 

L'onde ingrossate s’agita», riempiendo 
L'avvampante atmosfera. Essa qui sorge 
In turbini sonanti, c insietn confonde 
NelTesterminio universa! le ricche 
Ampie cittadi, e gli aridi deserti ; 

E sovra un regno là ammassata cade 
E in un punto lo strugge. Ogni alto monte 
Sovra i suoi fondamenti sprofondò, 

E Tatnpie lor mine empir le valli. 

Udiste il forte rimbombar, per cui 
In sua profouditade echeggia il globo f 
Fu la caduta dell’Olimpo, e quelle 
Enormi masse, che la man del Nume 
Fece eterne sembrar, altro non sono 
Cbe cenere volante, e lieve fumo. 

Deh mi mostrate la famosa terra. 

Da cui vernano n mendicar tesori, 

E l'alleanza, o la vendetta i regi, 

Quel vago suolo, die nomossi Italia. 

Difenderlo non pnò l'onda, che il cinge ; 

Per divorarlo or gli fa cerchio il mare .... 


Distrutta è l'opra, cbe costò sei giorni 
Al braccio anìnialor del Nume eterno. 
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da Dio ai decreti irrevocabili della giustizia eterna, avrà la sua nascita c 
il suo tramonto nel contine estremo dei secoli. 

Ma Iddio solo conosce il momento della grande catastrofe, ed è te- 
meraria la curiosità di coloro, che senza altre rivelazioni, che le visioni 
chimeriche della lor mente, pretendono svelare i segreti e i misteri della 
sapienza divina. La folle presunzione di alcuni ha creduto rinvenire la 
prova degli assurdi suoi sogni nei vaticinii del vecchio Testamento, e nelle 
imagini poetiche dell'epopea apocalittica, e predicò vicina alle genti sbi 
gottite la rovina del mondo. Il fanatismo ambizioso, o la credulità super- 
stiziosa di altri trovò nella comparsa «Ielle comete il segnale manifesto 
dell'universale cataclisma, e in quegli astri fiammeggianti, che percorrono 
il cielo come una verga «li fuoco, indicò i messaggeri «Iella collera «li 
Dio (1). « Guardatevi, dice il Signore, da questi fanatici sognatori, che 
m contrafanno le Scritture, c si vantano come i veri credenti della reli- 
i gionc e della umanità. Andi’essi sono nel numero «lei falsi profeti, impcr- 
» ciocche quell’ora fatale c sconosciuta agli angeli stessi del ciclo: Iddio 
» solo la sa ». 

Tuttavia sebbene sia vano il timore «IcU’immi nenie rovina del mondo, 
e temerari i calcoli «Iella finita intelligenza «Icll'tiomo, non è men vera e 
infallibile la parola del Cristo. Cessato il volo degli anni, tutto ciò ch'esiste 


(1) Lo osaervazioui continue falle nel corto di molli secoli ci hamm rivelalo, che le 
comete sono corpi celesti come gli altri astri del firmamento, e che (‘onnipotenza divina **• 
legnava alle comete le loro orbite, c i loro soli. Gli astronomi nnu hanno solamente calco- 
lato con precisione il movimento della luna e degli altri pianeti, ma hanno proietto coti 
ogni certezza il ritorno delle comete ; e sin d'ali ora cessò il timore superstizioso, che esse 
fossero presagi di flagelli e di guerre. Dopo quell'epoca alcuni pseudo-profeti cambiando si- 
stema irnaginarono in quegli astri T istrumento della distruzione della terra. Dalle osserva- 
tieni raccolte sino a questo giorno sappiamo, che qualche centinaio di comete uel loro 
corso ellittico si avvicinano più o meno alla sfera di azione del nostro sole, ed anche all'or- 
bila della terra- Molte di queste comete si presentano a una distanza, che rimaue impossi- 
bile distinguerle a occhio nudo. Ma se vogliasi considerare con qual saggezza i movimenti 
respettivi dei corpi celesti sono combinati, con qual’ordinc eglino segnano e incrociano i 
lor diversi sentieri seuza urtarsi giammai, nè interrompere il loro corso ; se vog \iasi ricor- 
dare quali spazi incalcolabili formano la carriera, ove percorrono i mondi, risulterà da Ile un- 
sire indagini non essere in vcrun modo probabile, che una cometa anche nel periodo di più 
migliaia di secoli si avvicini tanto alla terra da spezzarla col suo urto, guastando il grande 
c armonico sistema delle attrazioni. Si fìnga, che alcuni grani di polvere muovansi ai raggi 
del sole in uno spazio vuoto di qualche migliaio di leghe, e volgendosi in tutti i sensi de. 
scrìvano nel loro corso circoli regolari, ed avremo I' iuiagine della proporzione tra il volu- 
me dei corpi celesti, c lo spazio del firmamento, ove la mano dell’ Onnipotente li sostiene 
e dirige ; e questa iinagine inoltrerà V impossibilità, die una cometa venga giammai a mi- 
nacciare la terra della sua vicinanza. 

« L'orgoglio della umana sapienza, dice Clark»*, cerca studiosamente nei regni della 
• natura gl' istromenti dell'ultimo cataclisma, nè riflette che colui, il quale con una parola 
■ creava l'ordine dell'universo, è possente con una parola a distruggerlo a. 
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sì perderà ignorato come dentro gli abissi d’un immenso sepolcro. Ma 
sopra quel sepolcro dell'universo volerà lo spirito animatore dell'Bterno, e 
i morti, che sono nei monumenti, ascolteranno la voce del Figlio di Dio, 
e risorti usciranno dalla tomba per ascoltare il decreto di condanna o di 
vita. Posto in mezzo alla grande famiglia dei redivivi mortali, saluterà Ada- 
mo l'ultimo dei suoi figli: e Cristo con un atto solenne di giustizia di- 
vina soggetterà il tempo, e inaugurerà il principio della eternità » Or 
» quando il Figliuolo dell'uomo sarà venuto nella sua gloria con tutti i 
» santi Angeli, allora ei sederà sopra il trono della sua gloria £ tutte le 
» genti saranno raunate davanti a lui, ed egli separerà gli uomini gii uni 
» dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capretti. E metterà le 
» pecore dalla sua destra, e i capretti dalla sinistra (1). Allora il re dirà 
» a coloro clic saranno alla sua destra; Venite benedetti dai Padre mio: 
• eredate il regno, che vi è stato preparato sino dalla costituzione del 
» mondo. Perciocché io ebbi fame, e voi mi deste mangiare: io ebbi sete, 
» e voi mi deste bere: io fui forestiere, e voi mi accoglieste. Io fili 
a ignudo, e voi mi rivestiste: io fui infermo, e voi mi visitaste: io fui 
a prigione, e voi veniste a me. Allora i giusti gli risponderanno, dicendo: 
a Signore, quando t'abbiamo noi veduto aver fame, e t'abbiamo dato 
a mangiare? ovvero aver sete, e t’abbiamo dato bere? E quando t'abbiam 
a veduto forestiere, e t’abbiamo accollo? ignudo, e t'abbiam rivestito, in- 
» fermo e prigioniero, e siam venuti a te? E il re rispondendo dirà loro: 
a Io vi dico in verità che quanto avete fatto ad uno di questi minimi 

mici fratelli voi l’avete fatto a me (2). Allora egli dirà a coloro che 

(1) La a sinistra significano particolarmente la elesione degli uni, e la riprova, 

sione degli altri : la destra indica le virtù, la sinistra i viti, a Cor sapienti* in desterà ejus, 
■ et cor stulti in sinistra illius ». (Ecclesiali. 10). Leggesi nel libro di Giona profeta : « Et 
» ego non parcam Ninivi cititeli magnae, in qua sunt plusquam vigiliti milita hominum, qui 
» nesciunt quid sit inter dexteram, et sinistrarti suacn ». La destra indica egualmente la be- 
nedizione, e la sinistra la maledizione. Le benedizioni della legge erano pronunciate dagli 
Ebrei colla faccia rivolta al monte Garizim ch’era posto a meriggio: gli Ebrei chiamavano 
destra il meriggio. Le maledizioni erano pronunciate colla faccia rivolta al monte Hebal 
posto verso Aquilone, cioè a sinistra. La destra pretto tutte le nazioni è volgarmente ripu- 
tata più onorevole della sinistra. 

1 giusti sono paragonali alle pecore per la semplicità e innocenza della vita, i reprobi 
ai capretti per la malvagità c turpitudine dei costumi. 

(2] Nel testo greco la parola usata da Cristo per invitare i giusti al regno dei cieli si- 
gnifica ereditare. Se dunque, osservano i protestanti, il regno dei cieli è posseduto a titolo 
di eredità, mal ragionano coloro, che lo chiamano ricompensa al merito delle opere. È sor- 
prendente il dubbio in questo passo del Vangelo, ove il Cristo in modo speciale riconosce 
nelle opere della virtù il diritto al regno dei cieli. La dottrina cattolica, non escludendo il 
diritto di eredità, insegna che i giusti possederanno il cielo come eredità, e come ricompen- 
sa. I giusti sono eredi come figli di Dio, ma questa qualità si conserva colle opere virtuose, 
e si perde colle malvagie. 

Tom. III. 
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• saranno a sinistra: Andate via da me maledetti nel fuoco eterno, eh’ è 
» preparato al diavolo e ai suoi angeli. Imperciocché io ebbi fame, e 
a non mi deste mangiare: ebbi sete, e non mi deste bere. Io fui fore- 

• stiere, e non mi accoglieste: ignudo, e non mi rivestiste: infermo ed in 
» prigione, e non mi visitaste. Allora quelli ancora gli risponderanno di- 
ti cendo: Signore, quando ti abbiamo veduto aver fame, sete, od esser 
» forestiere, ignudo, infermo, e non ti abbiamo sovvenuto? Allora egli 
> risponderà: Quanto non avete fatto ad uno di questi minimi, non l'avete 
» fatto a me. E questi andranno alle pene eterne, ed i giusti nella vita 
a eterna ( 1 ) ». 

Tale è il linguaggio, e tale è la scena, che deve finire il timore e le 
sperante dei mortali. Una turba oscura di libertini, die anche ai di nostri 
ardiscono citare Iddio al tribunale dell'orgogliosa ragione, osò un tempo, 
imitando gl'increduli Sadducei, maledire al dogma della risurrezione dei 
morti. Costoro possono annoverarsi nel numero dei perigliosi novatori 
colpiti d’anatema da un grande filosofo, in cui le doti egregie del cuore 
fecero talvolta scusare gli errori della mente. « Fuggite, dice egli, quei, 
» che sotto pretesto di spiegar la natura vanno seminando nel cuor det- 
ti l’uomo perniciose dottrine; e il cui scetticismo apparente è cento volte 
» più affermativo e più dogmatico del tono decisivo dei loro avversari. 

■ Coll’arrogante pretesto, cb'essi soli sono illuminati, sinceri, e di buona 
» fede, imperiosamente ci sottomettono alle assolute loro decisioni, e pre- 
ti tendono assegnarci, quai veri principii delle cose, i sistemi inesplicabili, 
» che nella loro imaginazione si han fabricati. Del resto, rovesciando, di- 
ti struggendo, c conculcando tuttocih che rispettasi dagli nomini, tolgono 
» agli afflitti l’ultima consolazione delle loro miserie, ai ricchi e potenti 
» l’unico freno delle loro passioni; tlal fondo del cuore svellono i rimorsi 
» della colpa, la speranza della virtù, e ancor si vantano di essere i bene- 
» fattori del genere umano. La verità, dicono essi, non è mai agli uomini 
» pregiudiziale : lo credo aneli’ io al pari di loro; e questa a mio avviso 
» è una prova, che quello che insegnano non è verità ». Arrendiamoci a 
questo avvertimento, ch’esce dalla penna di un uomo, la cui testimonianza 

(1) lt Profeta iteli' Apocalisse cosi descrivo it giudizio delle anime. » Et vidi thronuiu 

■ tnignum, candidimi, et sedentem super eutn, a cujus eouspeclu fuga terra et coelum, et 
a locus non est inventai in eli. Et vidi mortuos, magno», et pusillo», stante» in conspectu 
a t h roni ; et libri aperti sant. Et aliuJ liber apertus est, qui est vitae, et judicati sunt mor- 
» tui es bis, quae scripta crani in libris, secundnm opera ipsornm. Et dedit mare mortuos, 

• qui in eo crani, et mors et infernus dederunt mortuos suos, qui iu ipsis crani \ et judie- 
» catum est de singulis secundum opera ipsorum a. 
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non dev’eztcrc sospetta: egli é il filosofo di Ginevra Gian-Giacomo Rous- 
seau (1). 

Il Cristo con non minore certezza, che gli avvenimenti di un avvenire 
lontano, previde l'esito inevitabile della sua propria carriera, i patimenti, 
grinsnlti, e quel supplizio d'infamia, che già maturavasi net consiglio dei 
suoi nemici. Egli conosceva l'odio cieco dei sacerdoti, l’orgoglio sanguina- 
rio dei Farisei non meno che l'incostanza del popolo, e l'apatia dei ma- 
gistrati romani nell'amministrazione delia giustizia. Ricordando i sacri do- 
veri, e lo scopo divino della sua missione non cercò di sottrarsi al corruccio 
sacerdotale, e alle vendette farisaiche: egli vi si espose liberamente, con 
serenità di spirito, forte della sua innocenza, e della sua fiducia assoluta 
nei decreti terribili della Provvidenza. L’ora del gran sacrifizio non era 
lontana; e l'occhio del Redentore dal monte degli Olivi traversando la città 
di Davidde ha discoperto il conciliabolo degli empi. — — I principi dei 

— Sacerdoti, gli Scribi, e i Farisei vi si radunano a consulta col Ponte- 

— lice Caifasso, e quasi stretti a congiura trattano di bel nuovo sulla 

— torte del Figlio di Maria Tav. LXXXVI. Cotesti uomini mani- 

festamente ingiusti, passionati, violenti cercano delitti e pretesti di condanna 
ncH’uotno perseguitato, e non trovano che la sapienza delle dottrine, la 
santità dei costumi, e lo zelo della giustizia. E che avea egli fatto per 
meritare la morte, e suscitare imo sdegno cotanto tenace e disumano? 
Egli, anziché offendere in qualsivoglia modo la persona di alcuno, avea 
ridestato alla città l'uomo di Betania, e il figliuolo della vedova; anziché 
turbare la pace di una sola famiglia avea sempre rasciugato le lagrime 
dei perseguitati e degli afflitti; anziché pronunciare una sola parola contro 
le autorità religiose o civili, avea esortato i suoi discepoli all'obbedienza, 
rimosso il popolo dai movimenti sediziosi, e, sebbene Maestro ili piò su- 


(1) Nella Chiesa cattolica, la quale è il tempio di Dio, e il fondamento della verili, 
non trovasi che un solo linguaggio, e una sola maniera di pensare. Tra coloro, che appel- 
landosi spiriti forti maledicono ad ogni dogma, ogni qual volta sia desso superiore all'uma- 
no intendimento, non rinvieni! che incertezza, confusione, e discrepanza perpetua di opinio- 
ni- Serva di testimonio a questa veri li Io stesso G. Giacomo Rousseau. • Je consultai les 

• philosopbes, je fcuillctai leurs livrea, j’ esaminai leurs diverse* opinion* ; je les trouvai 

■ tous fieni, aflirmatifs, dogmatiques, mimi dans leur scepticisme pretendu, n* ignorant rien, 

■ ne prouvanl rien, se moquaut les uos de* autres ; et ce point cominun a tous, me parut 
» 1« seul sur le quel ils ont tous raison. Triotnphans qua od il* attaquent, il* soni noi vi- 

• gueur en se defendant. Si vous pese? les raisons, ils n’en ont que pour detruire ; si tous 

■ compiei les voi*, chacun est reduit a la sieone ; ils ne s’accordent que pour dispater : les 
« eoouter, n'elait pas le moyen de sortir de tnon iucerlilude Je confus que l* insuffisance 
« de l'e-sprit humain est la premiere cause de celle prodigiose diversità de sentiraens, et 

• que l'orgueil est la serenile ». Emilio lib. IV. 
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blime dottrina, rispettato gli ordinamenti, e la santità della legge musaica. 
Qual’era dunque il suo delitto? 

Non è difficile trovare il modo di risolvere la quistione. Quando si 
voglia studiare il cuore umano, la corruzione attuale spiega i segreti della 
corruzione antica. Gettiamo lo sguardo in mezzo agli uomini, e vedremo 
esser più facile il perdono dei grandi difetti, cbc quello delle grandi virtù. 
L’uomo dispregevole è negletto e abbandonato al suo riposo; l'uomo di 
carattere energico e distinto, e la di cui superiorità offusca il piccolo merito 
delle anime meschine, è perseguitalo ed oppresso. La virtù pura è odiosa 
ai cuori colpevoli, e l’uomo orgoglioso aborre dai confronti, che lo con- 
turbano, e lo umiliano. 

La grandezza morale, e la venerazione, che circondava il Cristo, co- 
stituirono il suo delitto. Le sue azioni magnanime destavano troppo rumore, 
e la sna fama ingigantiva di giorno in giorno. Ogni omaggio sincero reso 
dalle turbe al novello maestro, e allumile artigiano di Nazaret offendeva 
l’orgoglio di uomini fieri della superiorità del loro spirito e della loro 
condizione. Cristo doveva quindi esser punito e cadere, imperciocché era 
della più grande importanza, che il popolo continuasse ad onorare la gran- 
dezza dei titoli, del nascimento, e della ricchezza, anziché lo splendore 
della virtù, e la magnanimità del carattere. Questi bassi pensieri, e questi 
motivi vergognosi si appiattavano nell’anima tenebrosa dei Sacerdoti, dei 
Farisei, e degli Scribi. Ma l' inspirato scrittore avea già discoperta la loro 
malizia, e profetando sull'empia congiura poneva nelle labbra dei cospi- 
ratori i veri loro sentimenti. « Facciamo che cada il giusto nei nostri 
■> lacci, imperciocché ci é di peso, ed è contrario al nostro operato. Egli 
» ci rinfaccia le trasgressioni della legge, e diffama i peccati della nostra 
a condotta. Egli vantasi di possedere la scienza divina, e si appella il 
a Figliuolo di Dio. Egli si è fatto censore dei nostri pensieri, e si é reso 
» insopportabile agli occhi nostri, conciossiaché la sua vita sia dissimile 
» a quella degli altri, e il suo costume diverso. Egli ci ha in conto di 
» gente frivola, aborre dalie nostre costumanze, quasi fossero immondezze, 
» preferisce la morte dei giusti, e gloriasi di avere Iddio per Padre. Ve- 
» diamo se verace è il suo detto, mettiamoci al cimento per sapere ciò 
» che gli avverrà, e vedremo qual sarà la sua fine. S'egli è Fglio di Dio, 
» Iddio piglierà la sua difesa, e lo trarrà dalla mano dei suoi nemici. 
» Interroghiamolo col linguaggio delle contumelie c dei tormenti, per co- 
li noscere la mansuetudine, e sperimentare la sua pazienza. Condanniamolo 
■ a morte infame: perciocché, s’ci disse il vero, Iddio di lui si prenderà 
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■ pensiere ». Cosi pensavano coloro, ma altamente s’ingannarono, imper- 
ciocché (avverte lo stesso autore del libro della Sapienza) acciecati dalla 
perversità, e dalla malizia non poterono comprendere i segreti di Dio. 

La morte del Giusto era già risoluta nel consiglio degli Ebrei pre- 
sieduto da Caifa, e alla presa risoluzione non mancavano, che i mezzi 
dell’astuzia, e dell’insidia. L'aperta violenza era inopportuna, imperciocché 
la plebe, ebe amava Gesù ed avealo in opinione di grande profeta, poteva 
muoversi a tumulto, e sottrarre La vittima alla persecuzione dei suoi carne- 
fici. Non pertanto la passione feroce dei congiurati piegavasi a differire fin 
dopo l'imminente solennità della Pasqua il crudele divisamente, e studiava 
tutti gli espedienti, che la viltà e l'ipocrisia suol suggerire ai codardi ca- 
lunniatori in una impresa malvagia e perigliosa. L’apostasia e il tradimento 
venne in soccorso dei nemici di Cristo. — Il demonio dell’avarìzia era 

— entrato nel cuore di Giuda Iscariota, uno dei dodici, che recossi nel 

— sinedrio, ove erano convenuti i principi dei Sacerdoti cogli Scribi, e 

— gli altri magistrati del popolo, e fece loro travedere la facilità dcll'ini- 

— quo imprendimento. Tir. LXXXVII. Pertanto disse loro « Che 

» mi volete dare, ed io ve lo darò nelle mani »? L’infame mercato fu 
accettato con gioia, e l’apostata discepolo, ricevuti trenta sali d'argento, 
non pensò ebe al modo di consumare il suo tradimento (1). 

Mentre i principali dei sacerdoti, e i magistrati di Giuda convenivano 
insieme contro il Cristo del Signore, questi allontanavasi di nuovo da 
Gerusalemme, e passava la giornata nella casa ospitale di Befania. Era il 
giorno quattordicesimo di Nisan, o sia della luna di marzo, giorno nel 
quale il rito mosaico obbligava i Giudei a servirsi degli azzimi, cioè di 
pane non lievitato, a immolare l’agnello pasquale, e mangiarlo in una specie 
di cena solenne dopo il tramonto del sole. (2) « I discepoli dissero a 

(Il Leggesi nell' Esodo al capitolo 21, clic se nualcuno ave* cagionata la morte di una 
persona libera, era punito colTullimo supplizio ; se di una persona schiava, colla multa di 
trenta sicli d’argento. Il Re degli angeli, e degli uomini consentiva, che a questo prezzo vi- 
lisaimo fosse venduta la sua vita. Il profeta Zaccaria avea già predetta la vendila infame con 
queste parola: « Et appenderunt mcrcedem meato trìginta argcnlcos >. 

(2) Il giorno delia celebratone della Pasqua di Gesù Cristo ha dato luogo a molte 
quistioni. Alcune si agitarono tra un piccolo numero di uomini eroditi, che cercarono d'in- 
vestigare coi monumenti della storia, se la cena di Gesù e degli apostoli corrispondesse al 
giorno, nel quale i Giudei mangiavano l’agnello pasquale, o piuttosto alla vigilia di questo 
giorno, chiamata la preparazione delia Pasqua. 1 padri tutti della Chiesa contro ('opinione 
del p. Lama, e del Caline t sostennero, che Gesù Cristo fece la sua cena legale nel giovedì 
sera, vigilia della sua morte, giorno, che corrispondeva al quattordicesimo della luna di Nisan. 

La quialione più importante fu quella, che nel corso di due secoli mantenne una viva 
con tradizione tra le chiese di Oriente e di Occidente. Trattavasi di decidere se dovevasi ce- 
lebrare la Pasqua di Gesù, di concerto cogli Ebrei, il giorno stesso in cui Cristo e gli apo- 
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» Gesti: Dose vuoi che ululiamo ad apparecchiarti da mangiare la Pasqua? 
a Ed egli mandò due dei suoi discepoli, e disse loro: Amiate nella città e 
n voi scontrerete un uomo, portando un testo pien d’acqua, seguitelo. E 
a dovunque egli sarà entrato dite al padrone della casa : Il Maestro dice, 
» ove la stanza dov’ìo mangierò la Pasqua coi miei discepoli? Ed egli 
» vi mostrerà una sala acconcia, tutta presta: preparateci quivi la Pa- 
li squa ». 

La scelta fatta dal Nazcreno della solennità della Pasqua per com- 
piere il suo sacrifìcio era inspirata da molivi di alta sapienza. L'olocausto 
di espiazione dovea offrirsi al cospetto delle nazioni del mondo, e perciò 
fu designato quel giorno solenne, nel quale accorreva a Gerusalemme una 
folla di stranieri dai diversi cantoni della Palestina, e da tutte le parti 
della terra. Lo spirito giudaico della Festa, la liberazione dal giogo egi- 
ziano, il passaggio dalla servitù allo stato di libertà, e le diverse cere- 
monie usate in quella occasione porgevano altresì al divino Maestro favo- 
revole opportunità per ravvicinare i simboli al gran disegno di redimere 
le anime e i corpi dal giogo della colpa, e da tutti gl’interessi della vita 
puramente materiale. Nel giorno di Pasqua i sacrificatori della Giudea 


ftoli t’aveauo celebrala in Gerusalemme, o piuttosto trasferire la eeremonia al giorno della 
risurrezione di Gesù, cioè alla domenica dopo il giorno della Pasqua giudaica. Le chiese di 
Oriente sostenevano la loro opinione ragionando in tal guisa. Se incominciasi a cangiare ciò 
due Gesù Cristo in persona, i suoi apostoli e successori immediati arcano veduto e pratica- 
to, non v> sarebbe più alcun termine definito a nuove alterazioni, « l'autorità stessa degli 
Evangeli sarebbe compromessa. Le chiese di Occidente al contrario dichiaravano con ener- 
gia, che un soverchio attaccamento alle forme caratteristiche dell’antica legge indicava una 
specie di soggezione alle costumanze ebraiche, il che contrastava a quella riforma radicale r 
completa, ch’era uuo de’ più grandi pensieri della Chiesa cristiana. 

11 principio della quistione rimonta all'anno 15H dell’era povclla. San Policarpo ve- 
scovo di Smirne, discepolo dell’apostolo Giovanni, venuto a Roma in età mollo avanzata, in 
alcune conferenze con papa Aniceto parlò in favore de) costume degli orientali. La quistio- 
ne fu ripresa e agitata con più energia udranno quarto dell’ impero dì Severo 196 anni do- 
po Gesù Cristo. Il pontefice Vittore vescovo di Roma volle che si venisse qoanto prima alla 
risoluzijne di questa differenza, che offendeva gravemente il principio generale della unità 
del culto della Chiesa. Molte assemblee di vescovi furono tenute in Roma sotto la presiden- 
za dello stesso Vittore, in Cesarea di Palestina sotto la presidenza di Teofilo vescovo di 
quella città, c di Narciso vescovo di Gerusalemme, e in seuo delle Gallie sotto la presiden- 
za di sant' Ircncn, l' illustre vescovo di Liooe. La loro decisione consacrò l'uso della chiesa 
occidentale. Malgrado questo solenne giudizio, i vescovi dell’Asia Minore congregali in Efeso 
sotto la presidenza di Policrate seguirono l'opposta sentenza, e perseverarono nella celebra- 
zione della Pasqua secondo il costume degli orientali. Questo dissenso commosse profonda- 
mente l’animo del pontefice, che usando il diritto della tua supremazia minacciò di separa- 
re le chiese dell'Asia Minore dalla comunità generale dei fedeli. Questo atto di suprema au- 
torità, che ricordava la maniera antica del senato romano, e ch’era conforme ai bisogni, e 
al carattere deil’instiluto cattolico, spaventò ì dissidenti, e li ridusse all'obbedienza. La qui- 
stione rianimata in tutta la sua forza sotto Coetantioo, fu risolata definitivamente in favore 
della chiesa di Occidente nel gran concilio di Nicaa, l'anno 325 di Gesù Cristo. 
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immolavano un agnello in espiazione dei falli del popolo; e Gesù dispo- 
nevasi in quei giorni medesimi all'obbedienza al precetto del Padre, dan- 
dosi a morte come agnello innocente, e vittima espiatoria dei peccati del 
mondo. Il sangue deU’agnello pasquale in Egitto avca servito a marcare 
le porte delie case degli Ebrei per difenderle contro il passaggio di un 
potere distruttore, e dirigerne gli abitanti verso una terra migliore; cosi 
la vittima novella presentavasi sotto un emblema, di cui la vetusta ori- 
gine trovasi nelle forme più belle della poesia ebraica non meno, che negli 
usi materiali della nazione- U suo sangue doveva imprimere il suggello di 
redenzione nel seno degli uomini devoti alla nuova credenza, onde pre- 
munirli contro tutte le influenze dei spiriti malvagi, ed assicurar loro il 
possedimento del prossimo regno della seconda vita (I). 

Gesù movendo verso Gerusalemme avea ordinato a Pietro e Giovanni 
di precederlo nel cammino, e preparargli tutto ciò che il carattere della 
solenne festività richiedeva. L’ospitalità era in quei giorni più che in altra 
epoca dell'anno un dovere sacro, e inviolabile. L'uomo, a cui i due di- 
scepoli s' indirizzarono, offerse loro un cenacolo posto nella parte superiore 
dell'abitazione, e fornito delle masserizie secondo i bisogni del momento; 
talché tutto era pronto allorché vi giunse nella sera il Maestro divino cogli 
altri discepoli. Nel momento prescritto dalla legge eglino si posero 

— a tavola, e vi si collocarono secondo l’usanza sdraiati sopra una specie 

— di letti, disposti all’intorno della mensa T*v. LXXXVIII. Checché 

ne dicano alcuni autori, il rito di mangiare l’agnello in arnese di viaggia- 
tori, standosi in piedi, colle reni cinte, c il bastone in mano fu ceremonia 
praticata allora soltanto, che gl’israeliti erano sul punto di abbandonare 
l'Egitto per andare al possesso della terra di promissione. Il convito della 
Pasqua giudaica, o la cena, dalla parola latina ccena, anche ai tempi di 
Geaù Cristo aprivasi con alcuni riti, e canti religiosi commemorativi di 
quell'epoca stessa di ricovrata libertà. L’erba amara inzuppata nell'aceto 
ricordava i dolori della schiavitù, e il pane secco e duro, gettato in mezzo 
a quel festino di abbondanza e di gioia, indicava col più vivo contrasto i 
benefizi della indipendenza (2). 


(1j La figura profetica dell’agnello condotto a morte era d'uso costante nei cantici na- 
ti odali e morali dei profeti di Giuda : essa esprimeva le future tribolaxiouì dell'uomo giu- 
sto, che dovei dare fa vita per la salute del popolo. In questo senso Isaia e Davidde usa- 
rono la figura della pecora, che si lascia tosare senta dire parola. 

(2) « Qual' è if senso nascoso in queste erbe amare, che noi mandiamo ? Esse signifi- 
cano che gli Egiaiani, come sta scritto, rendevano amara ai nostri padri la vita Ecco il 

pane della miseria, che i nostri padri hanno mangiato in Egitto. Venite a prender parta al 
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Il Messia non mai Unto si trattenne a parlare con i suoi discepoli 
delle cose future, qiymto in quell’ultimo convito. Nel momento di una 
eterna separazione i cuori non trovano conforto, che nei pensieri dell’av- 
venire. Il passato si dilegua, e rimane la più trista delle rimembranze, 
quella delle gioie perdute. Un passato brillante è come il rosaio, di cui 
le foglie e i dori sono caduti sotto il soffio dell’aura autunnale, e a cui non 
resuno che le spine. Gesù, che aveva amato i suoi nel mondo, continuò 
a dar loro testimoninaza di affetto sino alla line. Egli cercò di prepararli 
con zelo amoroso ai crudeli avvenimenti, che inevitabilmente doveano suc- 
cedere tra poche ore, alludendo alla vicina caUstrofe con prudente linguag- 
gio, c con imagini che faceano travedere la trista novella, e contenevano 
al tempo stesso parole di conforto. « Io ho grandemente desiderato, disse 
» loro, di mangiar quesU Pasqua con voi, innanzi ch’io soffra. Perciocché 
» io vi dico, ch'io non ne mangierò più finché tutto sia compiuto nel regno 
» di Dio .... Prendete questo calice e distribuitelo fra voi, perciocché io 
» vi dico, che non berrò più del frutto della vigna, finché il regno di Dio 
» sia venuto a (1). L’animo dei discepoli, contristalo dal timore della vi- 
cina morte del loro Maestro, calroavasi alquanto nella speranza del suo ri- 
torno trionfale. Ma non ancora abbastanza scevri dei pregiudizi giudaici, 
apprendevano le parole del Verbo in un senso puramente terreno, e ima 
ginavano nel regno di Dio non il finale ordinamento della comunità cristiana, 
■1 trionfo della Religione, e la riunione delle anime santificate attorno al 
trono dì Dio, ma l’era fortunata della grandezza politica del Messia. La 
grande verità non fu abbastanza da loro compresa, che allorquando, risorto 
il Cristo e asceso nel regno dei cieli, apparve più brillante la gloria di lui 
nella rivelazione universale delle celesti dottrine al genere umano, e nel 
fermo stabilimento del regno spirituale. 

Di tutte le ore di sofferenza del Messia niuna fu tanto interessante 
e piena d’insegnamenti quanto quell’ultima ora, che precede la notte di 
desolazione e di terrore del Getsemani. Cristo area riserbato a quell’ora 
solenne le verità le più importanti, le più patetiche esortazioni, e i più 
grandi comandamenti. Egli parlò come un padre moribondo, ma con la 
costanza e la serenità del saggio, i di cui secreti sono quelli di un Mae- 


nostro festino, voi che siete bisognosi. In un «ano fummo schiavi, nclPaliro uomini liberi ». 
Haggada, ossia preghiere della Pasqua giudaica. 

(t) Desiderio desideravi hoc Pascila manducare vobiscum, antequam pattar. Dico enim 
vobis, quia ex hoc nru »M"r‘ucabo illud, donec impleatur in regno Dei. Et accepto calice 
grattai egit, et dixit : Aceipite et dividile inter voi : dico enim vobis, quod non blbatn de 
generation* viti», donec regnutn Dei ventai. - Lue. XXII. v. 15, et ieq 
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Siro, c benefattore della umanità Al suono di quei discorsi alcuni vaghi 
presentimenti traversavano l’anima dei discepoli, e qualche nube di tristezza 
pingevasi nei loro volti. Tuttavia confidenti nelle parole del Maestro di- 
vino lo ascoltavano tranquillamente, come giovani figli, che, senza cono- 
scere cosa sia la morte, circondano il padre morente, e ricevono dal labbro 
di lui le ultime benedizioni. Un solo fra quelli sentivasi il cuore oltre- 
modo agitato e commosso; e quella tempesta di affetti nasceva dalla pre- 
meditazione di un delitto. 

Gesìi conosceva l’uomo, che dovea tradirlo, sorprendeva in qncll’anima 
depravata il pensiero dell’orribile misfatto: tuttavia noi respinse con severa 
rampogna, tacque il nome del colpevole, e disse in tuono di tristezza e 
di dolore n Io vi dico in verità che uno di voi mi tradira, uno di voi 
>1 dodici che intigne meco la mano nel piatto. Il Figliuolo dell’uomo certo 
» se ne va, secondo quello ch’è scritto di lui; ma guai a quell’uomo, per 
d lo quale il Figliuolo dell’uomo è tradito: meglio sarebbe stato per lui 
« di non esser mai nato » (1 ). Avveravasi in questo tristo avvenimento 
la parola profetica di Davidde « I miei nemici tengono malvagi ragio- 
u na menti di me, dicendo: quando morrà egli mai, e quando sarà perito 
» il suo nome?... Eziandio l’uomo col quale ìo viveva in buona pace, sul 
» quale io mi confidava, che mangiava il mio pane, ha alzato il calcagno 
» contro a me »• 

Fu grande in quel momento la generosità del figlio di Dio. Tradito 
da colui, che avea colmato di benefizi, c che osava con sfacciata ipocri- 
sia di dividere il pane alla medesima mensa, e interrogarlo sulla persona 
del traditore /2), conservò quella inalterabile dolcezza, che fu il carattere 
permanente della sua vita. Egli non minacciò indirizzandosi a Giuda colla 
parola del giudice, che condanna e punisce ; imperciocché ogni minaccia è 
impossente contro un'anima profondamente pervertita. Egli non tentò di 
muoverlo colla preghiera, fatto coraggioso da quella innocenza, che forte 
del sentimento di sua dignità non è solita abbassarsi dinanzi al delitto. 
Il linguaggio, che Gesù volle far giungere sino al cuorc.di Giuda agghiac- 
ciato dall’avarizia, fu quello dcH’amicizia oltraggiata. Ma l’amico infedele, 
c sordo alle voci del rimorso, sottrattosi allo sguardo dei costernati di- 
ti) Amen dico vobù, quia unus veli rum me Iradilurui est Qui intingi! mecum 

man uni in paropeide hic me tradet. Filius quidem homiuis vadit, sicut scriptum asl de ilio. 
Vae «utern homini illi, per quem Filius hoininis Iradetur : bunum era! illi, sì nalus non fuis- 
sei homo ille. - Ma Uh. XXVI. v. 21, 23, 24. 

(2) RespondenS totem Judas , qui tradidit cum dixit : Nomquid ego suoi, Rabbi ? - 
Maltli. XXVI. ». 25- 

Tom. III. 8 
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scepoli, uscirà dal cenacolo nel mezzo della notte, e consumivi il suo 
tradimento. 

Terminata la cena legale secondo la costumanza giudaica, volle il Na- 
zareno all’esempio della mansuetudine aggiunger quello della umiltà, e 
alzatosi da mensa versò l’ac qua in un catino, e prostratosi dinanzi 

— agli apostoli lavò loro i piedi, c gli asciugò col panno preparato » 

— quest'officio Tav. LXXXIX. Con quell'atto di umiltà, al quale 

anche l'uomo per avventura non affatto superbo avreblic sdegnato di ab- 
bassarsi, il Pontefice della nuova alleanza, il Figlio di Dio, il Verbo ve- 
stito dell'umana natura, posto ai pie’ degli apostoli, die’ la lezione più su- 
blime che vaglia a confondere l'orgoglio degli uomini inebriati dai doni 
della fortuna e della potenza. Con qncll’atto egli malediceva a tutte le 
gare di onore, e ad ogni studio e vaghezza di maggioranza, che suole in- 
generare la gelosia c la discordia tra i nati dalla medesima creta, e spe- 
gnere quel sentimento di eguaglianza c di mutua carità, che deve unire 
i figli tutti di Adamo nel vincolo di una soda famiglia. Grande fu l'esem- 
pio, e non minore la sorpresa dei discepoli, tra i quali Simon Pietro fu 
degno di scusa, se riflettendo alla dignità infinita del Fglio di Dio bramò 
di essere annichilato, anziché patire in se tanta sconvenevolezza di basso 
servigio. 

I motivi arcani di quel fatto divennero palesi allorché il Cristo, for- 
nito il pietoso uffizio, e levatosi di terra, si volse a Pietro e agli apostoli, 
c disse loro « Voi mi chiamate Maestro, e Signore, e dite bene, perché 
» io lo sono. Se adunque ha lavati i vostri piedi io. Maestro e Signore ; 
» dovete anche voi lavarvi i piedi l'uno all’altro. Conciossiacosaché io vi 
a ho dato l’esempio, affinché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, 
» in verità io vi dico: non v’ha servo maggiore del suo padrone, nè amba- 
» sciatore maggiore di colui, che lo ha inviato. Se tali cose voi corapren- 
» dete, beati sarete, quando le mettiate in pratica (1) ». 

Dopo queste parole la cena legale cangimi nel mistico convito, che 
sotto il nome di Eucaristia, o rendimento di grazie, fu destinalo a dive- 
nire il mistero più grande e ineffabile della nuova società cristiana. Il 
padre di famiglia seguendo il rito mosaico spezzava il pane azzimo e lo 


( 1 ) Vo* vocali, me, Magùler et Domine: et bene diciti,: Bum clenìm. Si ergo ego 
levi pede, vetro*, Domimi, et Magóter, et vo, Jcbcti, «Iter elleriu, lavare pelle: , esem- 
plino enim dedi vobia, ut queraadmodum ego faci vobia, ita et voa faciatta. Ameo, amen, di- 
co vobii : non e,l aervus major Domino eoo, ncque ApMtolu, major est eo, qui 011,11 illuni. 
Si haec acitìa, beati eritis, ai feceriti, ea. - Juan. Vili" v. 13 , et ,eq. 
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distribuiva ai convitati, e posto il vino nei calici benediceva nel pane e 
nel vino i beni della terra, e tutti i vantaggi morali e fisici, il possesso 
dei quali non poteva essere assicurato agli Ebrei, che sotto gli auspici 
protettori della legge. In seguito egli distribuiva un secondo pane, che 
serbavasi gelosamente sino all'anno seguente in memoria della celebrata 
solennità. Il divino Maestro neiratto, in che compieva tutti i riti della 
Pasqua giudaica, doveva rivelare ai suoi discepoli, che quel pane c quel 
vino sarebbero ornai la figura commemorativa della sua morte, il suggello 
della loro devozione esclusiva a tutti i principi! della sua dottrina, e la 
comunione ineffabile del Creatore colla creatura. 

Lo studio dell’antico mondo (come osservava Gerbet nelle sue con- 
siderazioni sul dogma generatore della pietà cattolica) mena da ogni parte 
alla conoscenza di questa verità, che una sola religione abbia esistito 
sulla terra, della quale i culti locali altro non furono nella loro origine, 
che altrettante emanazioni di essa piti o meno alterate. Oltre la visibile 
uniformità delle credenze, taluni riti fondamentali, speciosi di loro natura, 
sempre però comuni a tutti i popoli, fan chiara a traverso di sessanta 
secoli l’unità di origine, tanto maggiormente che nulla trovisi negli ele- 
menti propri dello spirito umano, che possa spiegare questa perpetua 
universalità. Il più rilevante tra essi è la comunione, che fu generalmente 
la consumazione dell’offerta e del sacrifizio. « Non più è dubbioso, dice 
» Polisson, che tutte le false religioni non procedano dalla vera, come 
u i sacrifizi del paganesimo da quelli ordinati ai primi uomini , di cui 
» Abele e Caino ce ne fan vedere l’esempio: sacrifizi, che non erano se 
» non la figura e l’ombra di un gran sacrifizio, col quale iddio dovea 
u esso stesso immolarsi per noi. Era costume universale nel culto degli 
* Dei il cibarsi della carne delle vittime. In tutte le nazioni il sacrifizio, 
» che in tal modo terminava, era riguardato come un convito solenne del- 
>• l’uomo con Dio. E se tra i Giudei vi erano olocausti, ove la vittima intera 
» consumavasi in onore di Dio, erano essi accompagnali dali’offcrU di una 
n focaccia , affinchè anche in siffatti sacrifizi vi fosse di che cibarsi per 
» l’uomo (1) », Tale era il rito fondamentale, che nella partecipazione 

(1) La teologia dell* Iodia ha legalo ai tuoi diesi concepimenti il rito tradizionale. 
Ogni nutrimento è considerato come un sacrifizio. Il nutrimento del corpo è I’ emblema di 
anello dell’anima, della venti santa, della celeste mauua ; cosicché essendo 1' anima libera 
dalle cure terrestri, ed abbandonata alle delizie di una gioia innocente, i cibi doveano osar* 
si nelle mense con devozione, in uno stato di soave raccoglimento, liceo come la religione 
regolava le leggi del nutrimento. Si oomunica colla Divinità con cibarsi delle sostarne che 
Je sono immolale. L* indiano non si ciba che delle carni consacrate. Qualunque nutrimento 
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agli alimenti consacrati «laU’offerta, ed alla carne delle vittime stabiliva 
un vincolo di unione misteriosa tra il cielo, e la terra; tal'era il centro, 
al quale terminavano, in ciò che avean di comune, le liturgie di tutti i 
popoli ; tal’era il fuoco vitale del culto universale, che abbracciava tutte 
le regioni della terra. 


aninule gli 2 in orrore, se prima non sta stato offerto alla Diviniti. Tali sono in sostanza t 
principi! fondamentali della dottrina dei sacrifizi nell' India. - Le Calholique del Barouc 
d' Eckstein T. IV. 

Citando per tatti gli altri un esempio: quel celebre sacrifizio, che consisteva nell’ im- 
molazione di un agnello era accompagnalo da una preghiera, nella quale si recitavano ad 
alta voce queste parole : « Quando avverrà mai il nascimento del Salvatore ■ ? Questa ce- 
remonia simbolica finiva colla partecipazione alla carne della TÌltima, c questa partecipazio- 
ne avea uii carattere si sacro, che la legge, la quale obbligava i Bramirli airastincnz», cedea 
innanzi alla legge superiore, che prescriveva la comunione*. Un uso non dissimile ritrovasi 
presso gli Egiziani, i quali si cibavano pure nei loro principali sacrifizi della carne istessa 
di quegli auinuli clic aborrivano. Erodoto, rivelando questa apparente contradìzionc, dice di 
averne conosciuta la ragione, ma per non profanare i segreti, che gli erano stati confidati, 
la cela sotto un silenzio religioso. Istoria di Erodoto lib. II. « 

Negli antichi misteri di Mitra, che si cstinscro, allorché si diffusero in nna gran parte 
dell' impero romano, si poneva innanzi all’ iniziato, siccome ce lo riferiscono san Giustino e 
Tertulliano, del pane ed un vaso pieno di acqua, sui quali pronunzia vasi una forinola mi- 
steriosa, e qursta specie di consacrazione era del pari seguita dalla comunione. Nei libri 
/idilli eziandio rinveniamo, che una somigliante ceremmiia era considerala nel culto dei 
Parsi, popoli pagani del regno di Guzarate nell'impero dell’ Indostan, con una distinzione 
fondamentale. Si designavano sotto il nome di Miczd le offerte del pane, della carnr, e dei 
frutti, dei quali il sacerdote, e gli assistenti partecipavano al fine della liturgia Nulla di più 

solenne di quel corteggio di preghiere e di benedizioni, che precedevano c seguivano que- 

sto sacro rito. Gli spiriti destinati alle diverse parti detruuiverso, ed alla condotta degli uo- 
mini, non che le anime giuste, cominciando dal padre del genere umano sino a Sosioch, no- 
me che il Zcnd-Avesta di al riparatore atteso, erano invocati per questa offerta. K come uni- 
versalmente credcvasi alla riversiliiliti dei meriti, gli stessi libri contengono una preghiera 
speciale, con la quale il sacerdote applicava il frutto di questa santa azione ad altre perso- 
ne, secondo la sua irlenzionc particolare. Zeud-Avesta, Vendidad sadè toni. I. pari. Il 

.Lo stesso rito si riproduce pure nella China, sino nei sacrifizi di nn ordine inferiore, 
offerti alle anime dei santi, coni’ è quello, che celebravasì in onore di Confucio. Il sacer- 
dote, compiuti i diversi riti del sacrifizio, ordina agli assistenti di mettersi in ginocchio, 
prende uti vaso colmo di vino, ed esclama : « Bevete il vino della feliciti, e della beatitu- 

» dine ». Offre quindi a Confucio le carili delle vittime, di cui si fa in seguilo la distri- 

buzione ai circostanti, e delle quali ciascuno cibandosi, è persuaso di meritare i favori di 
Contacio. Parallele des Religioni. T. I. p I. 

Il culto dei Greci e dei Kimiumiì è ben conosciuto per tralasciarne a tal projiosito le 

S articolanti. Si sa che oltre al uutrirsi della carne delle vittime, essi impiegavano, i primi 
elle focaccie di farina con mele, i secondi una pasta di farina col sale, denominata immo- 
lazione, unendovi delle libazioni di vino, del quale dopo averne partecipato il sacrificatore, 
c gli astanti, se nr versava sulla lesta delle vittime. Parallèle des Religions, Idem. 

Nel sacrifizio solenne, elio i Celti offrivano al comineiamento di ciascun anno, i tre più 
antichi Druidi portavano l'uno il pane, l’altro un vaso cohn» di acqua, e il terzo una roano 
di avorio rappresentante la giustizia. Fatte alcune preghiere il sacerdote bruciava un poco 
di pane, versava poche goccio di vino suU'altare, e dopo di avere offerto il pane e il vino 
in sacrifizio, li distribuiva agli astanti. - Idem. 

I popoli della Germania, gli Scandinavi, ed i Fenici si uniformavano al rito univer- 
sale ; e sembrava che l’uso di una comunione pagana non solo si fosse perpetuato nella Sa- 
mogizia, ma pur anche in molli luoghi della Lituania sino al XVI secolo. L’ Islamismo ha 
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Ma benché la religione primitiva formasse colla fede, colla preghie- 
ra, e coi sacrifizi una società reale tra Dio e l'uomo, il genere umano 
nulladimeno aspirava ad una più grande unione. Esso avea conservato la 
rimembranza di una so cictà originaria più perfetta, e la tradizione stessa 
avea perpetuata la speranza delle comunicazioni più intime, che si sareb- 
bero ristabilite universalmente dall'atteso Riparatore. L’idolatria partecipa- 
va in qualche modo all’energia di questo sentimento, essendo pur vero, 
che ogni pratica viziosa non è fondata, che sopra un sentimento retto, de- 
viato dal suo vero oggetto, come ogni errore non è fondato, secondo l'os- 
servazione di Bossuet, che sopra una verità abusata. Di qui la consacra- 
zione di simulacri per farvi abitare corporalmente la Divinità, c di qui 
anche il pendio alla Teurgia invincibile presso tutte le nazioni pagane, 
come ancora una disposizione a riconoscere nei personaggi straordinari 
qualche Dio nascoso sotto l'esteriore delle forme umane. Per tutto l’uni- 
verso agita vasi questo istinto a personificare nell’uomo la Divinità; c il culto 
tutto intero, c om prendendovi le superstizioni che lo accompagnavano, era 
in qualche modo lo slancio profetico del genere umano, che cerca per ogni 
dove la presenza personale della Divinità. 

Gesù Cristo appare: il mondo respira: la sua aspettazione è avverala: 
e il dogma dell’Eucaristia è in qualche modo il complemento dei benefizi 
deU'Incar nazione del Verbo, conciossiachè la presenza del Cristo nel pane 
eucaristico possa considerarsi come la Incarnazione permanente, o conti- 
nuala davanti agli uomini viatori, e mortali. L’ora del grande prodigio 
era arrivata, c il Salvatore sotto gli occhi dei discepoli, che si erano 

— alzati dalla mensa, istituisce l'augusto sacramento del suo corpo e del 

— suo sangue Tav. XC. , e compie così la promessa tanto straordi- 

naria c si grande di dare se stesso agli uomini per nutrimento. Stabilisce 
a un tempo medesimo la oblazione pura e immacolata, la quale a tenore 
delle profezie dovea esser fatta a Dio in tutte le parti del mondo; sacri- 
fizio d’un ordine affatto nuovo, e d'una specie tutta maravigliosn, clic mal- 
grado la sua unità ticn luogo soprabbondantc di tutti gli antichi sacrifi- 

couscrvatu un sacriGtio commemorativo di quello di Àbramo, clic celebrava»! con pomposo 
apparecchio, ed in questa festa, 1» più solenne di tutte le altre, la cereuiunia misteriosa, da 
cui dipende la consumazione del sacrifizio, si è ugualmente conservata, malgrado che tale 
ccreutouia offra una circostanza, la quale si oppone alle proibizioni del Corano. • Yoyagc cn 
Perse de Chardin. T. IX. 

Relativamente all' America citiamo solamente i grandi popoli, il Messico ed il Perù, 
clic insieme potrebbonsi denominare I* Oriente del nuovo mondo. L'articolo della comunione 
generalmente usata nei sacrifizi americani viene trattato da lutti gli scrittori, che hanno par- 
lato deU'Amerira. - Gerhet : Dogma delT Eucaristia. Carli : Lettres Americaines. T. I. 
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zi, tutti sorpassandoli infinitamente per la sua eccellenza in merito, e<) 
in valore. 

Ma le circostanze di questa istituzione sono si semplici, quanto gli 
effetti che ne risultano sono ammirabili e stupendi. Una parola bastato 
aveva per crear l’universo. Il Dio umanato prende un pane tra le mani, 
un pane azzimo, quel solo del quale facevasi uso nel pasto legale: alza gli 
occhi al ciclo: rende grazie a Dio suo Padre, verisimilmentc di quel su- 
premo potere che ha da lui ricevuto, e del quale è per valersi a vantag- 
gio della sua Chiesa: benedice quel pane, lo fa in più pezzi, e lo da agli 
apostoli, dicendo: « Prendete e mangiate: questo è il mio corpo ». Un mo- 
mento dappoi prende il calice , nel quale, secondo la tradizione, si conte- 
neva vino misto a poc’acqua, rìnnuova il ringraziamento a Dio suo Padre, 
lo benedice, e lo da agli apostoli, dicendo loro: « Bevetene tutti, imper- 
li ciocche questo è il sangue mio del nuovo Testamento, il quale sarà spar- 
» so per molti per la remissione dei peccati (1) ». 

In questo convito d’amore Cristo fu al tempo stesso la vittima e il 
Sacerdote, c si avverò quanto profetava Davidde nel sublime suo cantico: 
« Da Sionne stenderà il Signore lo scettro di tua possanza: esercita il tuo 

» dominio in mezzo dei tuoi nemici. Teco è il principato nel giorno di 

» tua possanza, tra gli splendori della santità: avanti la stella del inai- 
li tino io dal mio seno ti generai. 11 Signore ha giurato, ed ei non si mu- 
li tcr'a: tu sei Sacerdote in eterno secondo l'ordine di Melchisedecco ». 

Al cantico di Davidde risponde l’oracolo dell’Apostolo delle genti, 
che scrive in tal guisa agli Ebrei, * Gesù Cristo fatto secondo l ordine di 
» Melchisedech pontefice in eterno. Imperocché questo Melchisedech era re 
» di Salem, Sacerdote del sommo Dio, il quale andò incontro ad A bramo 
» che ritornava dalla rotta dei re, e lo benedisse : a cui diede ancora 
h Abramo la decima di tutte le cose: il quale primieramente s’interpreta 
» re di giustizia: e poi re di Salem, viene a dire, re di pace, senza 
» padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni, senza 


(li No» r qui mestieri il confutare le vane sottigliezze degli antichi eretici, c dei mo- 
derni novatori, che ai perdono in ricerche inutili per rinvenire nelle parole del Figlio di 
Dìo sensi figurati e chimerici. Il dogma della Transustanziazione, più volte invano combattu- 
to, fu valorosamente difeso dai più grandi ingegni, celebri al inondo per •.auliti di costumi, 
e vastità di dottrine. La parola di questi sapienti, che culle meravigliose I ro opere hanno 
tanto onorato la repubblica delle lettere e delle scienze, può dirsi l'eco della verità evan- 
gelica, e rimane come oracolo infallibile in ogni controversia religiosa. San Girolamo inse- 
gnava colle seguenti parole qual deliba essere la fede del ver*, cristiano. • Nec Moyses de- 
* dit nobis panem verun., sed Doniinus Jesus, ipse conviva et convivium, ipse cotnedens et 
» qui comeditur >. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



t.woi.a xci 



Digitized by Google 




I 



1 


Digitized by Google 



DI GESÙ' C DISTO 65 

i» fine «lì vita, e rassomigliato al Figliuolo di Dio, rimane Sacerdote in 
» eterno (1) ». Grande è la somiglianza della figura col figurato Messia. 
... Melchisedecco offri pane e vino, benedicendo e ringraziando Iddio 
— della vittoria concessa ab Abramo Tàv. XGI. — — pane e vino è la 
materia adoperata dal grande Istitutore Gesù nell' ultima Cena, che fu ap- 
pellata sacrifizio eucaristico, cioè rendimento di grafie a Dio. Melchisedecco, 
(piesto Sacerdote dell’antica alleanza appare in mezzo ai Gentili senza che 
alcuno conosca il suo padre, la sua madre, e la sua genealogia. U Figlio 
di Dio è stato nascosto nel seno del Padre per tutta 1’ eternità , e nel 
seno del Padre ritorna dopo di aver compiuta l’opera della sua missione. 
Melchisedecco invoca col suo sacrifizio la benedizione e i favorì del Cielo 
sulla progenie di A bramo, acciocché dessa abbia pace e prosperità sulla 
terra. Nella cena di Cristo il pane e vino sacrato è distribuito ai fedeli 
per ristorarli dalle pene di questo mortale esiglio, e avvalorarli alle bat- 
taglie contro i nemici della fede, e della cristiana giustizia. 

I discepoli di Cristo non celebrarono il solenne sacrifizio senza amore, 
e senza riconoscenza; ma non furono capaci di comprenderne chiaramente 
il senso profondo, se non quando il Figliuolo di Dio fu morto sulla croce 
per espiare i peccati del mondo. Allora solamente conobbero la ragione, per 
la quale il divino Maestro si era paragonato all’agnello, che a tenore della 
legge musaica immola vasi a Ichova pei peccati del popolo. Allora intesero 
chiaramente, come all'antica alleanza con Dio veniva sostituita una nuova 
più perfetta alleanza, stretta coi vincoli della legge di amore, e cementata 
col sangue di Cristo. Son comparsi più tardi non pochi uomini, che su- 
perbi della loro ragione, figli «li una sapienza arida e dura, illuminati da 
una luce senza calore e senza vita, mirano con occhio d'indifferenza questa 
augusta e santa ceremonia. Ma la ragione stessa, questo specchio della niente 
divina, è contro gli audaci pensatori del moderno razionalismo, o si voglia 
considerare l'Eucaristia come simbolo commemorativo dei patimenti c della 
morte del Cristo, o meglio ancora come l' intima unione del Creatore colla 
creatura ragionevole santificata c redenta. 

Qual'tionjo che abbia fior di senno, mentre sulla terra s' inalzano mo- 
numenti, e si consacrano giorni festivi ai grandi uomini dell’antichità, ai 

(1j J eiiis secuudum urti meni Melchisedech, ponlifex faclus in actcruum. Hic emm 

Melchisedech rex Salem, Sacerdos Dei stimmi, qni obviavil Abrakae regresso a coede regura, 
«I bette dixit ci: cui el decimai omnium divisit Abraham: primum quidem qui interpretalur 
rex justitiac : deinde autem el rex Salem, qui est rex pacis : line palre, sine maire, fine ge- 
nealogia, aeque initium dierum, ncque fiumi vilae habens, assimilatili autem Fitio Dei, ma- 
net Sacerdos in perpeluum. • 5. Paul. VI, et VII ad Hcb. 
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saggi rinomati, e agli stessi trionfatori coperti di sangue, ricuserà di ono- 
rare la memoria del Liberatore divino, che spezzò i ferri della schiavitù, 
nella quale il mondo gemeva, c che fu per tal modo il più grande be- 
nefattore dell'umanità? Chi non sarà convinto della grande verità, che gli 
atti simbolici agiscono sull’ intelletto e l’ imaginazione degli uomini con po- 
tenza maggiore, che i ragionamenti aridi e freddi ? La parte pensante del- 
l’uomo si compone non solo di ragione pura, ma altresì di sensibilità. 11 
più eccellente dei mortali pnò ben comprendere il buono e l'utile : ma se 
qualche circostanza solenne non risveglia i suoi sentimenti, e non ravviva 
le sue forze , si agghiaccia il suo cuore , e la sua anima si addormenta. 
Egli non è sempre disposto a manifestare la grandezza della sua anima 
con azioni grandi e generose , ed ha bisogno di uno stimolo possente, che 
renda allo spirito ozioso la sua naturale vivacità. Ora non v’ha mezzo più 
efficace ad ottenere questo perfezionamento della vita spirituale che una 
solennità simbolica e sacra, qual e appunto la comunione ilei cristiani. Ivi 
si celebra il trionfo di tutte le virtù, di cui l'umana natura fu un tempo, 
e sarà in avvenire capace: si solennizza la morte vittoriosa del Salvatore, 
il di cui sangue scorre sulle traccie dei peccati del mondo e le cancella: 
c si rinnuova l’alleanza, per cui furono ristabiliti i rapporti primitivi degli 
uomini tra loro c con Dio. Ivi cadono le barriere terrestri, che dividono 
l’umana famiglia, come cadranno un giorno dinanzi al trono del Giudice 
del mondo: e il vegliardo curvato sotto il peso degli anni e il giovane vi- 
goroso, il principe e il povero, il giusto c il peccatore si avanzano fra- 
telli verso il banchetto di amore colle medesime consolazioni, e colle me- 
desime speranze. « Ecco dunque degli uomini (dice Voltaire, la di cui au- 
» torità non sarà certamente in questo caso sospetta) ecco dunque degli 
» uomini, che ricevono Dio in mezzo a ccremonia augusta, allo splendore 
* di numerose faci, dopo una musica, che alletta i loro sensi, a piedi di 
» un altare scintillante d’oro. L’ imaginazione è soggiogata, l’anima è com- 
» mossa c intenerita; si respira appena, si c distaccato da ogni voglia 
» terrena, si è uniti a Dio. Egli è nella nostra carne e nel nostro sangue. 
» Chi ardirà, chi potrà commettere dopo ciò una sola colpa, o concepirne 
» il pensiero? Certo, egli era impossibile l’ ideare un nrstero, che con 
» maggior forza stringesse gli uomini alla virtù ». 

Ma la santa Cena (al che sembrava alludere colle sue parole lo stesso 
filosofo di Ginevra) non è un freddo simbolo, nè una semplice commemo- 
razione della morte di Gesù. Conformemente allo spirito, con cui la isti- 
tuiva il più saggio dei mortali, 1’ Uomo-Dio, la Cena è la comunione in- 
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lima delle nostre anime con Cristo, la trasformazione misteriosa del nostro 
spirito immortale, che s’ immedesima collo Spirito divino, in maniera che 
Egli vive in noi e noi in Lui viviamo, e il nostro corpo addiviene il tem- 
pio, ove abita la grandezza e la santità del Signore. La comunione cristia- 
na non ci fa solo partecipar della grazia, ma totalmente ancora della sostan- 
za stessa dell' Uomo-Dio, il quale incarnandosi in ciascuno di noi purifica 
e nutre la nostra anima. Questa è l’unione con Dio elevata alla più subli- 
me potenza, e condotta a quell'ultimo grado, che possa mai attendersi nei 
limiti dell’ordine presente : al di la del quale vi è il ciclo. In fatti se al- 
lorquando la sostanza divina si congiunge alla nostra, Dio trasformasse nella 
stessa proporzione la nostra intelligenza nella sua, c la nostra volontà nel 
suo amore, noi lo vedremmo faccia a faccia, noi lo ameremmo di un amo- 
re uguale a questa chiara visione. Questo, e non altro, ò il Ciclo. Atten- 
diamo per poco: il giorno della completa trasfigurazione non è lontano, 
conciossiachè la vita terrestre altro non sia che l’infanzia dell’uomo. 

Il protestantismo (come osserva lo stesso Gerbct), che ha ripudiato 
questo magnifico dono, è l’assenza di Cristo, come il Deismo è, nell'ordine 
delle idee più generali, l’assenza della Divinità. Colla Bibbia alla mano 
il protestante crede comunicare con la verità vivente. Ma donde dipende 
questa comunicazione, dalla forma materiale delle parole, o dal loro senso 
reale? E poiché la ragione particolare di ogni protestante determina il 
senso della Bibbia, in qual modo questa ragione sempre variabile esser 
potrebbe una ragione eternamente permanente? Come tante interpretazioni, 
che a vicenda si contradicono, potrebbero esprimere condegnamente quella 
parola sostanziale che ò unica, come è Dio stesso? Chi non vede l'immen- 
sa distanza da queste illusioni sempre variabili alla realtà sempre perma- 
nente? Essi credono godere la presenza immediata del sole delle intelli- 
genze, ma non hanno presente clic l’ombra del loro spirito. Divinizzando 
i loro pensieri , s’ imaginano di conversare da vicino col Verbo , mentre 
che da lui li separa un abisso profondo incavato daU’umano orgoglio. Eglino 
possono rassomigliarsi a quel disgraziato, che smarrito nella vastità dei 
mari, s’illude credendo vedere il patrio lido, che il capriccio dell' aria 
alterna c distrugge. Ma un simile affascinamento non ha, che breve durata. 
L’orizzonte fantastico, che inviluppa la loro ragione si cangia ad ogni istan- 
te. Le loro opinioni volubili si contradicono a vicenda, si decompongono, 
si disperdono, e nel dileguarsi del tutto scoprono immantinente la vora- 
gine del dubbio, che li divora. Da ciò prendono origine quelle anime avide 
di fede, ma deboli di volontà, che nelle loro angoscie innestano i legami 
To». III. 9 
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temporali col protestantismo ; e che con uno sguardo costernato contem- 
plano i progressi di quello scetticismo senza fondo, e senza lidi, che ine- 
vitabilmente e da ogni lato le assorbe. 

Il protestantismo rifiutando il dogma eucaristico ha rifiutato altresì 
quel principio esterno di amore, che agisce perpetuamente sopra il cuore 
dell’uomo, onde proteggerlo nel tempo islesso contro le sue incostanze, e 
contro la inclinazione pesante verso la terra. Per siffatte ragioni quella 
pietà tanto perfetta propria degli antichi fedeli non altrimenti si è svi- 
luppata, che sotto l’ impero della fede alla presenza permanente di Dio, 
che ha fatto sue delizie l’abitare coi figli degli uomini. Nel protestanti- 
smo le anime sono private di questo contatto giornaliero, per cosi dire 
simpatico con colui eh’ è lo spirito e la vita : ma come sentono il biso 
gno di queste comunicazioni frequenti per sostener la pietà a quella eleva- 
tezza, cui il cristianesimo le ha inalzate, esse sono obbligate, allorché aspi- 
rano a questa vita spirituale, di rimpiazzare la fede cattolica alla presen- 
za reale con il fanatismo abbacinante dell’ inspirazione. Allora tutti i mo- 
vimenti del cuore dichiarami per un impulso divino : ciascuna respirazio- 
ne dell'anima per una comunione : ed ogni affezione pel Cristo medesimo. 
Questo misticismo, il quale al fondo non è che un 'Spante ismo sentimenta- 
le, è pur anche una specie di Teurgia interna, che differisce dall’ antica 
Teurgia idolatrica in ciò, ch’csso c puramente spirituale, giacche il cri- 
stianesimo ha tutto spiritualizzato sino all’errore. Ma siffatto fanatismo con- 
sacra per principio tutte le follie, del pari che tutte le passioni, e la sto- 
ria del protestantismo ha mostrato a sufficienza un tal risultato (1). 

Vaglia a confortare lo spirito, rattristato dai tanti errori del freddo 
razionalismo, la testimonianza di un uomo, che sollevandosi sull* ali del 
genio del cristianesimo, parlava in tal guisa deH’augusto sacramento della 
Eucaristia : * Mei grande mistero si debbono osservare quattro cose, tutte 
» quattro immense, lienchè non tutte quattro nello stesso grado divine. 

(1] Il prolcstantMuio deve inevitabilmente finire col dividerli in due ciusi ; I* uua di 
illuminati mintici, tormentati da una specie di monomauia della Divinità, e l'altra dei razio- 
nalisti scettici, ed indifferenti, presso dei quali non rimarrà, che l'ombra dcU’unmo, di que- 
sto essere che vive soltanto di verità e di amore. Le masse incapaci di sostenere questi ec- 
cessi rientreranno a gara nella Chiesa : movimento salutare, che incomincia ornai ad avve- 
rarsi. Figli della Città snnta volgete lo sguardo dal lato del deserto ; mirate il gran concorso 
delle intelligenze come io hanno attraversato col sudore alla fronte, e coi»' essi s'incalzano 
alle porte della Città santa ! Urbem orant. Vi cercano esse tutto ciò che questa può dare, di 
avvalorar cioi ìe forze della ragione, e i movimenti del cuore. Essa è la sola, che posseden- 
do il segreto della creazione, si oppone alla separazione dell'uomo da Dìo, ed alla sua con- 
fusione con lui ; che unisce ormai sulla terra in un legame il più intimo 1' essere limitato 
all' Essere infinito col principio della fede, e con quello dell'amore. - Gerbet. 
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h 1 . Nella materia del pane e del vino si ha la consagrazione dell' ali- 
w mento dell’uomo, che dobbiamo alla magniHcenza di Dio. Quando nella 
b comunione altro non vi fosse che questa offerta delle ricchezze della 

b terra fatta a Colui, che le dispensa, basterebbe questo solo per coilo- 

« caria tra i più bei riti religiosi della Grecia. 2. L' Eucaristia ramme- 
b mora la Pasqua degl’ Israeliti, che risale ai tempi dei Faraoni : annun- 
h zia l’abolizione dei sacrifizi sanguinosi : è inoltre 1’ imagine della voca- 
d zione di Abramo, e della prima alleanza di Dio coll'uomo. Perciò quanto 
» vi ha di grande nell’antiquaria, nella storia, nella legislazione, e nella 
b sacra simbologia trovasi nella comunione dei cristiani. 3. L’ Eucaristìa 
b annunzia la riunione degli uomini in una gran famiglia di fratelli : in- 
» segna la cessazione degli odi, l’uguaglianza naturale, ed il principio di 
u una nuova legge, che non fa distinzione di Ebreo, e di Gentile, e che 

» invita alla stessa mensa tutti i figli di Adamo. 4. Nell’ Eucaristia è il 

b mistero diretto, e la presenza reale di Dio nel pane consacrato, la pre- 
» senza di quel Dio, che nascondendosi sotto gli emblemi del pane e del 
» vino è agli occhi del corpo un ohbietto sensibile, frattanto ch’ei rima* 
b ne un obbietto intellettuale all’occhio dell'anima, e dandosi allucino ad* 
n diviene quel tramile sublime, pel quale ci congiungiamo di nuovo a 
» Colui, dal quale è uscita l’anima nostra .... E se questa sublime e mi- 
b stenosa teologia, benché da noi toccata appena di volo, spaventa i no- 
» stri lettori, osservino essi tuttavia come siffatta metatisica sia lampante 
» appetto quella di Pittagora, di Platone, di Timeo, di Aristotile, di Car- 
« neade, di Epicuro, senza che si trovi in essa una sola di quelle astra* 
» zioni d’ idee, per cui sia forza creare un linguaggio inintelligibile alla 
u comune degli uomini ». 

Il divino Maestro con quella mente, che penetra nella calìgine dei se- 
coli, sin dalla notte santificata dall’ inaugurazione dei celeste convito pre- 
vide queste aberrazioni dell’abusata ragione, i traviamenti del cuore uma- 
no, le perfidie dei sciagurati imitatori di Giuda, ed inspirando severità di 
parol: all’Apostolo delle genti, disse ai suoi discepoli. « Chiunque man- 
u gicrà questo pane, o berà il calice del Signore indegnamente, sarà reo 
» del corpo, e del sangne del Signore. Provi perciò l’uomo se stesso, e 
» così mangi di questo pane, e beva di questo calice. Imperciocché, chi 
» mangia e beve indegnamente, si mangia e beve la condannazione : non 
b distinguendo il corpo del Signore (1) ». Questo terribile anatema per- 
ii, I San Paolo con queste parole comballe il gratissimo disordine nato da qualche tem- 
po nell* chiesa Ji Corinto, ove alcuni cristiani aveano incominciato sino da quei primi lem- 
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cuote tutti coloro, che rinegando la verità cattolica in virtii dello stesso 
principio, con cui lo scettico rigetta ogni conoscenza certa, partecipano 
con indifferenza alla comunione dei fedeli, considerandola come un atto 
simbolico necessario alla religione del popolo; che coperti d' ipocrita lar 
va, rispettando l'uso generale indossano la veste nuziale, e cangiano la 
istituzione divina in una terrestre ccremonia ; che schiavi della colpa por- 
tando innanzi all'altare un'anima contaminata dall’odio, dall’orgoglio, e dal- 
la voluttà, insultano al sacrifizio di redenzione coll'abominazione e il sa- 
crilegio, e segnano un nuovo patto di perfìdia, e di tradimento. Nel sa- 
cramento di misericordia, e di vita essi troveranno principio di perdute 
speranze, e d’ incvitabil condanna. 

Nella fine della Cena, che fu il primo sacrifizio incruento e l’emble- 
ma di quello, che tra poco dovea essere consumato sul Golgota, l’ Uomo- 
Dio con volto sereno e tranquillo riprese a dire ai suoi discepoli. <i Adesso 
» c stato glorificato il Figliuolo dcU’iiomo ; ed Iddio è stato glorificato in 
» lui. Se Iddio e stato glorificato in lui, Dio altresi lo glorificherà egli 
» stesso (1) i». £ dir voleva, che il momento di glorificare il divin Padre 
colla sua passione e colla sua morte era imminente, c che un tal momento 
sarebbe susseguito da quello della gloria sua propria e della sua risurre- 
zione, della sua esaltazione nei cidi, dello stabilimento della sua Chiesa 
sulla terra ; ed in vista di sì grandi maraviglie, lungi dal rammaricarsi, 
esultava a guisa di un atleta, il quale sicuro della vittoria gioisce in cuor 
suo, giunto il momento della battaglia. Gli apostoli bensì non avevano pe- 
netrato il senso delle arcane parole, c col pensiero sempre rivolto a terra 
non vedevano che il nuovo regno d’ Israele, il trionfo della casa di Da- 
vidde sulle armi imperiali del tiranno di Koma, e il ritorno dei giorni di 
prosperità e di grandezza del governo di Salomone ; a prova di che in 
quella circostanza medesima risvegliossi negli animi loro l’ambiziosa gara 
di salire ciascuno ai primi posti dell’ imaginato reame. La quìslionc, che 
altra volta meritò i rimproveri del divino Maestro, fu rinnuovata da quello 
spirito di gelosia, che portò sovente la discordia tra le anime le piu ge- 

pi a mirare con occhio d’ indifferenza il convito eucaristico, preparando gli animi ai tanti 
errori, che su questo argomento turbarono la società cristiana. « Il giudizio di terribile con- 
■ danna, dice il Crisostomo, che puuiva il sacrilegio della chiesa di Corinto, ha dovuto non 
» di rado rio nuo varai iu tempi più calamitosi, nei quali «Ila semplicità dei primi fedeli sne- 
» cesse, a danno delta Religione e degli stessi colpevoli, il libertinaggio del cuore e della 
a mente a. 

(1) Nunc clarificatus est Filìus hominis, et Deus clarificatus est in co. Si Deus clarifi- 
catus est io eo, et Deus clarificabìt eum in semetipso: et continuo clarificabit curri. - Jo. XIII. 
v. 31, 32. 
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tierose, c che non lasciò di spargere il suo veleno nell’anima degli apo- 
stoli. « Chi di noi sarà considerato il più grande » ? dicevan essi som- 
messamente tra loro, e nel segreto del loro cuore. Gesù Cristo, compassio- 
nando l’umana debolezza, degnavasi di dar loro una nuova lezione di umil- 
tà, e di saviezza, c parlò in tal guisa. « I re delle genti le governano 
» con impero : e quelli, che le hanno sotto il loro dominio, si chiamano 
» benefattori. Non così però tra di voi ; ma chi però tra di voi è più 
» grande, sia come il più piccolo ; e colui che precede, sia come uno che 
» serve. Imperocché chi c da più, colui che siede, o colui che serve a 
» tavola ? Non e egli da più colui che siede ? Ora io sono tra voi come 
u uno che serve (1). E voi siete quelli che avete continuato a star meco 
u nelle mie tentazioni : ed io dispongo a favor vostro del regno, come il 
» Padre ne ha disposto a favor mio, affinchè mangiate, e beviate alla mia 
» mensa nel regno mio ; e sediate a far giudizio delle dodici tribù d' Israe- 
» le (2) ». 

Gesù rispondendo alla domanda degli apostoli combatte il più peri- 
glioso tra gli umani afletti, l’ambizione, quel desiderio smodato di arri- 
vare o di sopravvanzare coloro, clic percorrono nella medesima carriera, 
che si contrastano c si urtano scambievolmente a fine «li giungere al pos- 
sesso di un fantasma creato e ingrandito dalla loro imaginazione. L'ambi- 
zione è una passione attiva, turbolenta, assoluta, che ad ottenere l’ inten- 
to, le più volte arduo se non impossibile, vorrebbe affrettare tutti gl’istanti 
della vita, vorrebbe dare ai secoli la velocità delle ore, c per tal modo 
ricolma di dispiaceri la fragile esistenza dell’uomo ; cd essendo una frene- 
sia incapace di diminuzione e di tregua, termina colla morte al pari del 
furore dei maniaci. Combinandosi essa di rado colla prudenza, oltrepassa 
sempre il fine propostosi. Invano sdegna di starsi a terra, che più fra- 


li) Gesù Cròio, parlando ai discepoli destinati alla sublime dignità del l'apostolato, volle 
con queste parole indicare la differenza, clic dee passare tra i grandi dol secolo, e i grandi 
della Chiesa, conciossiachè la grandezza dei primi consiste nell' impero e nel fasto di affet- 
tata beneficenza, la grandezza dei secondi ueil'uniilUi del cuore, c in quella carità divina, 
che non si pasce di boria, ma che dolce, benigna, sofferente rispetta io tutti gli uomini il 
vincolo dclfumana fratellanza, e cerca il beno di lutti ad esempio di Lui, che passava sulla 
terra sanando, e beneficando. 

|2) Urge* gcntium dominaotur eorum : et qui potcstatcm habent super eos, benefici vo- 
cali tur. Vos autem non sic ; sed qui major est in vohis, fiat sicut minor, et qui praecessor 
est, sicut ministrator. Nani quis major est, qui recumbit, a» qui ministrai ? Nonne qui re- 
cumbit ? Ego autem in medio vestrum sum, sicut qui ministrata Vos autem eslò «pii perman» 
sistis mecum in tentationibus mcis : et ego dispono vobis, sicut disposuit mihi Pater meus 
regnuro, ut edalis, et bibatò super mensam meam in regno meo, et sedeatò super throuos 
judicautes duodecim Tribus Israel. - Lue. XXU. v. 25, et scq. 
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quenti sono le sue cadute. L'orgoglio può elevare un ambizioso, ma la va- 
nità lo precipita. 

« Volete voi guarirvi dall'ambizione ? (dice Alibert, il fisiologo delle 
» passioni). Contemplate come le piti alte riputazioni si eclissino in que- 
» sto universo ! il tempo consuma tutto, e nulla riedifica di quanto ha esi- 
ti stito. Innumerevoli città si annichilarono c lunga serie di regi cadde 
n dall’apice della gloria e del potere ! Alle statue subentrano altre statue. 
» Mirate la Grecia fatta deserta : in quella terra che ricopre tanti eroi, 
» non avanza una pietra dei grandi monumenti ch’essi vi edificarono. A I- 
» tri costumi, altre voglie, altri geni cambiarono la faccia di quel luogo. 
» Il torrente dei secoli strascinò tutto : e alcune urne funebri distraggono 
n appena l'attenzione di colui, che scava la terra per trovarvi un poco di 
» oro. Qualunque sia la nostra bravura, siamo sempre superati da coloro 
m che ci seguono. I moderni insultano i loro antenati. I nomi piu illustri 
» si perdono in mezzo al vortice delle generazioni che si succedono : gli 
» uomini grandi sono dimenticati da quelli stessi, che ricolmarono di fa- 
ll vori. I più hanno appena un marmo, che nc ricordi la memoria. Gli 
» anni narrano le loro azioni ad altri anni. Finalmente tutto questo vano 
» rumore cessa ; tutto si fa silenzio ; ed altre riputazioni, altri eventi ven 
*> gono ad occupare la pubblica attenzione ». 

Chi è veramente grande agli occhi di Dio, e della stessa ragione ? 
Egli è l’uomo, che non cede all’ impero delle passioni, e dei sensi, e che 
rifiutando i suggerimenti del l'ambizione, della vanità, della voluttà, e della 
collera rimane come il padrone libero circondato di schiavi , i quali ob- 
bediscono al suo cenno, come il re corteggiato da servi, ai quali egli im- 
pone devozione e rispetto colla sua dignità. Egli è l’uomo di carattere fer- 
mo e generoso, cui l’ ingiustizia del prepotente non sgomenta, la prospe- 
rità non esalta, la gelosia non accieca, la sventura non prostra : più de- 
gno quinci di ammirazione che il conquistatore, il quale coll'aiuto di po 
poli vinti soggioga altri popoli senza vincere la sua smodata ambizione ; 
più degno di riverenza clic i grandi artisti, e i sapienti creatori di opere 
proclamate come maraviglie, che non sanno accogliere nel loro cuore la 
magica armonia cotanto ammirata nei loro capi fi' opera. Egli c I’ uomo, 
che non pago di giugnere al più alto grado della dignità umana coll' im- 
pero sulle sue passioni, imita il Cristo nell'attività benefica della vita, e 
ripudiando i voti inconsiderati e la bassa gelosia impiega l’altezza dell’ in- 
gegno, la potenza del braccio, l’esuberanza della ricchezza a promuovere 
il trionfo della virtù, e l’ incremento della umana prosperità. Egli è l’uo- 
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ino in fine, che ricorda e mette in pratica il gran precetto rinnuovato, e 
raccomandato dal Salvatore agli apostoli allorché, dopo averli rimprove- 
rati con dolcetta delle loro gare gelose, soggiunse : k Un nuovo cornan- 
ti damento do a voi, che vi amiate l'un l’altro : che vi amiate anche voi 
• l’un l’altro, come io vi ho amati. Da questo conosceranno tutti, che siete 
» miei discepoli (I) ». 

Tale è la vera grandetta, che il divino Maestro addimanda ai suoi 
imitatori, della quale il premio e il trionfo non può essere che nel sog- 
giorno della gloria ineffabile, nella patria della immortalità. A ciò allude- 
vano le parole del Cristo quando disse, che gli apostoli, i quali avean 
preso parte ai travagli, e ai patimenti della sua vita, avrebbero in modo 
distinto partecipalo alla gloria del Figliuolo di Dio nell’eterno regno, c sa- 
rebbero chiamati a pronunciare giudizio sulle dodici tribù d’ Israello. 

Dopo questi insegnamenti, ch'aveano per i scopo la speranza di future 
ricompense, l’anima dei discepoli abbisognava di esortazione c conforto 
contro le tentazioni e i perigli della vita presente. Cristo rivoltosi a Pie- 
tro, a cui come futuro pontefice della Chiesa dei nuovi credenti serba- 
vansi le prove più dure e le più gravi tempeste: « Simonc, Siinone, gli 
» disse, ecco che Satana va in cerca di voi per vagliarvi, come si fa del 
m grano. Ma io ho pregato per te, affinchè la tua fede non venga meno : 
« e tu una volta ravveduto, conferma \ tuoi fratelli (2) ». Questa pre- 
ghiera, onde la fede di Pietro non venisse meno, o tentata e scossa si ri- 
confortasse coll'aiuto superno, operava sui destini dei cattolico impero il 
più granale dei prodigi. Difatti qual più maraviglioso spettacolo sotto il 
sole, che quella successione dei successori del principe degli apostoli, dei 
vescovi, dei sacerdoti, che ha traversato diciotto secoli, come un giorno, 
guardando inviolabile il deposito della medesima dottrina, e conservando 
sui medesimi fondamenti una medesima società ? Ove mai meglio appar- 
ve la dignità dell’umana natura, che nella conservazione incessante di que- 
sto impero pacifico, che senza altre garanzie, che l’amore e la fede, senza 
altre armi, che quelle tolte alla morale più sublime, ha raccolto in tutte 


(1j Cristo, ch'era venuto a compiere la ùgge molaica poiiand-.la al grado del suo mag- 
gior pcrfeiionaiuento, rinauova l'aulico precetto col dare in se Messo un modello più sublime 
della divina carità. « Il Legislatore cristiano, dice Montaigue, riepilogando nella sua vita 
a tutti i precetti della sua legge, rigenerava la scaduta umanità non tanto colla sapienza delle 
• dottrine, quanto colla potenza dell'esempio ». 

(2) Simon, Simon, ecce Satana! expelmt vos, ut cribraret sicut triticum. Ego auleta 
rogavi prò te, ut non defìciat fide# tua : et tu aliquando conversus contìnua fratres tuos. - 
Lue. XXII. v. 31, 32. 
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le età tanti e si nobili omaggi della virtù e del genio ? Istoria di prodigi 
è quella dei primi pontefici, dei primi martiri, dei primi sacerdoti, che 
in mezzo alla guerra delle persecuzioni, guerra dei filosofi allora trion- 
fanti, guerra di ogni uomo deirantica coltura, guerra dei popoli devoti 
alle patrie religioni, guerra dei principi gelosi del loro potere, guerra dei 
novatori idolatri della ragione, portando a pie’ di Roma le pacifiche con- 
quiste del cristianesimo, prepararono V inaugurazione del regno santo, giu- 
sto, del regno di Cristo c della carità. Fu per essi se, crollato il super- 
bo Campidoglio, l’eterna collina del Vaticano accoglieva sotto la sua om- 
bra gli avanzi del popolo re ; e furono dessi, che nei secoli del barbaro 
feudalismo, della bruta ignoranza c dei corrotti costumi, comprendendo la 
potenza purificatrice dei loro riti, dei loro precetti, gettarono in quelle 
ruinc, in quelle immondezze, in quel caos la semenza della parola divina, 
c richiamarono rumanità spossata nelle gioie della materia alle gioie più vere 
dello spirito. La fede di Fietro, che per la sua pusillanimità meritava i rim- 
proveri del Cristo, si rialzò dopo la prova più vigorosa c possente : la fede 
della Chiesa cattolica combattuta, ma non mai rinegata, si cinse mai sempre 
di più splendida aureola ; e il grano di senapa del Vangelo, cresciuto in 
albero rigoglioso, conta ornai diciannove secoli di vigorosa vegetazione, e 
promette all’avvenire sempre maggiori frutti di civile e morale prosperità. 

Il principio delle grandi prove della Chiesa di Cristo, come quello 
dei suoi luminosi trioni], ebbe la sua data nella notte misteriosa dell’ul- 
tima Cena. Il passato inspirava agli apostoli il sentimento della compiacen- 
za, c dava loro un qualche grado di sicurezza, sebbene l'avvenire si pre- 
sentasse tristo c tenebroso. Gesù , sempre in lotta colle insidie e la ma- 
lignità dei Farisei, avea conservato sino a quel giorno l'aniorc, e la ve- 
nerazione dei popoli ; e i suoi discepoli poterono raccogliere in abbon- 
danza i frutti del favore c della riconoscenza popolare. Tal’era il passato, 
a cui non dovea rassomigliare Tavvcnire. 1 popoli strascinati dai loro ma- 
gistrati c dai loro dottori stavano per entrare nella cospirazione generale 
contro il Cristo del Signore, ed erano già disposti, in odio del Maestro, 
a perseguitare i discepoli coll' ingiustizia, e la violenza. Questo contrasto 
di tempi e di trattamenti opposti fu da Gesù accennato agli apostoli, al- 
lorché disse : n Quando vi mandai senza sacca, senza borsa, e senza scar- 
m pc vi mancò egli mai nulla ? Nulla .... ed adesso poi chi ha una sacca 
» la prenda, e cosi anche la borsa : e chi non 1* ha, venda la sua tona- 
>» ca, c comperi una spada. Imperocché vi dico esser necessario tuttora, 
» che in me si adempia quello che è stato scritto : Egli é stato noverato 
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» tra gli scellerati. Imperocché le cose, che riguardano me, sono presso al 
« loro compimento (1) ». E volle dir con ciò che i discepoli del Messia 
sarebbero stati riputati, e tradotti in giudizio, come complici di un mal- 
fattore ; che il mondo avrebbe dichiarata loro una guerra irreconciliabile, 
la quale non dovea finire che colla morte dei perseguitati ; che il peri- 
glio era imminente, c che facea d’uopo armarsi di coraggio e di forza, 
simboleggiata nella spada comprata da Pietro. Questo apostolo ardente 
avea interpretato alla lettera Tavvertimento divino ; nè Cristo il dissuase, 
imperciocché l'uso di quell’arma dovea offrire nuova occasione di trionfo 
alla dolcezza, c alla potenza del Salvatore nel prossimo avvenimento del 
Getsemani. 

Tra momenti il pastore dovea esser percosso, e dispersa la greggia. 
Il pietoso Maestro più commosso dalle sventure, onde i suoi cari erano 
minacciati, che sensibile all’ idea dei suoi vicini patimenti, tenne loro per 
consolarli un ultimo discorso, ove apparve intiera tutta la sua bell’anima, 
e «love si riepilogarono con maggiore chiarezza ed energia i precetti più 
salutari «Iella sua dottrina. Giovanni 1'evangelista, il prediletto tra i di- 
scepoli, ci ha tradotto questo mirabile ragionamento, nel quale, come nel 
sermone della montagna, sono raccolte le idee più arcane e più sublimi 
della teologia cristiana. 

Il presentimento delle vicine sciagure avea portato il turbamento nel 
cuore dei discepoli. Il pietoso Maestro volendo mettere in calma il loro 
spirito, acciocché fossero in grado di meglio comprendere gli ultimi suoi 
consigli c comandamenti, incominciava il suo discorso con queste parole 
di conforto. « Non si turbi il cuor vostro. Credete in Dio, credete anche 
» in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte mansioni. Se così non 
» fosse, ve lo avrei detto. Vo a preparare il luogo per voi, verrò di nuovo, 
» e vi prenderò meco, affinché dove son io siate anche voi , e dove io 
» vo, lo sapete, e la via la sapete (2) ». Più volte il Nazareno avea detto 
agli apostoli, che nel tempo designato dogli eterni decreti egli sarebbe tor- 
nato al Padre per indicare la via dei futuri destini alla famiglia dei nuovi 

(1) Quando misi vos siue sacculo, et pera, et calccameulìs, numquid aliquid defuit vo- 
bi* ?.... Sed nunc qui haket sacculuru lolla! sirniliter et peram : et qui non liabet, venda t 
tunicam inani, et coiai gladium. Dico enim vobis, qitoniam adirne hoc, quod scriptum est, «por- 
te! implori in me : Et cuoi iniquis reputalo* est. Eteuiui ea, quae sunt de me, imeni habeol. - 
Lue. XXU. v. 35, et scq. 

(2j Non tur bciur cor vcstruni. Credili* in Dcum, et in me credile. In domo Patri* mei 
mansione* inuline sunt. Si quo minus dixisscio vobis : quia vado parare vobil locum. Et si 
abiero, et prue-para vero vobis locum, ile rum verno, et accipiam vos ad me ipsum, et ubi sum 
ego, et vos sitisi. Et quo ego vado, sciti», et viain sciti*. - Joau. XIV. v 1, et seq. 

Tosi. III. 10 
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credenti. Contuttociò l’ intelletto dei discepoli, distratto dai pensieri della 
terra, avea un' idea molto inperfetta della ria e del termine. « Signore, gli 
s disse Tommaso, noi non sappiamo ove tn rada: e come possiamo sapere 
a la via? n Rispose il Cristo: « Io sono via, verità, e vita: niuno va al 
a Padre, se non per me. Se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio; 
b e fin d'adesso lo conoscerete, e lo avete veduto (1 ) ». E dir volea: io 
sono la via che conduce al Padre colla polenta dell'esempio, e la santità 
delle dottrine : io sono la verità, che porta al suo compimento le promesse 
e le ceremonie della legge, e insegna la scienza della salute: io sono la vita, 
a cui pervengono gli eletti, e nella fruizione ineffàbile della quale sta il 
premio dell’eterno regno: io sono il Redentore e Mediatore tra gli uomini, 
e Dio, il Figlio unigenito del Padre, che vive nei cidi, e che voi avete 
conosciuto e veduto in me, e nei portentosi avvenimenti della mia vita. 

Gli apostoli pel corso di tre anni aveano veduto l’Uomo-Dio; erano 
stati testimoni delle opere maravigliose, che accompagnarono la di lui tanta 
missione ; aveano ascoltato le parole di quella sapienza divina, ch'esscr do- 
veva la luce del mondo. Ma i loro occhi abbacinati dal delirio dei sensi, 
non furono abbastanza penetranti per discoprire a traverso la umanità del 
Salvatore, ch'era stata l'istromento delle operate maraviglie, la Divinità, 
che n’era il principio. Il Padre era ancora ignoto a' discepoli di Cristo, alla 
mente dei quali, malgrado i ripetuti insegnamenti, anche ignoto rimaneva 
il mistero augusto della Trinità. Uopo era pertanto, che una dottrina più 
esplicita, e un nuovo soccorso del cido confortasse la fede degli apostoli. 
E a tal’uopo, rispondendo alla domanda di Filippo, cui nacque desiderio 
di vedere il Padre, il Nazareno ripigliava la interrotta esortazione, s Per 
b tanto tempo son con voi, e non mi avete conosciuto? Filippo, chi vede 
b me, vede anche il Padre. E come dici tu: Facci vedere il Padre? Non 
b credete voi, che io sono nel Padre, e il Padre i in me? Le parole, che io 
b vi parlo, non le parlo da me stesso; ma il Padre, che sta in me, egli 
b è, che agisce (2) b. La vita operosa, e le azioni magnanime di Gesù 
Cristo erano l'argomento incontestabile della verità delle sue parole. La 
fede c’insegna, che il Figlio non opera separato dal Padre; che il Padre 

(1) Ego *um via, et rerila», et vita. Nemo renit ad Patrem, nifi per «e. Si engnori»- 
seti» me, et Patrem meum inique cognoeiaaelii: et smodo cognosceti» «uni, et ridiati» eum. - 
Joan. XIV. r. 6, 7. 

(2) Tanto tempore robiacum som, et non eognoristis me ? Philippe, qni ridet me, ri- 
det et Patrem Quotuodo tu dici» : oatende nobis Patrem f Non crediti», quìa ego in Patte, 
et fatar in me est ? Verba, quae loquor robi», a me ip*o non loquor. Pater auleta in me 
miuen», ip»e facìt opera. • Joan. XIV r. 9, 10. 
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opera e parli nel Figlio; che inseparabili in una medesima natura hanno 
indirisibile la virtù e la po tenia, e che dal Padre e dal Figlio tale si tra- 
sfonde nella redenta umani th potere ma ra Tiglioso, da emulare le opere me- 
desime della Divinità. A questo ultimo sperimento, possente a convincere 
ogni più ritroso intelletto, invita i discepoli la parola del Cristo a Non 
» credete voi, che io sono nel Padre, e il Padre è in me? Se non altro 
» credetelo a riflesso delle stesse opere. In verità, in verità vi dico: Chi 

• crede in me, farà anche egli le opere, che fo io, e ne farà delle mag- 
> giori di queste: imperocché io vo al Padre. E qualunque cosa domande- 
» rete al Padre nel nome mio, la farà, affinché sia glorificato il Padre nel 

• Figliuolo (I) >. 

Questa magnifica promessa non bastava a confortare il cuore dei di- 
scepoli, che tremavano all’idea del loro vicino isolamento. Uopo era che 
Gesù annunziasse loro un altro se stesso, un altro amoroso e divino con- 
solatore. Egli promette il dono ineffabile in premio della docilità ai suoi 
consigli, e dell’obbedienza alla sua legge. « Se mi amate, osservate i miei 
» comandamenti, e io pregherà il Padre, e vi darà un altro per Avvocato, 
» affinchè resti con voi eternamente, lo spirito di verità, cui il mondo non 
» può ricevere, perchè non lo vede, nè lo conosce: voi però lo conoscerete, 
» perchè abiterà con voi, e sarà in voi. Non vi lascierò orfani: tornerà a 
o voi. Vè poco più tempo : e il mondo più non mi vede. Ma voi mi ve- 

• dretc, perchè io vivo, e vivrete anche voi. In quel giorno voi conoscc- 
v rete, che io sono nel Padre mio, e voi in me, ed io in voi. Chi ritiene 
u i miei comandamenti, e gli osserva, questi è che mi ama. E chi ama me, 

• sarà amato dal Padre mio; e io la amerò, e gli manifesterò me mede- 
» simo. Queste cose ho detto a voi, conversando tra voi. Il Paracielo poi, 
a lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel nome mio, egli insegnerà a 
» voi ogni cosa, e vi ricorderà tutto quello, che ho detto a voi. La pace 
« lascio a voi, la pace mia do a voi: ve la do io non in quel modo, che 
» la dà il mondo. Non si turbi il cuor vostro, ne s'impaurisca (2) ». E 

(1) Non crediti* quia ego in Patre, et Peter in me e*t ? Alìoquin propter opera ipsa 
credile. Amen, amen dico vobis : qui credit in me, opera, quee ego Cacio, et ipse faciet, et 
majora fiorimi faciet, quia ego vado ad Patron. Et quodeumque petieritis Patrern in nomine 
loco, hoc Caciatn, ut giorificetur Pater in Filio. - Joan. XIV. ▼. 12, 13. 

(2i Si diligiti* me, mandata mea «errale. Et ego rogabo Patron, et alium Paraclitum, 
dahit vobis, ut maneat vobiseurn in aeternura, tpiritum Tentali», quera mundtti non potest 
accipere, quia non videt enm, ncc scit eum. Vos autori cognoaceti* eum, quia apud tos ma- 
nebit, et in rubi* erit. Non relinquam vos orphauos ; veniam ad vo*. Adhuc modi cura, et 
mundus me jam non videt Voi atilem vidrtis me, quia ego vivo, et vos vivati*. Io ilio die 
vo* cognoscctis, quia ego sum in Patre n»eo, et vos in me, et ego in vobi» Qui habet man- 
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dir volea, che lo Spirito Paracleto, quello Spirito divino, che il mondo non 
può ricevere, perchè noi conosce, nè vede, e perciò non lo desidera, nè 
lo domanda, abiterò stabilmente tra gli uomini, e penetrando colla divina 
sua sostanza i loro cuori ne cangierà gii affetti informandoli ad un amore 
sopra l’umana natura; che questo Consolatorc divino spedito dal Padre a 
perfezionare l'opera del Figlio alzerà il fiacco intendimento degli uomini 
all’altezza dei venerandi misteri della nuova alleanza, c ridirà le parole 
del Verbo, talché apparisca rischiarato dallo splendore «li luce novella ciò, 
ch’era fuori d'ogni mortai comprensione; che in fine i fedeli osservatori del 
precetto dell'amore, emanato dal fuoco della divina carità, avranno la pace 
di Cristo, non la pace del mondo, conciossiachè il mondo non possa darla 
essendo egli turbato da perenne tempesta, ma la pace, che riconcilia la uma- 
nità con Dio, l’uomo colla sua coscienza, c morti ficando le passioni le as- 
soggetta alla ragione, e le modera colla regola divina dei costumi. 

Volle altresì il benevolo Maestro con quelle parole di pietoso conforto 
e di alta sapienza sollevare la mente dei suoi discepoli alla contemplazione 
del piu grande dei misteri, il mistero della Trinità. I misteri delle anti- 
che religioni non avevano alcuna connessione coll’uomo, e non fornivano 
che un argomento di speculazione al filosofo, o di canto al poeta. I mi- 
steri della religione cristiana racchiudono i segreti dell’umana natura, hanno 
per iscopo la salute e la felicità del genere umano, e possono quinci ap- 
pellarsi colle parole d’ ingegnoso scrittore i misteri degli sventurati. La 
Trinità, che fu universalmente venerata, abbenchè con riti e credenze su- 
perstiziose, «la tutti i seguaci del politeismo, c che è il primo mistero dei 
cristiani, apre un immenso campo agli studi filosofici, e disvela la sublime 
economia di quella Provvidenza, che governa gli uomini c il mondo (1). 

data nica, et servai ea, ille est, qui diligi me. Qui aulem diligi me, dìlìgctur a Patre meo; 
et ego diligaiu cum, et luanifcslabo ci incipsutu Ha oc locutus su in vobis «pud vot ina- 

nelli. Parseli tu* autem Spiritus Sanctus, quem mittet Pater in nomine meo, illc voi docebil 
omnia, et suggeret vobis omnia, quaccumquc dixero vobis. Pacem relinquo vnbis ; pacem 
mettni do vobis : non qnomodo mundus dat, ego do vobis. Non turbetur cor vestruin, ncque 
formidet. - Joan. XIV. v. 15, et sei]. 

(1) Gli antichi Magi mostravano di riconoscere una specie di Trinità nel culto di Mi- 
tra, Oromaso, c Arimane. Eraclide di Ponto, e Porfirio riferiscono un famoso oracolo di Sc- 
rapidc ■ Tutto è Dio in origine, poi il Verbo, c lo Spirito : tre Iddìi iusicmc congeniti, ed 
■ orientisi in un solu Iddio ». Platone avea tolto la dottrina della Trinità da Timeo di Locri, 
che l’avca presa dalla scuola italica. Marsilio Ficiuo in una delle sue note sopra Platone 
dimostra, seguendo Giamblico, Porfirio, Platone, e Massimo di Tiro, che i Pitagorici cono- 
scevano essi pure P eccellenza del Ternario, anzi lo stesso Pittagora accennollo in questo 
simbolo; « Honorato in primis habitum, tribunal, et Troibolum ». 

Anche nell' Indie era venerata la Trinità, come rilevasi dalle seguenti parole del pa- 
dre Calme! ; a Ciò che io ebbi a vedere di più notevole in quest» genere, sorprendente si 
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I filosofi, sempre e ovunque incalzati da questa arcana verità, chiamavano 
la Triade l'archetipo dell'universo, e considerando il numero tre come il 
termine per eccellenza nella natura, anche l'uomo morale dividevano in tre 
parti. I Padri della Chiesa pensarono di aver trovata l'imaginc della Tri- 
nità spirituale dell'anima dell'uomo. 

« Se noi facciamo tacere i nostri sensi, dice Bossuet, e per poco che 
» ci concentriamo nel fondo della nostra anima, cioè in quell'intima par- 
li te, dove siede e spira la verità, noi ci troveremo qnalche idea della 
» Trinità, che adoriamo. Il pensiero, quale il sentiam nascere in noi, come 
u fosse il germe della nostra mente, o il figlio del nostro intelletto, ci 
ricorda in qualche modo il Figliuolo di Dio conceputo dalla eternità 
» nella intelligenza del Padre celeste; e questo Figliuolo di Dio prende 
» appunto il nome di Verbo, per farci intendere, ch’ei nasce nel seno del 
a Padre, non come nascono i corpi, ma come nell'anima nostra quella in- 
» tera parola che vi sentiamo nascere, quando ci facciamo a contemplare 
a la verità. Ma la fecondità del nostro spirito non si limita solo a questa 
•> intera parola, a questo intellettual pensiero, a questa imagine della ve- 
» riti, che si forma in noi stessi. Noi amiamo c questa intera parola e 
« lo spirito d’ond’ella nasce; ed amandoli sentiamo in noi alcunché di si 
» prezioso come lo spirito nostro e il pensicre, frutto dell’uno c dell’altro, 
» che gli unisce, e non forma con essi che una medesima vita. A questo 
» modo (per quella connessione almeno, che può trovarsi tra Dio c l’uo- 
ino) s'ingenera in Dio l'eterno amore, il quale spira dal Padre, che pensa, 
« c dal Figliuolo ch'è il suo pensicre, per fare con se e col pcnsier suo 
» una sola natura ugualmente beata e perfetta ». 

Tertulliano, net suo Apologetico, parla anch’egli nel modo che segue, 
intorno al gran mistero della nostra Religione. « Dio ha creato il mondo 
u colla sua parola, colla sua ragione, c col suo potere, e gli stessi filosofi 
» convengono che logos (il verbo e la ragione) è il creatore dell'universo. 


» fu uo certo tetto cavato ila Laniaestamham, otto dei loro libri ... Così incominci» il detto 

■ testo : Il Signore, il Bene, il gran Dio ; nella sna bocca è la parola. { Questa £ pcnonift* 

• cala dal termine, di cui ai servono ). Parla poi dello Spirilo Santo in questi termini: Veo- 

• tua, seu spiritili perfectus ; e finisce colla creazione attribuendola a un solo Dio ». 

Nel tomo XII delle lettere edificanti leggeri quanto segue : « Geco quanto io potei sa- 
" pere intorno alla religione del Thibct. Coli chiamano Iddio col nome di /Conciata, e pare 

■ che abbiano qualche idea della Triniti ; imperciocché ora gli danno il nome di Koncikocik , 
» Dio-uno, ed ora di Koncioktum, Dio-trino. Si servono anch’essi di una anecic di rosario 
» su cui pronunciano le parole om, ha, hum ; e quando se ne chiede loro la spiegazione ri- 
» spendono, che om significa intelligenza o braccio, vale a dire possanza ; che ha i la pa- 
» rola ; che hum i il cuore, ovvero l’amore, e che queste tre parole significano Dio ». 
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» Ora i cristiani aggiungono solamente, che la propria sostanza del serbo 

> e della ragione (sostanza per meteo della quale Dio ha prodotto il tutto) 
» è spirito ; che questa parola, o sia il serlio, dovette essere pronunciata 
» da Dio; che per conseguenza egli è Figliuolo di Dio, e Dio a motivo 
u dell'unità di sostanza. Se il sole, per modo di esempio, prolunga un raggio, 
a la sua sostanza per questo non è intercisa, ma dilatata. Così il verbo 
a è spirito di uno spirito, e Dio di Dio, come un lume acceso da un 
» altro lume. Laonde quel che procede da Dio è Dio, ed amendue, col lo- 
» ro spirito, non fanno che uno ; differendo in proprietà non in numero, 

> in ordine non in natura : il Figlinolo è uscito dal auo principio senza 
a separarsi da lui. Ora questo raggio di Dio è sceso nel seno d'una Ver- 
a gine, si è rivestito di carne, si è fatto uomo unito a Dio. Questa car- 
a ne, sostenuta dallo spirito, ti nutrica, cresce, parla, insegna, opera: ciò 
a è Cristo a. 

La dizione evangelica corrisponde alle imagini e ai sublimi concepi- 
menti dei Padri delta Chiesa. Il Figliuolo è nel Padre, il Padre nel Fi- 
gliuolo, e spiracelo di entrambi il divino Paracleto giunge consolatore tra 
gli uomini, come la colomba che copre i viventi colle sue ali di pace; o 
come lingua di fuoco, che parla tuttte le favelle della terra, e che col- 
l’eloquenza sua cooperando col Padre e col Figlio sollevi, od abbatte gli 
imperi. 

Dopo le frequenti allusioni al mistero della Triade, prosegue il Cristo 
a parlare, e la sua parola è un insegnamento interessante sulla unione, che 
esser debbe costantemente tra i figli della Chiesa, e il suo divino Institutore; 
unione, la quale, quantunque morate, vuol’esscre così intima da potersi 
paragonare a quella dei rami dell'albero col suo tronco, da cui traggono 
il nodrimento, e la vita. » Io sono la vera vite, e il Padre mio è il col- 
li tivatore. Tutti i tralci, che non portano in me frutto, gli toglierà via: 
» e tutti quelli, che portan frutto gli rimonderà, perchè fruttifichino di 
» vantaggio. Voi già siete mondi in virtù della parola, che vi ho annun- 

> ziato. Tenetevi in me, .ed io in voi. Siccome il tralcio non può per se 

» stesso dar frutto, se non si tiene nella vile; così nè meno voi, se non 

» vi terrete in me. Io son la vite, voi i tralci: chi si tiene in me, e in 

a chi io mi tengo, questi porta gran frutto, perchè senza di me non po- 
• tele far nulla. Quei che non si terranno in me, gettati via seccheranno 
a a guisa di tralci, e li raccoglieranno, e gli bulteran sul fuoco, e bruce- 
a ranno. Se vi terrete in me, e farete in voi conserva di mie parole, qua- 

a lunque cosa vorrete, la chiederete, e vi sarà concessa. In questo è glo- 
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• rifilato il Padre mio, che portiate gran frutto, e siate miei discepoli. 
» Come il Padre ba amato me, cosi io bo amato yoì. Tenetevi nella mia 
» carità. Se osserverete i miei comandamenti, vi terrete nella mia carità, 
» siccome io ho osservato i comandamenti del Padre mio , e mi tengo 
» nella sua carità. Tali cose ho detto a voi, affinchè godiate voi dello stesso 
u mio gaudio, e il gaudio vostro sia compiuto. Il comandamento mio è 
s questo, che vi amiate l’un l'altro, come ho amato voi. Nessuno ha ca- 
» riti più grande, che quella di colui, che dà la sua vita pe’ suoi amici. 
» Voi siete miei amici, se farete quello che vi comando. Non vi chiamerò 
» già piu servi, perche il servo non sa quel, che faccia il suo padrone. 
» Ma vi ho chiamati amici : perchè tutto quello, che intesi dal Padre mio, 
» l’ho fatto sapere a voi. Non siete voi che avete eletto me; ma io ho 
» eletto voi, e vi ho destinati, che andiate, e facciate frutto; e il frutto 
» vostro sia durevole: onde qualunque cosa chiederete al Padre nel nome 
» mio, a voi la conceda (4) a. 

Questa parabola della vite non poteva esser proposta in momento 
più opportuno, I discepoli, ch’erano nel punto di esser privati della pre- 
senza sensibile del loro Maestro, potevano facilmente obliarlo, e separarsi 
da lui. Uopo era ch’eglino conoscessero l'interesse capitale di stare uniti 
con esso per mezzo della carità e della fede. Questo è lo scopo delta pa- 
rabola, nella quale, tra le molte verità incidentali, trovansi riuniti tutti i 
motivi, dai quali può risultare la importanza e necessità dell’intima unione 
degli apostoli con Cristo; quello dell’onore, imperciocché trattavasi di evi- 
tare l'obbrobrio della sterilità, e di ottenere la gloria di una felice fecon- 
dità; quello del timore, imperciocché una volta distaccati dalla mistica 


(1) Ego sum vitis vera, et Pater meua agricola est. Omnera palmite» in me non fereu- 
tem fruclum, tollet cum : et otnnem, qui fert fructum, purgabil cuoi, ut fructum plus affé* 
rat. Jam vo* mundi e* ti* propter krinonem, quem loculut sum volita. Man eie in me, et ego 
in vobif. Sicut palme* non polesl terre fruclum a temetipso, nisi manserit in vile, aie nec 
vos, nisi in me manscntis. Ego sum vitis, et vos palmite*. Qui manet io me, et ego iu co, 
hic ferì fructum multimi , quia sine me nihil poteslii Tacere. Si qui» in me non manserit, 
mittetur forns sicut palmcs, et arescet, et colligent eum, et in ignem mittent, et ardet. Si 
manserit» in me, et verba me» in vobis manserint, quodeumque volueritis pelei», et Ret vo- 
his. In hoc clarifìcatus est Pater meus, ut fructum plurimuin afferai», et cmciaimni mei di- 
acipuli. Sicut dilexit me Pater, et ego dilexi vos. Manete io dilectione rara. Si praecepta mea 
servaveritis, manebitis in dilectione mea, sicut et ego Patria mei praecepta servavi, et manco 
in ejus dilectione. Haec locntus sum vobis, ut gaudium incuoi in vobis sii, et gaudium ve> 
strum impleatur. Hoc est praeceptum raeum, ut diligati! iovicem, sicut dilexi vos. Majorem 
hac dileclionem nemo habet, ut a ni ma m suam ponat qui* prò amie» suis. Yos amici mei eslis, 
si feceritis, quae ego praecipio vobis. Jam non dieam vos servos, quia scrvus nescit, quid fa- 
ciat domini» ejus. Voi autem disi amico*, quia omnia quaecuraquc audivi a Patre meo, nota 
feci vobis. Non vos me «legisti», sed ego elcgi vos, et posui vos, ut eatis, et fructum afe- 
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vigna, l’abbandono e la morte sarebbe la loro inevitabile eredita ; quello 
dell’interesse, imperciocché il Salvatore sensibile al loro attaccamento, ha 
fatto promessa di lasciarli depositari del suo potere, ed arbitri delle sue 
grazie; quello infine della divina riconoscenza, imperciocché Iddio sarà 
glorificato dai frutti della giustizia, e della santità ch’ossi produrranno, 
come i frutti, di cui l’albero è coronato, sono nel tempo stesso la gloria 
dell’abcro, e di colui che lo coltiva. 

Che fa il tralcio spiccato dal tronco della sua vite? Inaridisce c muore, 
conciossiachc piu non abbia chi lo alimenti del succo vitale, lo sostenga, 
e lo faccia forte contro il furiare dei venti, e della tempesta. Nella comu- 
nione della vita di Cristo l’uomo produce di molti frutti ; senza di lui, 
come il ramoscello spiccato dall’albero, nulla può fare. Ecco la esplica- 
zione del mistero della grazia, e della necessità d’tin aiuto celeste nelle 
opere della giustizia. Tutti i fedeli debbono riconoscere in queste parole 
del Legislatore divino il decreto definitivo, e pronunciato senza appello, 
contro le dispute malaugurate, con le quali l’abusata sottigliezza dello spi- 
rito umano ha turbato la pace delle anime semplici, c lacerato il seno 
della Chiesa cattolica. L’uomo è libero d’una libertà vera, reale, clic gli 
lascia facoltà di obbedire, o disobbedire ai divini mandati, talché nella 
sua obbedienza sta il suo merito, nella disobbedienza il suo demerito. La 
Provvidenza divina é peraltro infinita, ed abbraccia le cause libere come 
le necessarie, die da lei intieramente dipendono. Allorché Paolo volle con- 
ciliare l’apparente contradizione di queste due verità misteriose, fu costret- 
to ad esclamare: « O profondità delle ricchezze della sapienza, e della 
d scienza di Dio: quanto incomprensibili sono i suoi giudizi, e imper- 
» scrutahili le sue vie ! Imperocché chi ha conosciuto la mente del Si- 
» gnorc? O chi a lui diè consiglio? Ovvero chi è stato il primo a dare 
» a lui c saragli restituito? Conciossiachc da lui, e per lui, e a lui sono 
« tutte le cose: a lui gloria pc’ secoli «. Lo spirito umano non potrà 
comprendere giammai l’azione della Divinità, e il suo impero sulle crea- 
ture. La ragione, questa scintilla dell'immenso fuoco della luce divina, si 
perde, c si spegne quando inoltra nell'abisso dei giudizi di Dio. A ciò 
alludeva il filosofo Leilmitz, allorché disse nella sua Teodicea: « Ripetere 
» la esclamazione «li maraviglia uscita dalle labbra dell’Apostolo non è 
» rinunciare alla ragione, ma far uso della ragione per riconoscere la invin- 
oti», et fructus verter nemesi : ut quodeuroque pelieritis Patrem in nomine meo del vobis. - 
JoBun. XV- v. 1. et «eq. 
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> cibile ignoranza dell’uomo nella investigazione ilei misteri ili Dio. La 
a stessa natura delle cose comanda, che questo ordine misterioso della città 
» divina, che noi quaggiù non vediamo, sia lo scopo delta nostra fede, 
» della nostra speranza, e della nostra confidenza nell'Essere supremo. Se 
» v’hanno uomini, che giudicano altrimenti, tanto peggio per essi: io li 
» considero come cittadini sediziosi e malcontenti nel regno del più grande, 
» e del migliore dei monarchi ». 

Prosegue il Cristo il suo sermone annunziando agli apostoli le gravi 
calamità, dalle quali sarà accompagnata la loro missione, e toma a con- 
fortarne il coraggio colla promessa dello Spirito consolatore. • Se il mondo 
» vi odia sappiate, che prima di voi ha odiato me. Se voi foste cosa del 
» mondo, il mondo amerebbe una cosa sua; ma perchè non siete del 
» mondo, ma io vi ho eletti di mezzo al mondo, per questo il mondo 

• vi odia. Ricordatevi di quella parola, che vi dissi: Non si dà servo 
» maggiore del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno 
» anche voi: se hanno osservata la mia parola, osserveranno anche la vo- 
» atra. Ma tutto questo lo faranno a voi per causa del nome mio, perchè 
» non conoscono colui, che mi ha mandato- Se non fossi venuto, e non 
» avessi parlato loro, non avrebber colpa: ora poi non hanno onde scusare 
» il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto 
» tra di loro opere tali, che nessun altro mai fece, sarebbero senza colpa: 
» ora poi e le hanno vedute, c hanno odiato me, c il Padre mio. Ma 
» dee adempirsi quella parola scritta nella loro legge: Mi odiarono senza 
» motivo. Ma venuto che sia il Parartelo, che io vi raandeiò dal Padre, 
■ Spirito di verità, che procede dal Padre, egli renderà testimonianza per 
» me: e voi ancora renderete testimonianza, perchè siete meco fin da prin- 

• cipio. Ho detto a voi queste cose, affinchè non siate scandalìzzati. Vi 
» caccieranno dalle sinagoghe: anzi verrà tempo che chi vi ucciderà, si creila 
» di rendere onore a Dio: e vi tratteranno così, perchè non hanno cono- 
“ sciuto nè il Padre, nè me. Ma vi ho dette queste cose, affinchè venuto 
» quel tempo, vi ricordiate, che io ve le ho delle. Non vi ho però detto 
» questo in principio, perchè io era con voi: ora poi vo a lui, clic mi ha 
» mandato: e nessun di voi mi domanda: Dove vai tu? Ma perchè vi ho 
» dette queste cose, la tristezza ha ripieno il vostro cuore. Ma io vi dico 
» il vero: è spediente per voi, die io men vada: perchè se io non me ne 
» vo, non verrà a voi il Paracielo; ma (piando me ne sarò andato, ve lo 
» manderò. E venuto, ch'egli sia, sarà convinto il mondo riguardo al pec- 
n calo, riguardo alla giustizia, c riguardo al giudizio: riguardo al peccato, 
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» perchè non crederono in me: ri giurilo alla gì usti ria, perchè io vo al Padre, 
» e già non mi vedrete: riguardo al giudizio poi, perchè il Principe di 
» questo mondo è già stato giudicato (I) a. 

L’odio del mondo, e la persecuzione dei malvagi è la sorte destinata 
ai coraggiosi predicatori della verità, che ('annunziata parola colle opere 
della giustizia confermano, listi saranno maledetti, e scomunicati dalle si- 
nagoghe, come gente ria e riprovata; saranno considerati come uno scan- 
dalo sulla faccia della terra, e perciò accusati, condannati da giudici ini- 
qui, che togliendoli al mondo crederanno renderne a Dio buon servigio. 
Ma la virtù dell'uomo, che vive nella comunione di Cristo, è superiore alle 
maledizioni, e ai terrori. Nell’anima di lui agitata dalle tempeste della vita 
scende il conforto dello spirito consolatore, che ravvivando la fede e la 
confidenza in Dio rende facili tutti i sacrifizi sofferti pel bene della uma- 
nità, e pel trionfo della Religione. Il mondo, die odiava il Cristo, odierà 
costoro, conciossiachè siano imitatori delle virtù, e depositari delle dottrine 
del Cristo. Superbo e orgoglioso odierà il discepolo del Signore, che detta 
lezioni di umiltà e di modestia : amante della ricchezza odierà il mendico, 
che predica coll’esempio e colla parola l'amore della povertà: voluttuoso 
e lascivo odierà l'uomo, che ama la croce ed insegna la penitenza: codardo 
e malvagio odierà il magnanimo, che ha il coraggio dei grandi sacrifizi a 
difesa della verità, ed a trionfo della giustizia. Ma il mondo sarà giudi- 


(1) Si tmindus vos odit, scilotc, quia me priorcin vobis odio habuìl. Si de mundo firn* 
setti, mundua, quod auum crai, diligerci : quia veni de in u mio non estia, sed ego elegi vos 
de mundo, propterea oda voa munaus. Memeulote aermouia mei, quem ego disi vobia : Mou 
cat servita major domino suo Si me pcrsecutì sunt, et vos persequentur ; si scrnioncm me uni 
serva verunt, et vcilrum scrvabunt. Seti hacc omnia facieut vubis propter noracn menni, quia 
oesciunt euni, qui inisit me. Si non venissero, et locutus fuisscm eia, peccatum uoo habercnt ; 
nane autem excusationem non habeut de peccato suo. Qui me odit, et Patrem meuni odit. 
Si opera non fccisscm in eia, qoae nemu alius fecit, peccatum non habercnt ; nuoc autem et 
viderunt, et odcruftl me, et Patrem incuto. Scd ut sdimpleatur senno, qui in lege corutn 
scriptus est ; Quia odio habuerunt me gratis. Cuin autein venerii Paraclitus, quem ego mit- 
tam vobis a Patre, Spiritum ventati*, qui a Patri; procedit, site lestimoniutn pernibebit de me: 
et vos testimonìum per hibebitis, quia ab initio mecum eslis. Haec locutus sum vobis, ut non 
scandalixemini. Absque synagogis facicnt vos : scd venit hora, ut omtiis qui interbeit vos, .tr- 
bitretur ohvquiuin se praestaic Deo : et hacc facicnt vobis, quia non novcruot Patrem, nc- 
que me. Seti haec locutus sum vobis, ut cum venerit bora, eurum rerniniscamini, quia ego 
disi vobis. Hacc atilcin vobis ab initio non disi, quia vohiscum eram ; et nuoc vado ad eum, 
qui misit me, et ne ino ex vobis interrogai me : Quo vadis ? Scd quia hacc locutus sum vo- 
bis, tristitia impluvi! cor vestami- Sed ego veritatem dico vobis: expedit vobis, ut ego va- 
tlam : si enim non abiero, Paraclitus non veniet ad vos : si autem abiero, mi tiara eum ad 
vos. Et cum venerit alle, arguet munduin de peccalo, de justitia, et de judicio : de peccato 
quidem , quia non credidernnt in me : de justitia vero , quia ad Patrem vado , et jam non 
vidrbitis me : de judicio autem, quia Princeps hujus mundi jam judicatus est. - Joan. XV. 
XVI. v. 18. et seq. 
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rato dallo Spirito del Signore ; e il regno delle tenebre cadrà sotto la mina 
dei profani delubri, e Verbi trio delle passioni sarà infrenato dalla regola 
divina dei costumi e dei doveri. Tal’era il concetto delle divine parole, 
die promettevano ai perseguitati giustizia, e soccorso, giustizia contro tutta 
la confederazione dei malvagi, soccorso nelle prove dolorose del difficile 
apostolato. 

H Nazareno chiudeva il suo discorso, che può a ragione appellarsi il 
suo testamento di dilezione, colle parole, che seguono « In verità, in verità 
» io vi dico, che piangerete, e gemerete voi: il mondo poi godrà: voi 

■ sarete in tristezza, ma la vostra tristezza si cangerà in gaudio. La donna 
» allorché partorisce è in tristezza, perchè è giunto il suo tempo : (piando 
» poi ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'affanno a mo- 
« tivo dell’allegrezza, perchè è nato al mondo un uomo. £ voi adunque 
» siete pur adesso in tristezza: ma vi vedrò di bel nuovo, e gioirà il 
» vostro cuore, e nessuno vi torrà il vostro gaudio. E in quel giorno non 
» m'interrogherete di alcuna cosa. In verità, in verità vi dico, che qua- 
» lunque cosa domandiate al Padre nel nome mio, ve la concederà. Fino 

• adesso non avete chiesto cosa nel nome mio: chiedete, ed otterrete, affili- 
li che il vostro gaudio sia compiuto. Ho dette a voi queste cose per via di 
» proverbi. Ma viene il tempo, che non vi parlerò più per via di pro- 
» verbi, ma apertamente vi favellerò intorno al Padre. In quel giorno chie- 
> derete nel nome mio: e non vi dico, che pregherò io il Padre per voi: 
» imperocché lo stesso Padre vi ama, perchè avete amato me, e avete cre- 
» duto, che sono uscito dal Padre. Uscii dal Padre, e venni al mondo: 

• abbandono di nuovo il mondo, e vo al Padre .... Ecco viene il tempo, 

■ anzi è venuto, che siate dispersi ciascuno nel suo luogo, e mi lasciate 

• solo; ma non solo, perchè è con meco il Padre. Tali cose vi ho dette, 
» affinchè in me abbiate pace. Nel mondo sarete angustiati, ma abbiate fi- 
li danza: io ho vinto il mondo (1) ». 


(f) Amen , amen dico vobi* , quia piombiti* et flebiti* voi , ntuodui autem gaudcbit : 
voi autem contristabimini, sed tristitia vestra vertetur in gaudium. Iltilier cum parit trieti- 
tiam babet, quia vcnit bora ejua ; cum autem peperit pucrum, jam non mentimi pressura* 
propter gaudium, quia natui est homo in mundum. Et vo* igitur nunc quidem triltitiam ha* 
betit : iterum autem videlto voi, et gaudcbit cor veslmm, et gaudium veslrum ne ino tollet 
a vobi*. Et in ilio die me non rogabiti* quidquam. Amen, amen dico vobll, a» quid peti** 
riti# Palrem in nomine meo, dabit vobia. Csque modo non petistis quidquam in nomine mco: 
petite, et accipietis, ut gaudium vestrum «it plenum. Hacc in proverbila locutus lum vobia. 
Venit bora, cum jam non io provrrbiis loquar vobia, seti palai» de Palre aununtiabo vobia. 
In ìlio die in nomine meo potette ; et non dico vobia, quia ego rogabo Palrem de vobia. 
■pae enira Pater amat voa, quia vo* me «masti», et credidistis, quia ego cxivi a Deo. Exivi a 
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Intendasi il senso delle ultime parole dei Cristo, che animate da inso- 
lito entusiasmo portarono nell'anima dei discepoli l’idea consolante delle vi- 
cine vittorie. 

Nell'impero del mondo, e nell'impero delle anime Cristo, che rive 
nel Padre e il Padre in lui, regna, combatte, e trionfa. Egli prostra e sol- 
leva, umilia ed esalta. Chi più possente di lui? Chi può arrestarlo nella 
esecuzione dei suoi disegni? Che vogliono contro i decreti di lui l’astuzia, 
e la malvagità degli uomini? Egli anima il soffio dei venti, e i mari si 
sollevano a tempesta; egli accende la folgore, e gli eserciti sono distrutti; 
egli parla, e cadono i piani giganteschi dell’umano orgoglio, e un grano 
di sabbia arresta il più gran movimento: egli appare nello splendore della 
sua sapienza, e nuove leggi cancellando le vecchie instituzioni cangiano 
l'aspetto della società. Invano uomini ciechi quanto deboli pretendono op- 
porsi alla volontà del supremo ordinatore, imaginando in quel prodigioso 
cangiamento una semplice rivolta delle umane opinioni. Il braccio di carne 
non può ricostruire l'edilìzio rovesciato dalla mano di Dio. Settari e filo- 
sofi maledicono e condannano ; ma la verità rimane incancellabile nel regno 
dei pensieri. Principi e popoli si armano c combattono per risuscitare i 
tempi antichi ; ma le rovine restano sempre rovine, e in mezzo a queste 
s’ inalza più brillante e più solido l'edifizio novello, maledetto invano dalla 
follia e dalla bestemmia. Malgrado quelle opposizioni il tempo cammina, 
e i decreti eterni si compiono. Tale dovea essere la vittoria del Cristo 
nel mondo rigenerato alla vita dello spirito. 

Il potere e la sapienza, che regge Toni verso, dal Creatore emana so- 
vente sulla creatura, come il succo vitale dal tronco dell'albero si trasfonde 
nella fronda e nel frutto. Gli uomini allora addivengono la potenza del 
braccio di Dio. La loro parola solleva 1’abbattuto, guarisce l’ infermo, con- 
sola l'afflitto, protegge il debole, e introduce la umanità nel santuario dei 
lumi. Chi potrà arrestarli nel cammino dei loro trionfi, quando lo Spirito 
del Signore gli anima, e gli conforta? Invano l'illusione, o la malvagità, 
o il pregiudizio tentano di porre lo scettro della ragione nelle mani del- 
l’errore. Invano uomini possenti chiamano sapienza la follia, proscrivono 
la verità come delitto, inalzano la scure e il patibolo. Il genere umano 
illuminato dai nuovi apostoli si avanza nella via del suo morale perfezio- 


Patre, et veni in mundum : iterum reltnquo mnndum, et vado ad Patrem ... Ecce venit hora: 
et jam venit, ot drtpergamini unuaquiaque in propria, et me tolum relinquatii : et non sum 
solili, quia Pater mecura eli. Haec locutus sum vobis, ut in me pace in habeatis. In mundo 
prcuurtioi Imbelliti* ; seti confidile, ego vici muudum. - Joan. XVI. v. 20, et seq. 
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namento, riconquista la pristina dignità, e riprende i suoi diritti: tacciono 
le folgori del fanatismo idolatra, la spada sanguinosa cade di mano al 
carnefice, le passioni dominate dalla Religione si acchetano, la cupidità e 
l’egoismo non più sollevano i popoli sedotti, e cessano gli anatemi contro 
la verità, e la giustizia. Tale dovea essere la vittoria degli apostoli, e dei 
discepoli, fatti possenti in Cristo e per Cristo, vittoria vaticinata nel ser- 
mone dell’ultima Cena, il quale fu l’addio del morente ai suoi figli, e il 
testamento di beneficenza e di amore. 
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LIBRO III. 


Gerii Cristo , e i suoi Giudici. 


D i tutti i mortali, che hanno consacrata la loro vita a un pensiero ge- 
neroso, niuno invaginava, e compieva impresa più grande e difficile di quel- 
la, che il Cristo avca incominciata colla virtù dei prodigi, e delle dottrine, 
e che dovea consumare col martirio del Golgota. La parola divina, quella 
parola, che risuonando nel Caos eterno creava l’universo, e che temprando 
col fuoco celeste le labra dei profeti malediceva alle iniquità della terra, 
si era fatta sentire nel nuovo Caos delle umane miserie, e i popoli della 
Giudea, e della Galilea agitati e commossi incominciarono a travedere la 
luce d'un’era novella. Piegossi l'orgoglio e l'ambizione dei grandi dinanzi 
all'uomo, che ricusava la corona d'Israello: si umiliò il fasto dei ricchi in 
faccia all'amico dei poveri e degli oppressi: si confuse la malizia tene- 
brosa degl' ipocriti al cospetto dell' intrepido Maestro, che predicava la re- 
ligione dello spirito e della verità : tremò sul soglio contaminato il tetrarca 
di Galilea al tuono severo delle divine parole, che interpretate dal Bat- 
tista dicevano ai regi, che mal si compra coi delitti il trono: sentirono 
crollar sulla fronte la profanata mitra i pontefici degenerati di Giuda, che 
appresero dal Cristo non essere la religione mercato, né mantello a na- 
scondere le brutture dell’anima. £ quale ebbero premio i grandi benefìzi, 
che con coraggio veramente divino quel pietoso spandea sulla terra? 

In tutti i tempi i più grandi Benefattori della umanità maledetti, e 
perseguitati nella loro vita trovarono ingrata ricompensa nella calunnia, 
nelle inique condanne e nel patibolo dell' infamia. Coloro, che maledicendo 
a vecchie ambizioni inalzati dai genio e dalla intelligenza sopra il loro 
secolo vollero inalzare la umanità decaduta, mal compresi e calunniati ebbe- 
ro la sorte dell'animoso Isaia. Coloro, che aborrendo dai costumi di una 
società degenerata cercarono di richiamare le virtù di un secolo migliore 
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in seno delta vita pubblica e domestica, rinvennero premio nella cicuta 
di Socrate. Tale essendo l' indole dell'umana natura, più ini hinevole ai sug- 
gerimenti delle passioni che docile ai consigli della ragione, il più grande 
di tutti i benefattori, il divino Rigeneratore dei popoli non poteva sottrarsi 
ai conati tenebrosi della iniquità. 

Quando io considero la vasta combinazione degli avvenimenti, che pre- 
pararono la comparsa del Messia, di questo fiore celeste, la cui semenza 
fu confidata alla terra; quando io ricordo come un Erode tremava sul 
trono dinanzi a quel divino fanciullo, e come Dio proteggeva quel fanciul- 
lo dai pugnali di Erode; quando rifletto alla vita di carità, che visse il 
Cristo sulla terra col solo scopo di provvedere ai bisogni della umanità 
sofferente; quando medilo sulla profondità e chiarezza delle sue rivelazioni 
celesti, sulla moltitudine dei prodigi, la fama dei quali colpì di maraviglia 
le nazioni, adoro in silenzio le opere misteriose della potenza di Dio. E 
allorché veggio questo Essere divino tradotto ai tribunale dei suoi giudici, 
l’innocenza posta dinanzi al delitto, l'uomo pacifico e mansueto abbando- 
nato al furore di passioni ingiuste e violente, clic si avanza con calma 
verso il luogo del suo supplizio, che versa lagrime non sopra il suo de- 
stino, ma sulle sventure di Gerosolima, mi mancano le parole a espri- 
mere la maraviglia, c un fremito di sdegno e di pietà l’anima e i sensi 
m’ investe. 

Cristo fu dannato prima di essere giudicato. L’orgoglio umiliato dei 
grandi, l'invidia dei Farisei paragonati dal divino Maestro all’aspide, alla 
vipera, al sepolcro imbiancato, furono le cause dell’accusa temeraria : il 
tradimento di un discepolo comprato coll’oro, le grida del volgo le più 
volte vigliacco nell’ora della tenzone, furioso, frenetico quando è passato il 
periglio, lo spergiuro dei testimoni procurati coll'intrigo e la potenza, la 
viltà di un prezzolato Seida dei Cesari furono i pretesti e i motivi del- 
l'iniqua condanna. Oh quante volte la giustizia degli uomini nei lembi del 
suo vestimento nasconde la faccia, perchè passi inosservato e punito il de- 
litto, e quante volte anche suo malgrado alza la scure a percuotere l'in- 
nocenza! Ci consoli l'idea, che le sue sentenze saranno pesate sulla bilan- 
cia di Dio alle porte deH’eternità (1). 


{1} L'erudito Mignc nelle sue dimostraaioui evangeliche ai esprime in lai guisa sugli 
avvenimenti che precederooo, c accompagnarono la sentenza pronunciata contro Gesù Cristo. 

* Il processo contro I’ Uomo- Dio fu chiamalo la Passione, imperciocché l'accusalo sofferse, 

* patsus est, e non fu in venni modo giudicalo. In quella iniqua procedura scorsesi il gii* 

* sto tradito da uno de' suoi discepoli, che la polizia tenebrosa dei sacerdoti avea comprato 
» coll'oro ; il saggio perseguitato dallo spirito funesto di setta, più funesto dello spirito di 
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Il dramma maestoso e terribile, cbe dovea inaugurare il cristianesimo 
col martirio del Golgota, era già incominciato. Gesù contristato nell’anima 
da una mestizia, che andava sempre crescendo, avea abbandonato il cena- 
colo, dirigendo i suoi passi per la valle di Giosafat al monte degli Olivi. 
Pieni ancora di affetto e di gratitudine pel ricevimento del pane eucari- 
stico, e pei discorsi spiranti carità e sapienza, che il Cristo avea pronun- 
ciati nell'ultima Cena, lo seguivano i dodici, e serravansi d’intorno a lui 
quasi per ismuoverlo da tanta afflizione con proteste ripetute di ricono- 
scenza e di amore. Allora Gesù disse loro: n Tutti voi patirete scandalo 
» per me in questa notte. Imperocché sia scritto: Percuoterò il pastore, 

® e saran disperse le pecorelle del gregge. Ma risuscitato che io sia, vi 
u anderò avanti nella Galilea ». Gli apostoli furono presi da spavento, e 
i più restarono muti pel timore, o immersi in penose riflessioni su questa 
profezia minacciante cd oscura. Pietro soltanto, sempre ardente e risoluto, 
troncava quel profondo silenzio, e diceva: a Quand’anche tutti fossero per 
» patire scandalo per te, non sarà mai, che io sia scandalizzato ». Gesù 
gli rispose: « Io ti dico in verità che in questa notte, innanzi che il gallo 
» canti, tu mi rinegherai tre volte ». L’apostolo maravigliato non poteva 
credere alla propria debolezza, e giudicandosi capace del più difficile c 
nobile sacrifizio di se stesso a difesa del venerato Maestro, gridava: « Quando 
» anche dovessi morir teco, non ti negherò ». A queste parole un santo 
entusiasmo s’ impadroni egualmente degli altri discepoli, che seguendo l'esem- 
pio del figlio di Giona tennero tutti lo stesso linguaggio di devozione e 
di amore. Ma che divennero più tardi queste grandi risoluzioni? Allor- 
ché nel mezzo della notte il traditore venne alla testa di una truppa di 
gente armata; allorché il Messia fu condotto verso il tribunale dei suoi 
nemici per essere giudicato, i suoi discepoli si dispersero, come pecore di 
una greggia, alla quale fu percosso ed ucciso il pastore. Pietro, che nel 
fervore del suo zelo avea promesso di morir con Gesù, piuttosto che ab- 
bandonarlo e disconoscerlo, tre fiate lo rinegava con disonorevole codar- 
dia, prima che spuntasse l’alba del giorno. Per tal modo avveravasi il 
tristo presagio, che da prima svegliò il timore, e quindi eccitò l’entusiasmo 
degli apostoli nella via del Getsemani. 


» parte. Ivi si mettono a nudo la politica odiosa dei pontefici giudei, 1 orgoglio de» Farisei, 

* e la collera dei Scribi. Accusato senta essere difeso, condannato senta la convintione di 

• alcun delitto, messo a morte con ignominia, non vi fu che sofferente, e tormento in «piel- 
.. la lunga scena d’ iniquità *. La espositione di quest’ultimo periodo della vita di Cntto C» 
addimostra quanto le parole di Migne si apponessero al vero. 

Tom. IH. 
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Era già inoltrata la notte allorché il Naiareno eoi discepoli arrivò 
al monte degli Olivi, che resta diviso per un breve sentiero dall'orto, e 
giardino di Getsemani, ed è distante da Gerusalemme mezz’ora circa di 
cammino. Quell'amena collina, da cui lo sguardo spingevasi a contemplare 
con alto senso di maraviglia la magnifica metropoli della Giudea, spiega- 
vasi in dolce pendio di faccia al sole che tramonta, ed era sparsa di ver- 
deggianti cespugli, di alberi fruttiferi, e di fecondi oliveti. Il luogo era 
opportuno al ricreamento, come alla preghiera; e Cristo rivolti gli 

— occhi al cielo, splendido allora dei raggi della lima, pregò per riani- 

— mare il coraggio degli apostoli, e invocare sopra di loro le benedizioni 

— del Padre suo (Tav. XC1I) . Questa preghiera, che viene con ra- 

gione riguardata come la più alta espressione del sacerdozio dì Cristo, e 
come l’ultimo pensiero e l’ultima parola di ricordo del Legislatore divino, 
ci fu tradotta in questi termini dal benamato discepolo: • Padre, è giunto 
u il tempo, glorifica il tuo Figliuolo, onde anche il tuo Figliuolo glori- 
li fichi te: siccome hai data a lui potestà sopra tutti gli uomini, affinchè 
a egli dia la vita eterna a tutti quegli che a lui hai consegnati, or la vita 

u eterna si è che conoscano te, solo vero Dio, e Gesù Cristo mandato da 

> te. Io ti ho glorificato in terra: ho compiuto l’opera, che mi desti da 
« fare. E adesso glorifica me, o Padre, presso a te stesso con quella gio- 
ii ria, che ebbi presso di te, prima che il mondo fosse. Ho manifestato 
» il tuo nome a quegli uomini, che a me consegnasti del mondo: eran 
» tuoi, e gli hai dati a me: e hanno osservato la tua parola. Adesso hanno 
u conosciuto che tutto quello, che hai dato a me, viene da te: perchè le 
u parole, che desti a me, le ho io date a loro : ed essi le hanno ricevute, 
» c hanno veramente conosciuto, che sono uscito da te, e hanno creduto, 
» che tu mi hai mandato. Per essi io prego: non prego pel mondo, ma 

» per quelli, che hai dati a me: perchè sono tuoi: e tutte le cose mie sono 

u tue, e le tue mie : e da essi sono stato glorificato. E io già non sono nel 
» mondo, e questi sono nel mondo, e io vengo a te. Padre sante, custodisci 
u nel nome tuo quelli, che hai a me consegnati, affinchè siano una sola 
» cosa, come noi. Quando io era con essi nel mondo, io li custodiva nel 
» nome tuo. Ho conservato quelli che a me consegnasti : c nessuno di essi è 
» perito, eccetto quel figliuolo di perdizione, affinchè si adempisse la Sent- 
ii tura. Adesso poi vengo a te: e tali cose dico, essendo nel mondo, a (fin- 
ii chè abbiano in se stessi compiuto il mio gaudio. Io ho comunicato loro la 
» tua parola, e il mondo gli ha odiati: perchè non sono del mondo, sic- 
» come io non sono del mondo. Non chiedo, che tu li tolga dal mondo. 
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» ma che li guardi dal male. Eglino non sono del mondo, come io non 
» sono del mondo. Santificali nella verità. La parola tua è verità. Sicco- 
» me tu hai mandato me nel mondo, così io ho mandato essi nel mondo, 
u E per amor loro io santifico me stesso : affinchè essi pure siano santifi- 
» cati nella verità. Nè io prego solamente per questi, ma anche per coloro, 
» i quali per la loro parola crederanno in me: che siano tutti una sola cosa, 
» come tu sei in me, o Padre, e io in te, che siano anche essi una sola 

• cosa in noi : onde creda il mondo che tu mi hai mandato. E la gloria, 

» che tu desti a me, l’ho io data ad essi, affinchè siano una sola cosa, 
» come una sola cosa siam noi. Io in essi, e tn in me, affinchè siano con- 
» sumati nell’unità: e affinchè conosca il mondo, che tu mi hai mandato, e 
» hai amato loro, come bai amato me. Padre, io voglio, che quelli, che 
» desti a me, siano anch’essi con me, dove sono io: che veggano la gloria 
> mia, quale tu l’hai a me data: perchè mi hai amato prima della for- 
« magione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto; ma 
» io ti ho conosciuto: e questi han conosciuto, che tu mi hai mandato. 
» E ho fatto, e farò noto ad essi il tuo nome: affinchè la carità, con la 

» quale amasti me, sia in loro, e io in essi (4) ». 

Tutta questa preghiera sì fervente e sì sublime, spirante tanta ele- 
vazione e grandezza di anima alla vigilia degli obbrobri e dei dolori del- 
la passione, è ripiena di concetti, che caratterizzano la Divinità di colui, 
che la pronunciava, e la destinazione di coloro, pei quali fu espressa. Essa 
contiene i principali articoli della dottrina evangelica : la unità dì Dio, la 
trinità delle persone, la unione delle due nature nella persona del Verbo, 
la onnipotenza di Gesù Cristo unico mediatore e redentore : l’amore speciale 
di Dio per gli eletti: la loro predestinazione gratuita, della quale la eterna 
salute è l'cITetto infallibile : la loro intima unione con Cristo, e per esso col 
Padre e l’eterno Spirito nel vincolo infrangibile della divina carità : la uni- 
tà, indifettibilità, e perpetuità della Chiesa cristiana nella verità e santità 
impetrata dalle preci del Cristo, e meritata da lui col sacrifizio del Gol- 
gota : le regole infine della vita cristiana, che consistono nella opposizione 
costante agl’ insegnamenti e precetti dei mondo, e nella stabile dipendenza 


(1} la quest» sublime preghiera riepilogando il Cristo i precetti principali della nuo- 
va sua legge, e ricordando i futuri destini dcU'umanità, che dove» esser redenta col sacrifi- 
zio del Figlio alla giustizia del Padre, mostra la umiltà del servo, che domanda c prega per 
se e pei suoi cari, c la sapienza del dottore, che pregando ammaestra i nuovi credenti. Il 
vescovo d’ Ippona nella sua esposizione, e commento sul Vangelo di snn Giovanni chiosando 
la preghiera del Cristo si esprime in tal modo : ■ Sed ita se Patri exhibere voluit peccato- 
• rem, ut mrminisset nostrum se esse doctorem ». 
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dallo spirito, e dalle massime del Vangelo. La miscredenza e il filosofismo 
di alcuni scrittori del secolo XIX pensarono di rinvenire in questa solenne 
preghiera il dogma odioso, che consacra le dottrine della intolleranza re- 
ligiosa e dell’ ingiusta accettazione di persone. Il vero filosofo vi ha ri- 
trovato la necessaria demarcazione, che separa la giustizia dalla iniquità, 
i destinati al premio delia virtii dai serbati alla punizione della colpa, i 
figli di Dio, uniti a lui col vincolo dell’amore, dai figli del mondo, con- 
sociati al mondo nella malizia del peccato (1). 

Volle altresì il Cristo, pregando il Padre per se stesso e pei suoi ca- 
ri, indicare agli uomini nella stessa preghiera il modo piu facile di co- 
municare colla Divinità, e di pervenire alla tanto commendata unione del 
Creatore colla creatura. Nei tempi pii» antichi tutti gli uomini eminenti 
per la loro saggezza, e il loro carattere furono venerati dai popoli. 1 loro 
consigli che giammai ingannavano ; la lor temperanza allorché potevano, 
come il comune degli uomini, abbandonarsi ai magici incanti della sedu- 
zione ; il loro disprezzo pei beni effimeri della terra, che uomini volgari 
avidamente cercavano ; il loro contegno tranquillo e grave, allorché d’ in- 
torno ad essi ciascuno s' inebriava alla tazza del piacere ; il loro inviuci- 
bil coraggio a fronte del generale sconforto, o codardia ; e in primo luo- 
go la loro confidenza nell’ invocato soccorso dell' Essere invisibile che regge 
i destini del mondo, tutto sembrava annunciare in essi qualche cosa di 
soprannaturale, e maraviglioso. Era universale credenza, ch’eglino avessero 
comunione colla Divinità, e ne ricevessero importanti rivelazioni. Quando 
Mosè ritiravasi nella solitudine delle montagne per trattenersi con Dio, il 
popolo lo seguiva cogli occhi, penetrato al tempo istesso da venerazione 
e da timore. Allorché le armate d’ Israello combattevano contro un nemi- 
co superiore di forze, purché Mosè invocasse Iehovah, esse erano sicure 
della vittoria. La opinione generalmente sparsa tra i Giudei e i Pagani, 
che i piu distinti tra i loro saggi avessero intimi rapporti con Dio, eser- 


cì) fc nolo il detto di santo Agostino nel libro XXI» cap. XXtV dell' opera insigne, la 
Città di Dio. « Si de aliquibus ita certa esset Ecclesia, at qui sint illi, etiain uosset, qui li- 
* cet adbuc in hoc vita sint eoostituti, taroen praedestinati sunt in acternum ignem ire cum 
■ diabolo ; tare prò eis non orare», qua in uec prò ipso. Sed quia de nullo certa est, orai 
» prò omnibus dumUxat hominibus inimici» suis in hoc corpore constanti» : nec tamen prò 
> omnibus cxaudilur. Pro hi» enim solis exaudilur, qui etsi adversantur Ecclesia?, ita tamen 
» suoi praedestinati, ut prò eia eiaudiatur Ecclesia, et filii cfficiautur Ecclesìae ». Cristo che 
nella sapienza infinita conosceva ì destini del mondo, cioè della società dei malvagi perse- 
veranti nella colpa, non prega pel mondo, ma per coloro, che datigli dal Padre obbediran- 
no ai precetti del nuovo codice cristiano, e abiurato l'errore abbraccieranno la fede della 
nuova allearne. Essi non sono del mondo, come del mondo non è Gesù Cristo. 
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citava la piu grande influenza su tutti i privati e pubblici imprendi menti. 
Perciò, nel seguito dei secoli, i sacerdoti furono riputati commendevoli 
per santità a preferenza degli altri, imperciocché entravano soli a prega- 
re nel santuario dei templi. La pretesa saggezza dei filosofanti ha condan- 
nato questa credenza dei popoli antichi, chiamandola una pia superstizione. 
Il Verbo di Dio, eh* è la sapienza increata, nell’atlo, in che pregava egli 
stesso comunicando col Padre, ebbe il grande pensiero d’ iniziare gli uo- 
mini nella preghiera a quelle relazioni della creatura col Creatore, nelle 
quali l'anima si nobilita, e si abbella dei splendori emanati dalla luce di- 
vina. Allorché la volontà deiruomo d'ardente desiderio accesa perviene, per 
così dire, a conversare colla Volontà suprema, si ottiene il miracolo della 
intervenzione divina. La preghiera che ci rende Iddio presente, c una spe- 
cie di comunione, per la quale l'uomo si nutre della grazia, e si eguaglia 
a siffatto celeste alimento dell’anima. In questa ineffabile comunicazione la 
volontà divina s’ impossessa della nostra ; la sua azione si confonde col- 
l'umana, per produrre una stessa e sola opera invisibile, che tutta intiera 
appartiene si all’una, che all’altra : maravigliosa unione della grandezza e 
della bassezza ! della potenza eternamente feconda coll’altività creata, che 
si esercita nella durata del tempo ! dell’elemento incorruttibile e rigenera- 
tore cogli elementi infermi e corruttibili del nostro essere ! e la quale 
nell’ ingrandirsi da per tutto immutabilmente, benché diversamente conce- 
pita dalle tribù del selvaggio sino alle nazioni le più incivilite, c stata 
sempre sotto forme diverse la fede immortale della umanità (1). 

Gesù Cristo terminata la sua preghiera, conciossiaché conoscesse l’ani- 
mo dei discepoli non abbastanza forte a sostenere il peso dell’ imminente 
sciagura, disse loro : « Trattenetevi qui mentre io vado là, e fo orazio- 
» ne ». Tolti quindi con se Pietro, Giovanni, e Giacomo maggiore, prese 
la strada dell’ Oliveto sul pendio della montagna, e s’ inoltrò nella parte 


(1) « Il genere umano, dice Gerbet, ha sempre pregato : dunque ha sempre credulo 

» ad una azione permanente, che si esercita non gik secondo le leggi del movimento, che 

• reggono 1’ Universo materiale, ma per messo di altre leggi, relative ai movimenti liberi 

■ degli spiriti. Questa fede inalterabile ha dominato l’uomo sin sotto 1‘ impero delle turpi 
a inclinazioni, che lo curvano verso la terra. All *rcbè gl’ iloti del vizio dimandavano al cie- 

• lo quei falsi beai, che idolatravano, 1' istinto palesavano di questa santa dipendenza, che 

■ non mancava pure nelle brame loro disordinate. Ma quegli che desiderava sinceramente 
» la virtù, implorava daH'allo un appoggio alla sua debolezza. Le diverse liturgie dcll'anii- 

• chili contengono a tale proposito delle invocazioni molto commoventi ; ed era sifiattamen- 

u le sentito questo bisogao, che il culto pagano per se stesso in uno degli abusi più sre- 
» golati altro non fu secondo Cicerone, che una corruzione della preghiera. Si sono deifi- 

» cate le passioni stesse, egli dice, perciocché i loro effetti non poteano altrimenti esser 

a moderati, che dal solo potere divino ». 
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più riposta del Getsemani. Una pia credenza tradizionale vuole che la 
montagna degli Olivi fosse il primo luogo sull’ inospita terra, su cui disce- 
sero Adamo ed Era espulsi dal paradiso terrestre, e dove la prima volta 
tremarono e piansero. Aggravato dal peso non delle proprie, ma delle al- 
trui iniquità, tremò ancb’ egli 1’ Uomo-Dio sentendo l' angoscia e la tenta- 
zione, che si avvicinavano, e rivoltosi ai sbigottiti discepoli, disse loro : 
« L’anima mia è trista sino alla morte. Restate quivi, e vigilate con me: 
» orate per non cadere in tentazione ». Allora divelto da loro quasi per 
una gittata di pietra si abbandonò intieramente alla propria umanità, e 
supplicando Iddio nella sua tristezza ed angoscia piombò a terra sul pro- 
prio volto, che fu irrigato da copioso sudore somigliante a goccie di san- 
gue cadenti suU’erboso terreno. Con quello sguardo, che abbraccia la vita 
del passato c del futuro, vedeva egli l’orrendo spettacolo dei suoi pati- 
menti, la ingiustizia del Pretorio, le ignominie della corte adulatrice del 
Tetrarca, l'ingratitudine del popolo, la via segnata di sangue, e sulla vetta 
del monte scellerato sollevata la croce. Vedeva egli in mille forme diverse 
il pervertimento e la malvagità degli uomini, invano redenti con sacrifizio 
di sangue, e tutto l'orrore della desolazione nel regno di Dio sulla terra. 
Questa visione terribile della ingratitudine degli uomini, e della passione 
espiatrice degli umani delitti commosse talmente l’anima del Redentore, 
che conturbato sino all’estremo dell’angoscia alzò al Padre lamentevole pre- 
ghiera, dicendo : « Padre mio, se è possibile, si allontani da me questo 
» calice: ma se ciò non è possibile, la tua volontà sia fatta ». 

Questa preghiera e quell’angoscia furono l’c Retto della lotta violenta 
fra l’nmana natura, che aborre dagli orrori della morte, e la pietà arden- 
te di Cristo, che si dispone a compiere i decreti della suprema volontà. 
L’ Uomo-Dio aveva un potere assoluto su tutte le potenze della sua ani- 
ma, cd usò di quel potere per turbarla e commuoverla coU’affanno pro- 
prio della vittima strascinata al patibolo. Un calice senza amarezza non 
avrebbe palesata la immensa carità del martire divino, nè designata la ne- 
cessità del pentimento, e della punizione, che legge di giustizia addiman- 
da in espiazione del peccato. L'agonia, dalla quale fu oppressa la umanità 
di Gesù, non tolse bensì alla sua ragione il libero esercizio dei suoi atti; 
e furono di orare al Padre con più caldo affetto, a lui offerendo la vita 
sua per la croce, quando ciò fosse di sua volontà. « Se ciò non è pos- 
# sibile, la tua volontà sia fatta ». Non per questo scemava, anzi rinfor- 
zavasi l'angoscia del cuore di lui a tal punto, che il Padre, il quale nel 
decreto della sua morte era concorde colla divina volontà del Figliuolo, 


Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Google 


•. r v* .i*, 4 
*» ! '* i'.€ ì, >» * . 

* i .j a [ u:s 

■ • r •* ;i tli »>• • 

. . •*. Ì ' ì.v :‘j , 1 • . . 

»i * • . |i»ro «L UVU.» 

n-H* r «• . 

ili **i* • *v. utili i :,.i « 

i* • • ■* -«ili! » r* 

w/-. ili ci*» *• • <? *1*1 

M Iti ■>. (Vi^i . ’ * il V * i 

l ft:’ »i M J, . • 

c |-t - v *\ *. 

iii’-n i«\’l c« .'-v . 
i‘> U |sù. 11**4 * ► • 

tt‘ 9»0 e if*n, •r.M«| • ’ 

<!ii 'tal li..« . v, ft i 
inipf' ■«!, *rr*j •:»••!?» *•*.; •* 
ir»«l**i»*nto, c (il»» li » ♦ 
finali, «? *;;•!?. .!«i f« t • : 

« *.••»< ». 5 a ri*:i • . 

i.oiì f‘i 1.1.- ■ 

la i/'/iUU «•*’ •* 

«aie JiJ’Im .«li.* .. • 

» cun un l i!;. 


! (j '-n 4.. * i)>< .'*1 ..»• 

' 1 ‘ « n »*• 

* . . 

• #m.o . 


1/ ’»«. • • * •?.. 
i *’> . », 

*'.{ ir.»» «• }♦ 


Digitized by Google 




Digitized by Google 


1>I GESÙ' CRISTO 95 

mandò un conforto alla aua umanità desolata. Un angelo gli apporre dal 
cielo confortandolo con parole, clic valsero a mitigare lo spasimo della 
mortale agonia, a rinfrancare lo spirito abbattuto, ed a metterlo in gra- 
do di continuare l’opera della sua obbedienza. 

Per tal modo riconfortato potè con sicuro passo muovere in cerca 
dei suoi discepoli, e trovatili immersi nel sonno, imperciocché i loro oc- 
chi erano aggravati : « Su via dormite, disse loro, e riposatevi : ecco, l’ora 
» è vicina, e il Figliuolo dell'uomo sarà dato nelle mani dei peccatori. 
» Levatevi, andiamo : ecco che si avvicina colui, che mi tradirà >. Appe- 
na avea pronunciate queste parole, — Giuda e il suo drappello di sgher- 

— ri armati di spade e bastoni apparvero nel sentiero tra l’orto del Getse- 

— mani, e l'Oliveto ( Tav. X.CIII ) — — . Gesti con animo imperturbato 
si avanzò verso loro di alcuni passi, conciossiachè avesse ornai risoluto di 
darsi senza opposizione nelle mani dei suoi nemici. L’ innocenza ha forse 
di che temere e spaventarsi dinanzi ai vili satelliti dell’altrui malvagità, 
e ingiustizia ? « Chi cercate » ? disse loro con quella tranquillità e sicu- 
rezza, di cui non è capace l’uomo del delitto. « Gesù Nazareno, rispo- 
» sero ». Cristo atteggiando il volto a quel severo e maestoso contegno, 
che fe’ travedere ai smarriti satelliti un raggio della Divinità, soggiunse : 
« lo san desso » . Questa parola, quasi fosse discesa dal cielo, ricercò ogni 
riposta libra nel cuore dei male arrivati, che ricordando in quei momen- 
to solenne la potenza taumaturgica del Figliuolo di Maria, andarono a ri- 
troso e spaventati caddero a terra. Uno sguardo di pietà balenò dagli oc- 
chi del Redentore, e i caduti si rialzarono senza ristare dalla sacrilega 
impresa, imperciocché tale era il decreto di Dio. Mancava il segnale del 
tradimento, e Giuda ricordando i patti dell’ infame mercato avvicinatosi a 
Gesù, e strettolo fra le braccia lo baciò in fronte, dicendo : « Salve, o Mae- 
» atro v. La risposta di Gesù a quelle parole, e a quell’atto di nefanda 
ipocrisia non fu l'anatema d’un Dio oltraggialo, che fulmina il delitto col- 
la meritata pena, ma il dolce rimprovero dell'uomo mansueto e generoso, 
che parla all’amico traviato e sedotto. « Amico, a che vieni ?... È dunque 
» con un bacio, che tu tradisci il Figliuolo dell’uomo (1| »? 

(1 J Giura qui ricordare le severe e dignitose parole, colle quali sant'Ambrogio para- 
frasando il detto di Cristo rimprovera il traditore. « Juda, osculo Filmiti hominis tradii? 

• Venenum infondi* osculo, quo gratia charitatis infundilur : osculo, quod sacrae paci* insi- 
» gne est : osculo, quo amicitia fida firraatur : osculo, quo fides Macia signatur ? Hoc ergo 
» osculo tradii periculo, quem propter osculi commcrcium venerar! debere* ? Et tradii fili uni 

• hominis homo, qui propter homuium saluterò descendil de coclo ? Filmai hominis tradii, 
» qui te ex peccatore apostolum fccit : Filiuai hominis tradii, qui venti ut iu sanguine suo 
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La storia di Cristo narrata dalla parola degli Evangelisti, sul labro 
dei quali sembra che lo spirito di Dio abbia parlato a tutti i secoli col 
linguaggio innocente dei fanciulli, ci presenta il singolare contrasto di tut- 
ta la sublimità, e di tutta l'abiezione, di cui la umana natura può essere 
capace. Noi vi scorgiamo tutto ciò, che saprebbe inventare la imaginazio- 
ne più ardita del poeta, e meditare la sagacità più profonda del filosofo. 
Ivi i concetti maravigliosi del più elevato intendimento, e la santa doci- 
lità di uomini volgari chiamati all’ impresa più ardimentosa, e difficile : 
da un lato lo spettacolo imponente delle grandi virtù, che onorano la uma- 
nità, e daU’altro quanto v’ ha di male nella natura degli uomini dal più 
lieve difetto sino all’ infamia del vizio, e alla atrocità del delitto : ivi in 
mezzo agli avvenimenti i più svariati ed opposti i plausi del trionfo se- 
guiti da vicino dai vituperi di traviata moltitudine, e la corona di alloro 
rannodata mai sempre alla corona di spine. Così nd corso dei giorni, che 
il Cristo passò sulla terra, dovè incontrarsi lo splendore del più chiaro 
meriggio colle ombre più folte della notte, e tale incontro segnò la linea 
di demarcazione fra l’antichità idolatra e lo spirito del cristianesimo, fra 
la natura corrotta e la natura redenta, fra le tenebre e la luce. Ma que- 
sto contrasto mai apparve così maravtglioso, quanto in quella notte di ter- 
rore allorché Giuda vilmente tradiva, e il tradito generosamente perdona- 
va. La sapienza infallibile del Maestro divino avea dovuto lottare coi so- 
fismi e gli errori delle sette giudaiche ; la sua santità coll’odio, l’ invidia 
e r ipocrisia farisaica ; la sua magnanima carità coll’ ingratitudine del po- 
polo ; ma uopo era kevere sino alla feccia il calice della vita, ed egli co- 
nobbe il dolore di essere tradito da un amico infedele, e da un discepolo 
beneficato. 

Ciascun vizio ha l’onta e la malizia, che gli è propria ; ma il tra- 
dimento germe dei vizi più nefandi riunisce ciò, che insieme tutti i vizi 
hanno di esecrabile, e di perverso. Nato da un’anima corrotta, crea e pro- 
paga la sventura, semina e raccoglie il pubblico disprezzo. Sebbene la so- 
cietà profondamente contaminala dai disordini delle passioni faccia consi- 
stere la prudenza della vita in un tessuto nefando di scaltrezze, d’ ipocri- 
sie, e di perfidie nascose sotto il velame delTamicizia ; sebbene venga ri- 
putata arte ingegnosa c necessaria l’artificio infame della simulazione e del 
tradimento ; sebbene abbia fama di saviezza e di prudenza colui, che a 

» omnium peccata dilueret ? Ego osculino non nego : ipse videris, qui violaveri* o*ruli sancli- 
* talem. An non legisti, quia utili* suut vulnera amici, quam voluntaria oscula inimici ? 7S>c ini- 
» inerito graviore telo tantae dignatiouis percussus est Judns, quam si eum fulmine prrculisset ». 
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preferenza degli altri sa essere impenetrabile nei suoi pensieri, ostinato 
nei suoi disegni, insidioso nei suoi provvedimenti, fortunato nelle sue astu- 
zie : il traditore una volta scoperto 4 odialo c disprezzato, quand' anche 
egli stesso rimanesse vittima del suo tradimento. £ antico e comune ada- 
gio presso tutti i popoli, che talvolta può amarsi il tradimento, il tradi- 
tore non mai. Giuda reietto dai discepoli, abominato dagli stessi suoi cor- 
ruttori, avvilito dalle parole amorevoli del Cristo provò il dolore inaspet- 
tato dell' infamia, e prima che il misfatto preparato dalle sue arti fosse 
compiuto, fuggi dal Getsemani colla disperazione nell’anima. 

Il bacio del traditore fu segnale allo stuolo dei militi, che accosta- 
tisi a Gesù gli posero le mani addosso, e lo presero. Uno dei discepoli, 
Simon Pietro, riscosso da quel primo stupore, che suol cagionare una scia- 
gura inaspettata, distesa la mano trasse fuori la sua spada, e percuoten- 
do il servo del principe dei sacerdoti gli spiccò l'orecchio destro. Il Sal- 
vatore frenava quell'ardore intempestivo, comandava ai suoi discepoli di 
chinare la fronte dinanzi ai decreti della giustizia eterna, c riparato il mal 
fatto colla guarigione miracolosa della grave ferita, rivolto a Pietro gli di- 
ceva con dolce rimprovero : « Rimetti la tna spada al suo luogo ; imper- 
• ciocché tutti quelli che daranno di mano alla spada, di spada periranno. 
» Pensi tu forse, che io non possa pregare il Patire mio, c mi porrà di- 
ti nanzi adesso più di dodici legioni di angeli? Come adunque si adem- 
» piranno le Scritture, a tenor delle quali dee esser cosi »? Le armi di 
Cristo erano la verità, e non la spada. Egli voleva mirare in faccia i suoi 
accusatori e i suoi giudici, renderli responsabili dinanzi alla nazione della 
giustizia o ingiustizia dei loro atti, e mostrare ai suoi contemporanei, e 
agli uomini delle età future il coraggio di quella innocenza, che ama piut> 
tosto di essere condannata che sospetta, ed aborre per sua difesa dai 
mezzi disonesti della violenza e dell’astuzia. 

Si mise allora in moto l’atroce schiera, e abbandonato il Getsemani 
piegò a destra verso il Cedrone, piccolo torrente che raccoglie le sue ac- 
que dalla montagna degli Olivi. Parecchie faci rompevano il buio delia 
notte, e l’eco lontana ripeteva con lugubre suono la bestemmia c il mot- 
teggio dell’infame satellizio. Gesù rispondeva agli oltraggi colle parole della 
mansuetudine, e diceva loro : * Come si fa per un assassino, siete venuti 
u armati di spade, e bastoni per pigliarmi : ogni dì io stava tra voi se- 
» dendo nel tempio a insegnare, nè mi avete preso. E tutto questo è av- 
u venuto, affinchè si adempissero le Scritture dei profeti ». Leggesi nel 
salmo davidico la, dove il profeta coronato parla del Messia: « Contro 
Tom. IH. 13 
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» «li me han parlato i miei nemici, e quelli che tendevano insidie ali arli - 
» ma mia han tenuto insieme consiglio, dicendo : Iddio lo ha abbando- 
a nato, tenetegli dietro, e afferratelo, dappoiché non v’ ha chi lo scampi a. 
E niuno difatti tentava di riscuoterlo, conciossiachè i discepoli stessi, ve- 
dendo il Messia, il Figlio di Dio, il Cristo preconizzato da tanti vatici- 
na, il Salvatore d' Israello, 1’ autore di stupendi prodigi, il fondatore del 
regno eterno, strascinato a furia dagli sgherri e abbandonato dal popolo, 
fossero percossi da maraviglia e da timore, e stessero a contemplare da 
lontano l’ inaspettato avvenimento. Essi stupivano come nell'atto, in cui il 
divino Maestro era tolto di mezzo a loro, non tuonasse il cielo sprigionando 
la folgore, e la terra non aprisse le sue viscere per ingoiare il traditore, e 
la sua orda sacrilega. Essi vedevano distrutto per sempre l’antico loro pre- 
giudizio, c dissipata la volontaria illusione sulla grandezza temporale del 
Messia. Finché questo errore gli sostenne furono intrepidi, ed in qualun- 
que periglio anche il più grave non disperarono della salute, poiché ba- 
stava a confortarli il pensiero della presenza dell’uomo, che frenava a sua 
voglia l' impeto popolare, c calmava il furore delle tempeste. Conosciuto 
il vero scopo della missione del Cristo, al coraggio successe la codardia, 
alla quiete e sicurezza dell’ animo la disperazione e l’angoscia, « Tutti, 
» dice l’Evangelista, lasciatolo, se ne fuggirono ». 

Frattanto la schiera dei militi si era avvicinata alla porla di Ofele, 
che mena al monte Sion, ove la tradizione storica pone l’abitazione dei 
sacerdoti Anna, e Caifasso. La vasta e popolosa città, e le tende degli 
ospiti pasquali piantale alla distesa nelle sue vicinanze ; dopo celebrati i 
domatici e pubblici riti di religione e di preghiera, si erano immerse 
nel riposo e nel sonno. Allorché avendo la novella della prigionia ili Ge- 
sù svegliata la moltitudine in diversi lati della città, sorsero parlari, con- 
fusione, e tumulto. La novella vien ricevuta con grida di gioia feroce, o 
con esclamazioni di tristezza e di maraviglia. Alcuni dall’altrui malvagità 
attizzati maledicono al Galileo ; altri se ne addolorano sospettosi e soli- 
tari ; pochi soltanto ardiscono esprimere altamente e palesemente il toro 
compianto. Cresce l’onda del popolo, e tutti muovono sul Sion, dalla cui 
sommità sfolgora al piano uno splendore di faci, e risuona un vasto mor- 
morio. A misura che il Martire divino si avanza, una marmaglia oziosa 
ridesta dai soldati, c suscitata dal popolo farisaico si aggiunge al corteo, 
e facendo risuonare le vie di Gerusalemme d' improperi e di bestemmie, 
corre al palazzo di Caifas per accasare falsamente l’ immacolato di quelle 
colpe, ch’ei tolse a difendere ed espiare. ■ — L'osanna, e il plauso triun- 
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— fale, che poc’anzi avca accolto il pacifico Re d’ Israello, si è cangiato 

— in un grido di maledizione : severa lezione per coloro, che scordan- 

— do i precetti, e l’esempio del Cristo confidano nella costanza dei fa- 

— vori popolari ( Tàv. XCIV ) — — . 

Mentre cotesto fango degli Ebrei congregati alla festa agitasi per of- 
fendere l’ innocente perseguitato ed oppresso, il maggior numero dei di- 
scepoli e degli apostoli per paura vagabondi si allontanano dalla folla tu- 
multuante, o celandosi nelle fratte dell' Oli veto di la guatano fra immense 
angoscie il moto delle fiaccole e il tumulto, che accade sul Sion, e spie- 
gano a se stessi in varia guisa quel tumulto e quel moto. Giuda Iscariota, 
il traditore, flagellato dalla malvagia coscienza, ed incalzato dal demone 
dell’avarizia va errando per la ripida valle dell’ Hinnom, e cerca nascon- 
dere la propria vergogna nel luogo il più ascoso, il più impraticabile, e 
il più maledetto. Pietro, e Giovanni soltanto, che più animosi degli altri 
aveano tenuto dietro alla schiera dei militi, allorché questa si fu ridotta 
in citth, si adoperano presso la gente di servizio del sommo sacerdote, 
onde avere adito ad entrare nella sala del giudizio, nella quale tra mo- 
menti dovea esser tradotto e giudicato il loro divino Maestro. « E Pie- 
» tro, dice 1’ Evangelista, Io seguitava alla lontana fino all’atrio del prin- 
« cipe de’ sacerdoti, ed entrato dentro stava a sedere coi ministri, e si 
» scaldava al fuoco ». L’incauto apostolo aveva obliato il vaticinio e 
l’amorevole rimprovero di Gesù Cristo ; e già stava per suonare contro 
di lui l’ora terribile della tentazione. È consiglio della stoltezza provoca- 
re a disegno la potenza della seduzione per vincerla, ed è grave periglio 
lo scherzare col peccato. Il saggio riflettendo, che la vita umana è una 
lotta perpetua tra il principio del male e quello del bene, teme la scon- 
fitta, e fugge la tentazione nell’atto, in che tiene preparate le sue forze 
per vincerla, quando diviene inevitabile. Il temerario, che va incontro al 
perìglio, è seduttore di se stesso, c trova nella caduta, e nel rimorso del- 
la coscienza la punizione del proprio orgoglio. La soverchia confidenza 
nelle deboli forze della natura ha trionfato sovente della più ferma vir- 
tù ; e quella caduta sull’ esempio dell’ apostolo, non fu sempre riparata 
dalle lagrime del pentimento. 

Anna, e Caifas frattanto sedevano nei loro tribunali aspettando l’esi- 
to del tradimento di Giuda, ed aveano convocati i seniori delle tre classi 
della cittadinanza, e i dottori più riputati delle sette dei Farisei, dei Sad- 
ducei, e degli Erodiani. Falsi testimoni, sollecitati con denaro a insorgere 
c muovere accusa contro Gesù, erano venuti da Nazaret, da Cafarnao, da 
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Tirza, da Gakara, da Jotopata, da Silo, e da altri luoghi di Gerusalem- 
me. Siffatta gente svergognata e venale null’altro seppe addurre che pa- 
lesi menzogne, volgari ingiurie, e quelle stesse imputazioni, per cui mille 
volte la parola del Cristo avea trionfato nelle sinagoghe, imponendo si 
lcnzio agli emissari segreti delle sette giudaiche. Ma, avvegnaché fosse 
priva di ogni argomento atto a convincere altrui della verità della colpa, 
l’accusa era già preparata, e non mancava che la vittima, il giudizio, e 
la condanna. 

A meglio comprendere a quali atti d’ ingiustizia e di violenza tra- 
scorressero il Sinedrio, ed il Pretorio nel giudizio e nella condanna di 
Gesù Cristo, non fia discaro ai nostri lettori un breve esame sul sistema 
praticato dagli Ebrei nell’amministrazione della giustizia. Giudicare , ed 
esser giudicato, ecco le parole, che esprimono il diritto di ogni cittadino 
ebreo, vale a dire che niuno poteva esser condannato senza giudizio, e 
che ciascuno alla sua volta dovea esser giudice degli altri. Le poche ec- 
cezioni a questo principio sono spiegate dall’erudito Salvador nel suo trat- 
tato suU’amministrazione della giustizia presso gli Ebrei (1), e niente tol- 
gono alla regola principale. Negli affari di privato interesse ciascuna par- 
te sceglieva il suo giudice, e i due giudici una terza persona. Allorché 
trattavasi della interpretazione della legge, la discussione era portata di- 
nanzi al piccolo Consiglio degli Anziani del popolo, o dinanzi al gran 
Consiglio di Gerusalemme. Ogni città, la cui popolazione eccedeva cento 
venti famiglie, dovea formare il suo piccolo Consiglio composto di venti- 
tré magistrati, che giudicavano anche nelle cause criminali. 

Le dizioni soveote impiegate nella legge mosaica, egli morrà, egli 
sarà segregato dal popolo , racchiudono tre significati ben differenti, e che 
taluni hanno il costume di confondere. Esse indicano la morte penale, la 
morte civile, e la morte precoce, delle quali è minacciato colui, che si 


(1) F. Salvador scriveva con molla elevazione e generosità di sentimento la prima sua 
opera intitolata ■ Ilistoire de» Insti tulions de Mense, et du peuple bèbreu ». Il suo princi- 
pale scopo fu quello di dimostrare il soccorso scambievole che si prestano la storia, la bio- 
sofìa, c la legislazione, per ispiegare le instituzioni del popolo giudaico. Il suo libro è un'ope- 
ra di scienza e dì vasta erudizione. Dal capìtolo, che parla deirammiuistrazione della giu- 
stizia presso gli Ebrei, sono traile le regale, e le costumanze sopra accennate. Egli non da- 
va prova della medesima critica, e discernimento nel capitolo, che tratta del giudizio e della 
condanna di Gesù, e che trovò ragionata e valida confutazione in un recente scritto del va- 
iente giureconsulto francese, Dupin, il maggiore. Salvador è autore di un’altra opera infi- 
lata « lesus-Cbrisius et sa doctrme • ove appare in tutta la sua nudità il genio ebraico, 
che imperversa con tutti gli argomenti proibiti contro il Cristianesimo, e il suo divino Isti- 
tutore. 
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allontana dalle regole utili al po(>olo t ed a se stesso. La morte civile è 
l'ultimo grado della separazione, o della scomunica, ed è pronunciata co- 
me pena giudiciaria dall'assemblea dei giudici. Distinguevansi tre modi di 
segregamento, che Salvador paragona ai tre gradi di scomunica civile, 
contenuti nel codice penale moderno, e che percuotono i condannati ai 
lavori forzati in perpetuo, ai lavori forzati a tempo, o ad alcune pena- 
lità correzzionali. Ma la scomunica ebraica era più mite, imperciocché il 
condannato non perdeva giammai la speranza di riacquistare i benefizi c 
i diritti della vita civile. 

I giureconsulti ebrei hanno manifestate sulla pena di morte opinio- 
ni, che meritano di essere citate. « Un tribunale, che condanna a morte 
» un uomo in settanta anni, dice il dottore Eliezer, può esser chiamato 
» sanguinario ». I dottori Tyrphon, ed Akiba dichiaravano, che, se il do- 
vere gli avesse chiamati a sedere nell’alta corte di giustizia, eglino non 
avrebbero pronunciata giammai la pena di morte. Simeone, figlio di Ga- 
maliele, diceva loro : « Non sarebbe questi un abuso ? Non avreste voi te- 
» muto di moltiplicare i delitti in Israello » ? Salvador risponde all’obie- 
zione del figlio di Gamalicle con queste parole. « No, senza dubbio : 
» anziché diminuire il numero dei delitti, il rigore di questa pena può 
» accrescerli, dando un carattere più risoluto agli uomini capaci di affron- 
» tarla. Quanti spiriti elevati si accordano oggidì coll’ opinione di Tyrphon, 
» e di Akiba ! Quante nobili coscienze si rifiutano a partecipare in qual- 
» sivoglia modo alla morte di un uomo ! Quel sangue, che scorre, quella 
u moltitudine agitata da una indecente curiosità, quella vittima strascinata 
» come in trionfo sull’altare il più orribile, l’ impossibilita di riparare 
» un errore, dal quale non sempre può sottrarsi Tumana saggezza, lo spa- 
» vento di vedere nel giro degli anni un’ombra dolorosa alzarsi da terra 
» e dire, io era innocente ! la facilità, che hanno i popoli moderni di 
» rigettare lungi dal loro seno l’uomo, che gli ha disonorati ed offesi, la 
» influenza delle iniquità generali sulla produzione dei delitti ; in fine il 
» contrasto assurdo di una società tutta iutiera, forte, intelligente, arma- 
li ta, che per opporsi allo sciagurato sedotto dal bisogno, dalle passioni o 
» dall’ ignoranza, non trova altri mezzi che quelli di sorpassarlo in cru- 
» deità : tutte queste cose, e molte altre ancora hanno si profondamente 
u penetrato in tutte le classi della società, che un giorno da questo con- 
» vincimcnto risulterà l’esempio maraviglioso della potenza dei costumi 
» sulle leggi, e le leggi stesse saranno cangiate, imperciocché non trove- 
» rassi persona, che consenta ad applicarle ». Questa opinione sebbene 
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generosa ha trovato, e trova sempre ragionevoli opposizioni nella giuri- 
sprudenza dei popoli pii) inciviliti, e più colti ; e malgrado il desiderio 
delle anime sensibili la pena terribile, che percuote il reo colla morte, non 
è ancora cancellata dal codice della umanità. 

Tutta la procedura criminale del Pentateuco si riduce a tre regole, 
che stabiliscono la pubblicità della discussione, la libera difesa dell'accu- 
sato, e la sicurezza dei testimoni. Secondo il testo ebraico due o tre te- 
stimoni debbono affermare il fatto con deposto concorde, giurando di non 
tradire la verità, e sottoponendosi alle disposizioni della legge, che puni- 
sce l’accusa mendace colla pena dovuta al delitto, del quale è accagionato 
l’ innocente. Dopo la discussione tra l'accusato e l'accusatore, che ha luogo 
dinanzi aH'assemhlea del popolo, se l'uomo è dannato a morte, il testimo- 
ne, che colle sue parole determinava il decreto, è invitato a vibrare il 
primo colpo nel supplizio del reo, per aggiungere l’ultimo grado di cer- 
tezza alla verità del suo deposto. Quinci le parole del Cristo : n Chi tra 
» voi è innocente, scagli la prima pietra a. Dopo l’esame delle prove t 
giudici, che credono alt' innocenza dell’accusato, espongono i loro motivi ; 
quelli di contrario parere sostengono l'accusa con la più grande modera- 
zione, e con modi alieni dall' insidia, e dalla violenza. La parola non è 
interdetta all’accusato, e la sua persona è garantita coll’autorità dei magi- 
strati da qualunque tortura fìsica e morale. Se la maggioranza dei suffragi 
dichiara l’accusato colpevole, il pronunciamento della sentenza è differito 
all'indomani, acciocché i giudici abbiano agio di maturare i loro consigli, 
ed esaminare la probità dei testimoni. 

Nella mattina del terzo giorno, ragunato nuovamente il Sinedrio, e 
definitivamente pronunciata la sentenza, alcuni magistrati accompagnano il 
condannato al luogo del supplizio agitando una banderuola per invitare 
coloro, che volessero testimoniare in favore, e rinntiovare il giudizio. Di 
questo principio di equità si valse il giovane Daniello allorché arrestando 
il funebre corteggio, che strascinava Susanna al supplizio, manifestò 1’ inno- 
cenza della vittima, e scoperse i veri colpevoli. 

Salvador, parlando del giudizio e condanna di Gesù Cristo, dichiara 
la procedura giudaica perfettamente regolare, e la condanna appropriata 
al delitto, e Ora, dice egli, il senato giudicando, che Gesù figlio di Giu- 
» seppe, nato a Betlem, semplice cittadino ha usurpato il nome di Dio 
» profanandolo, lo condanna in forza della legge sulla bestemmia, e delle 
» leggi notate nei capitoli XIII e XVIII del Deuteronomio ( 1 ), secondo 

(1) « Quando surgerà in mezzo di te un profeta, od un sognator di sogni, il quale ti 
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» le quali ogni profeta, quand’anco faccia miracoli, è punito di morte, al- 
» lorchè parla di un Dio sconosciuto agli Ebrei, e ai loro padri n. Questa 
conclusione, come saggiamente osserva Dupin il maggiore, nella sua dotta 
confutazione dello scritto di Salvador, é fatta per piacere ai settatori della 
legge giudaica, ed ha per iscopo evidente di giustificare la nazione ebraica 
del meritato rimprovero di Deicidio. Si consulti la tradizione evangelica, 
c vedremo, che l'accusa suscitata contro Gesù dall'odio dei Sacerdoti e dei 
Farisei, presentata in principio come accusa di sacrilegio, e quindi come 
attentato politico e delitto di stato, fu marcata in tutte le sue fasi dai 
segni più manifesti della violenza, e della perfidia. 

La trista scena, che sta per aprirsi, anziché un giudizio accompagna- 
to dalle forme legali, può chiamarsi una vera passione, una sofferenza pro- 
lungata, in cui la dolcezza inalterabile della vittima rende ancora più ma- 
nifesta l’atrocità, c l’ ingiustizia dei suoi persecutori, e dei suoi giudici. 
Gesù strascinato dalla masnada giudaica stette dinanzi ad Anna suocero 
di Caifa, il quale sedeva sommo Pontefice in quell’anno. Caifa, secondo 
la tradizione evangelica, era l’uomo, che facendo pompa di sapienza po- 
litica avea detto nel concilio degli Ebrei, tornar bene che un solo moris- 
se per la salute del popolo, anziché questo tutto perisse. Anna in quel 
momento essendo capo di una commissione, che avea cura d' invigilare 
sulla purezza della dottrina, e di esercitare le parti di ufficio accusatore 
dinanzi al sommo sacerdote, pensò di favorire il divisamento politico di 
Caifa, e per trovare argomento di accusa si fece ad interrogare il Naza- 
reno intorno ai suoi discepoli, e alle sue dottrine. Gesù conobbe le insi- 
die, che adoperavano i suoi nemici per trovarlo colpevole, e rispose con 
calma : « Io ho parlato alla gente in pubblico : io ho sempre insegnato 
» nella sinagoga, e nel tempio, dove tutti i Giudei si radunano : e non 
» ho fatto parola in segreto. Perché interroghi me ? Domanda a coloro 
» che hanno udito quel che io abbia lor detto : questi sanno quali cose 
» io abbia dette a. Era questi il linguaggio dell' innocenza, che non te- 
me di manifestarsi, che ama la luce, ed aborre dal segreto, di cui suole 


■ darli alcun miracolo o prodigio .... dicendo, Andiamo dietro a Dii stranieri, i quali tu non hai 
■* conosciuti e serviamo loro : non attendere alle parole di quel profeta, nè a quel sognalor 

■ di sogni : imperciocché il Dio vostro vi prova, per conoscere se amate il Signore Iddio 
» vostro eoo tutto il vostro cuore, e con tutta l'anima vostra....... E facciasi morir quel 

» profeta, o quel sognator di sogni, conciossiacosaché egli abbia parlato di rivolta contro il 

■ Signore Iddio vostro ». Dcuter. cap. XIII. 

« Nè trovisi tra voi incantatore, nè chi domandi lo spirito di Pitone, nè mago, nè oe- 
• grò nuota. Perciocché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore ». Deut. c. XVIII. 
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circondarsi la malizia e l' impostura. A queste parole si manifestarono sui 
volto di Anna l' ira, e il dispetto : del che accortosi un vii fante, die stava 
dinanzi al tribunale, percosse il Cristo sulla faccia coll'aperta mano, dicen- 
dogli : n In tal guisa rispondi al sommo sacerdote » ? Gcsii, che non 
aveva meritato oltraggio si umiliante e villano, non perdeva la placida cal- 
ma della sua anima, e rivoltosi all’ iniquo percussore, gli rispose con no- 
bile tranquilliti : n Se io ho parlato male, dammi accusa di questo ma- 
li le : se bene, perchè mi percuoti » ? 

La dignità del saggio non apparve che piu luminosa e imponente a 
lato della insolenza brutale del prezzolato satellite. « In questo fatto, dice 
» 1' Autore dei Ragionamenti sulla vita di Cristo, il legislatore cristiano 
> fermò il vero senso di quel suo consiglio, là dove conforta di porgere 
» la guancia sinistra a chi ti die' nella destra. Manifestamente egli in- 
» tese senza più della disposizione di animo pronto a soffrire vie peggio 
» che non gli fu fatto. Certo può I' uomo simulatamente porgere I’ altra 
» guancia, tuttavia covando nel cnore lo sdegno ; laddove chi risponde 
» con misurato animo a chi I’ ingiuriò, ben sarà acconcio a ricevere peg- 
» giori trattamenti: il che Gesù Cristo intendeva di persuadere. D'altra 
» parte : s'egli avesse voluto confortare il porgere materialmente la guan- 
a eia, sì in questo caso lo avreblie fatto egli, il quale non pur la gota, 
» ma tutto il corpo offerse a maggiori strazi e tormenti a. 

Anna sentì nell'animo conturbato la superiorità di colui, che preten- 
deva di condannare, e fu costretto suo malgrado ad ammirarne la sovru- 
mana mansuetudine. Egli, mal soffrendo l'onta della propria confusione, e 
forse rilieitendo di avere per vana curiosità violato l'ordine del giudizio, 
Io inviò al palazzo di Caifas suo genero, ove già stavasi ragunalo in quel- 
l'ora così fuor di costume il gran concilio, o sinedrio degli Ebrei. Pare 
che questi pontefici tenessero il pontificato a vicenda un anno per ciasche- 
duno, contro la legge di Dio, che un solo pontefice area ordinato. Ma la 
religione giudaica ornai mancava, e i suoi precetti erano impunemente vio- 
lati da un popolo diviso da sette irreconciliabili, e da scismi religiosi. 
D'altra parte i Romani, che signoreggiavano la Giudea, volendo metter ma- 
no eziandio nelle cose della religione, davano, e toglievano a capriccio i 
pontefici al culto giudaico ; talché la nazione gemeva sotto il peso di dop- 
pia tirannia : del vincitore, del quale aborriva il potere, e detestava la 
tirannia ; e dei suoi sacerdoti, che tentavano di sostituire ai precetti del 
Mosaismo tutte le esorbitanze del fanatismo religioso. 

Tradotto il Nazareno al tribunale di Caifas, dopo varie do- 
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— mande, che dall'accusato non ebbero risposta, venne l'ascolto dei testi- 

— moni ( Tat. XCV ) —, che in parte non fu se non un confuso grido 
e schiantano di popolo corrotto, in parte la deposizione dei singolari par- 
titi, che sotto il nome di Farisei, Sadducei, e Erodiani dividevano la Giu- 
dea. Si produssero di nuovo le accuse, a cui egli arca le laute volte ri- 
sposto : ch'ei guariva gl' infermi, e cacciava i demoni coll'aiuto dello stes- 
so demonio ; che violava il sabba to e rompeva i digiuni, che i suoi di- 
scepoli non lavavansi le mani, che sollevava il popolo, chiamava i Farisei 
razza serpentina ed adultera, predicava la rovina di Gerusalemme, conver- 
sava coi pagani, coi publicani, coi peccatori, e colle donne di mala vita. 
Che si traeva dietro la moltitudine, facea dirsi Re, Profeta e Figliuolo di 
Dio, e parlava continuamente del proprio regno ; che impugnava la facoltà 
del divorzio, aveva gridato guai sopra Gerusalemme ; chiamava se stesso 
il pane della vita, professava dottrine inudite, che cioè non mangiando la 
sua carne e non bevendo il suo sangue, non si potrebbe divenir santo. 
Per tal guisa ogni sua parola, dottrina o parabola veniva frantesa, contor- 
ta, e gli si opponeva come capo d’ imputazione. 

Alcuni fattisi avanti, conciossiachè le prodotte accuse non essendo 
conformi avessero destato qualche mormorio nell’ assemblea, dissero con 
aria di scherno : « Noi lo abbiamo sentito dire : Io distruggerò questo 
» tempio, c in tre giorni fabbri cheronne un altro non manofatto ». Co- 
storo falsificavano le parole di Cristo, che non avea inteso di parlare del 
tempio materiale di Gerosolima inalzato dalla mano degli uomini, ma sib- 
bene del proprio corpo, cui egli stesso avrebbe ridonata la vita dopo tre 
giorni di riposo nel sepolcro. Ma nè anche in questo punto di accusa tro- 
vavasi la concordanza dei testimoni dalla legge voluta (1). Sicché il som- 
mo sacerdote eccitato all’ ira dalla contradizione delle testimonianze, e dal- 


li) Salvador ■ tal putito della procedura ebraica dice: a I due testimoni che san Mat- 
» teo e sau Marco accusano di falsili», aveano ripetuto il discorso, che sau Giovanni dichia- 
• ra vero in rapporto alla potenza, che Gesù Cristo si attribuiva ». Questa pretesa contra- 
disione tra gli Evangelisti, come riflette il Dupin, non esiste. Primieramente san Matteo non 
asserisce, che il discorso fosse tenuto da Cristo. Nel capitolo XXVL v. 61. egli riporta la 
deposizione dei testimoni chiamandoli falsi ; e nel capitolo XXVII- v. 40. pone la medesi- 
ma asserzione sulla bocca di coloro, che insultavano Gesù ai piedi della croce, e non mai 
su quella del Salvatore. Sau Giovanni nei capitolo XI- v. 1W. fa parlare Gesù in questi ter- 
mini. « Distruggete questo tempio, ed io lo rialzerò iu tre giorni a. E lo stesso Evangeli- 
sta aggiunge : • Egli intendeva parlare del suo corpo ». Gesù pertanto non avea parlato in 
modo affermativo, e minacciante, come i testimoni falsamente supponevano ; ma ipoteticamen- 
te, nell’ ipotesi cioè che quel tempio fosse distrutto. Ma gli accusatori non potevano igno- 
rare aver egli parlato d'altro tempio, che del tempio materiale. Perciò quelle testimonianze 
non erano nè conformi, nè concludenti. « Et non erat convenìeus testimonium iilorum ». 

Tom. III. 14 
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la incomprensibile pazienza dell' accasato , levatosi in piedi disse a Ge- 
sù : • Non rispondi tu nulla a quel, che questi depongono contro di te a? 
Il Nazareno conservava il suo dignitoso silenzio ; ne la risposta era neces- 
saria, poiché la spiegazione delta metafora trovatasi nella deposizione stes- 
sa degli accusatori, trattandosi non del tempio dei Giudei, ma del tem- 
pio ideale, non fabbricato dalle mani degli uomini, e che esisteva soltan- 
to nei pensieri del Cristo. Caifas vie più commosso a sdegno sollevò con 
impeto ambe le mani, e sciamò con voce furibonda : « Ti scongiuro pel 
a Dio vivo, che ci dica, se tu sei il Cristo, il Figliuolo di Dio >. Gesù 
avrebbe potuto tacersi ancora, o schermirsi dalla domanda insidiosa con 
una di quelle risposte, che valsero altra volta a confondere la malizia dei 
suoi nemici : ma egli volle in quel momento solenne offrire l'ossequio di 
sua obbedienza all’ Altissimo, nel nome del quale fu pronunciato lo scon- 
giuro, e confessando la verità, che dovea tra poco consacrare col batte- 
simo del martirio, disse con voce ineffabilmente dignitosa, colla voce della 
parola eterna : • Io lo sono : il dicesti. Ed io vi dico, che presto vedre- 
» te il Figlio dell’ uom o sedere a destra della virtù di Dio, e venire a 
» voi sulle nubi del cielo >. Allora il sommo sacerdote, nascondendo la 
sua gioia sotto la maschera di zelo ipocrita, afferrò il lembo del suo splen- 
dido mantello, e lo lacerò, sciamando ad alta voce : « A che servono più 
» i testimoni ? Egli ha bestemmiato : voi stessi avete udita la bestemmia : 
» ora che ve ne pare » ? Parve in quell’ istante, che le tenebre procla- 
massero il loro proprio trionfo sopra la luce, e tutti i presenti si levaro- 
no, e risposero: « Egli è reo di morte (1) ». 

Dopo questa sentenza del primo sacerdote, c del pieno consiglio con- 
tro il Cristo, le violenze e gl’ insulti ricominci arono con più forza, l’ ira 
forsennata del giudice essendosi comunicata ai subalterni ministri, e alla 
gentaglia, che stavasi raccolta n ell’atrio del tribunale. • Ed alcuni comin- 


(1) 11 sommo sacerdote, costringendo Gesù Cristo a parlare in virtù della religione del 

J i orarne n lo, violò altamente quella regola dt morale, e di giurisprudenxa, che non permette 
i porre t'accusato tra il periglio dello spergiuro, e il timore di rendere peggiore la pro- 
pria condizione- IN un pago di dò, quasi preso da furore dopo la risposta del Cristo, lacera 
il suo vestimento ; condanna come delitto ogni parola deU'accusalo ; rigetta come inutili In 
testimonianze volute dalla legge; sostituisce al processo regolare le interrogaziooi insidiose; 
vuole che l' imputato sia condannato sulla sua semplice dichiarazione, il che i contrario ai 
regolamenti della legge mosaica ; permette che il Nazareno soffra gl* insulti dei sgherri del 
tribunale, cd opina egli primo, egli sacerdote del Dio giusto, per la pena di morte strasci- 
nando gli altri colla sna collera, e colle sue indecenti esclamazioni al medesimo ingiusto suf- 
fragio. In questa scena violenta non è beile riconoscere quella giustizia degli Ebrei, e quei 
principii di equità, e di moderazione, dei quali Salvador b un quadro cosi brillante nella» 
sua storia. 
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» piarono a sputargli addosso, a velargli la faccia, e dargli dei pugni, di- 
» cendogli : Indovina chi ti ha percosso (1) ». Questa scena di vituperi 
prolunga vasi nel resto della notte, in cui 1* Uomo-Dio, quegli che gli an- 
geli adorano, fu scherno, e bersaglio alle ingiurie della malvagità attizzata 
dall’ ipocrisia. Egli sostenne quanto il disprezzo ha di piu umiliante negli 
insulti, quanto la derisione ha di più raffinato nei sarcasmi, quanto l'odio 
ha di più crudele nei tormenti. Malgrado ciò la storia della passione ci 
dice, ch’egli tutto sofferse senza un solo richiamo di sì manifesta violazio- 
ne di tutte le leggi della umanità, e della giustizia. Questo miracolo di 
pazienza, e la viltà di quegli oltraggi fu vaticinata dai profeti, che an- 
nunziavano alle genti il Rigeneratore dei popoli disprezzato e maledetto 
in ricambio dei suoi benefici. Diceva Isaia : « Ho dato il mio corpo a 
» que’ che mi percuotevano, e le mie guancie a quelli che mi strappa- 
» vano la barba : non ho ascoso il mio volta a quelli che mi scherniva- 
n no, e mi sputacchiavano ..... Egli è stato piagalo .... è stato sprezzato 
» per le nostre seeleratezze ..... e non ha aperta la sua bocca come 
» un agnello muto si sta dinanzi a colui, che lo tosa » . Ma ciò che pose 
il colmo al prolungato martirio del Salvatore, e che divenne per esso il 
più doloroso degli oltraggi, fu la certezza, che in quel momento di cru- 
dele abbandono il primo e il più favorito dei discepoli lo rinegava. 

Quando Gesù ebbe pronunciate le solenni parole, che lo diebiarava- 


(1) Salvador non contesta la realtà di questi iniqui trattamenti. « Essi sono contrari, 

* egli dice, allo spirito della legge ebraica ; e non è nell'ordine della natura, che un sena- 
■ to composto di uomioi i più rispettabili della nazione; che un senato, il quale forse s* in- 

• ganna, ma che pensa legalmente, abbia permesso simili oltraggi verso colui, del quale te- 

" la vita tra le mani. 1 storici che ci hanno trasmessi questi dettagli, non avendo as- 

• sistito eglino stessi al processo, ebbero qualche disposizione a rendere più oscuri i colorì 
» dei quadro, ossia per motivo delle loro affezioni particolari, ossia per gettare sui giudici 

• un disfavore più grande ». Dnpin risponde a Salvador: « Questi oltraggi sono dichiarali 
» contrari allo spirilo della legge, e ciò basta a dimostrare che nel processo di Cristo furo- 
» no violate le leggi. - Non c naturale, che un corpo, il quale si rispetta, autorizzi simi- 

* gitanti attentali ; ma che importa quando il fatto è verificato ? - Se gli storici del fatto 
» non erano presenti al -processo, ne fu forse testimone Salvador per dar loro mentila ? E 

• allorché, abile scrittore, ina non testimone oculare, egli racconta il medesimo avvenimen- 
“ to dopo diciotto secoli, bisognerebbe almeno, che producesse testimonianze contrarie per 
» combattere la verità del racconto dei contemporanei, i quali, se non erano nella sala del 

• consiglio, erano certamente sul luogo, nelle vicinanze, nell'atrio stesso del tribunale ricer- 
» cando di sapere latto ciò che accadeva all'uomo, del quale erano discepoli. D’altra parte 

* il dotto autore dice, che dagli Evaugeli avrebbe attinta la storia dei fatti. Bisognava duo* 

* que trarre da quelli e ciò clic era favorevole, e ciò che era contrario, colla medesima itn- 

* parzialità. - Quegl' insulti villani, e quelle violenze disumane, anche rigettandole sopra i 
» servi c ministri del sommo sacerdote, non scusano coloro, che si attribuivano l'autorità di 

• giudici sopra Gesù, e che dovevano garantire l’accusato da ogni insulto colla protezione 

* delle leggi *. 



108 


STORIA DELLA VITA 
no Figlio dell' Altissimo, e Caifas lacerò le proprie vesti menta, e nella som- 
mossa assemblea sorse il grido a Egli è reo di morte » ; quando sopra 
Gesù si dischiuse il cielo della giustizia, e l' inferno vomitò i suoi furo- 
ri ; quando tutto era angustia e spavento, Pietro rispondeva ad una vile 
fantesca, che lo avea interrogato su Gesù Nazareno : « lo non lo cono- 
» sco, e non so ciò che tu ti dica ». I circostanti ripetevano la doman- 
da, ed egli preso dall’angoscia del timore tornava a negare, e lottando 
sempre colia paura usciva dall'atrio, sospettoso e tremante. Quivi tratte- 
nuto dai servi del pontefice, uno di essi prese a dirgli : « Tu sei uno di 
» quelli sicuramente : imperocché sei anche Galileo : il tuo linguaggio ti 
a dò a conoscere ». Allora sulle labbra di Pietro, quasi dementato dalla 
confusione e dall'angustia, alla menzogna si uni lo spergiuro e la bestem- 
mia, e il vigile ga Ilo la seconda volta salutò col suo canto la languida lu- 
ce, che spuntava dall’ Oriente. In quel momento solenne strascinato dai 
sgherri presentavasi agli occhi dell’attonito discepolo il Martire divino, che 
gettò sul colpevole uno sguardo di compassione, e di amore. Nel cuore di 
Pietro discesero allora con forza tremenda le parole del Cristo : » Prima 
» che il gallo canti due volte, tre volte tu mi avrai negato ». Il disce- 
polo agitato dalla tempesta di contrari affetti avea dimenticata la teme- 
raria promessa, fatta sull' Olirete al divino Maestro, di morire cioè, pri- 
ma che mentirgli : la presenza di Gesù gli destò nell’anima tutto il sen- 
timento della colpa. Egli aveva peccato : aveva peccato al suo Salvatore 
oltraggiato, condannato a morte, tacente in mezzo alle più orribili pene : 
aveva peccato a colui, che tanto amorosamente degnavasi di ammonirlo ; 
e ricoperto di confusione, desolato, profondamente pentito del fallir suo, 
usci dall’atrio che gli fu si funesto, e pianse amaramente. 

Chi oserà dire, che in tale pericolo, angustia, e confusione, in tale 
battaglia fra la paura e l’amore, stanco vegliato, incalzato, fuor di se per 
le miserie di quella notte calamitosa, con una natura tanto semplice e in- 
sieme tanto a rdente, sarebbe stato più forte di Pietro ? Il Signore lo ab- 
bandonò alla sola sua forza, ed egli fu impossente come tutti coloro, che 
hanno dimenticate le parole : « Pregate, e vegliate per non cadere in ten- 
tazione ». Ma la colpa di Pietro fu cancellata da pronto c nobile penti- 
mento. Da quell’ istante cangiavasi la natura di lui purificata dalle lagri- 
me del dolore. L’ impeto d’un’anima ardente die' luogo alla mansuetudi- 
ne, la leggierezza alla prudenza, la temerità alla circospezione negli atti 
e nelle parole. Anziché rinegare l' amico e il maestro , egli ebbe il co- 
raggio di proclamarlo altamente come Dio, e Salvatore nelle mura insan- 
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piinatc di Gerosolima, nel tempio degli Ebrei, nel delubro dei pagani, 
sotto i ferri del tetrarca di Galilea, e nell’agonia di quel nobile martirio, 
che inaugurava il primato della Chiesa di Roma. Tali sono i caratteri del 
pentimento comandato dalla legge di Cristo (1). 

Pentivasi anch’egli Giuda, il traditore, ma quei tardo pentimento era 
Cupa disperazione, che sprigionava nell'anima di lui tutti i dolori dell’abis- 
so. Aila notizia della condanna del tradito Maestro, quasi tolto di senno 
per la vergogna dell' infame tradimento, correva al tempio, e diceva ai 
sacerdoti : « Riprendete il vostro denaro, il denaro, che mi sedusse a da- 
ll re il giusto nelle vostre mani : io rescindo il mio patto, io che ho gra- 
> veniente peccato, io che ho tradito un sangue innocente ». Ma i sacer- 
doti, fissando sopra lo sciagurato gli occhi animati da superbo disprezzo, 
ritrassero te mani da quelle monete, come sdegnassero macchiarle col prez- 
zo di un tradimento, e gli dissero : « Che tocca questo a noi ? pensaci 
» tu ». Riprovato e reietto con onta dagli stessi nemici di Gesii, Giuda 
getta il denaro nel tempio, e invaso da furore si allontana da Gerusalem- 
me per nascondere agli occhi degli uomini la propria vergogna. Il primo 
parricida col segno della maledizione sulla fronte fuggiva per monti, per 
valli, ovunque percosso dalla memoria del suo delitto, ovunque incalzato 
da queste terribili parole : « Caino, ov' è Abele il tuo fratello ? Che fa- 
» cesti mai ! il suo sangue grida al mio trono : assassino, tu sei errante, 
■ fuggitivo, maledetto sulla terra ■>. Giuda anch’esso pauroso si rinselva, 
riguarda da lungi il monte degli Olivi, e ascolta con terrore il grido del- 
la coscienza, che gli ripete la parola del Cristo : « Amico, a che ne ve- 
» nisti ? Dunque con un bacio tradisci il Figliuolo deU'nomo »? La di- 
sperazione coll’estremo dell’angoscia spegne allora l’ultimo raggio della ra- 
gione nella mente del traditore, che un laccio alla gola si appicca e muo- 
re. « Ed essendosi appiccato, dice l' inspirato scrittore, crepò per lo mez- 
» zo, e tutte le sue interiora si sparsero ». 

Giuda cadeva vittima di quella terribile maledizione, che risuonò sul- 
le labbra del regio Salmista. « Esso mi ha renduto male per bene, ed 
» odio per l’amor mio. Soggetta colui al peccatore, e il diavolo gli stia 
» alla destra ; quando egli è chiamato in giudizio n' esca condannato, e 


(li Santo Ambrogio cosi [.aria de! pentimento, e delie lagrime di Pietro : a Amara crai 
a recordetio uegalioois, ut dulcts risei gratin redemptiooie. Jiisi deserto», odo oegeret : mai 
a reipectus, non fleret. Odil Deus preesumptores de viribus suis, et tumorrm istum in eia, 
a quos ditigil, tamquara medìous secai. Secuodo quidem infort dolorai», sed firmai poste» se. 
• ottanta, tieni amare, flavi» errorem tuum Petrus, et toeruit, ut aliorum a boi e re t errores a. 
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» l'orazione di lui diventi un peccato. I giorni di lui siano pochi, e il 
• suo ministero sia dato a un altro. Divengano orfani i suoi figliuoli, e 
» vedova la sua moglie. I suoi figliuoli errino vagabondi, e mendichino; 
» e siano discacciati dalle loro abitazioni. Le sue facoltà rintracci tutte 
a l’usuraio ; e siano depredate dagli stranieri le sue fatiche. Non sia per 
a lui chi l’aiuti, nè sia chi de’ suoi pupilli abbia pietà. I figliuoli di lui 
a siano sterminati : in una generazione sola resti cancellato il suo nome, 
a Torni in memoria d’ innanzi a Dio l’ iniquità de' suoi padri, e il pec- 
a cato di sua madre non sia cancellato. Siano i loro peccati sempre da- 
a vanti al Signore, e sparisca dalla terra la memoria di loro : perchè egli 
a non si è ricordato di usare misericordia, e ha perseguitato un povero, 
> e un mendico, e uno che avea il cuore addolorato per metterlo a mor- 
a te. E ha amato la maledizione, e gli verrà ; e non ha voluto la bene- 
a dizione, e sarà lontana da lui. £ si è rivestito della maledizione quasi 
a di un vestimento, ed ella ha penetrato come acqua nelle sue interiora, 
a e come olio nelle sue ossa. Siagli come la veste che lo ricuopre, e co- 
a me la cintola con cui sempre si cinge a. È questi l’anatema, che inces- 
sante perseguita il delitto, e Io accompagna sino alle porte della eternità. 
Non tentiamo di scandagliare l'abisso dei misteri di Dio, e chiniamo la 
fronte dinanzi ai decreti della giustizia eterna. 

Il prezzo del tradimento fu convertito nella compera di un piccini 
campo del vasellaio, acciocché fosse sepoltura agli stranieri. Quel campo 
chiamato in lingua siriaca Haceldama, ossia campo di sangue, divenne 
una specie di monumento, che perpetuò la memoria della vendita infame, 
e dell’ iniquo giudizio. Zaccaria profetava il tristo avvenimento, allorché 
disse : « Ma io dissi a coloro : se vi par giusto, datemi la mia mercede ; 
a c se no, non ne fate altro. Ed ci mi pesarono per mia mercede tren- 
a ta monete di argento. E il Signore mi disse : Getta a quello statuario 
a questa bella somma, a cui mi han prezzolalo, ed io presi le trenta mo- 
a ncte di argento, e le gettai nella casa del Signore, perchè si dessero 
a allo statuario a. Cosi compievasi questo funesto episodio dei terribile 
dramma della passione di Cristo, che procedeva rapidamente verso la sua 
catastrofe ( I ). 


(1) Dame nella Jua divina Commedia assegna ai traditori quattro ifere o bolgie nel- 
1' inferno. La prima é chiamata Caina da Caino, la seconda Antenore da Antenore, la tar- 
la Tolomea da Tolomeo , la quarta Guiderei da Giuda lacariote , al quale è destinato il 
luogo pid basso e tormentoso a proporzione del suo reato. L' imaijiaaiiuQe del poeta ha dato 
al traditore di Cristo due compagui di pena, Bruto, e Cassio, che a tradimento trucidarono 
in seuato Giulio Cesare loro benefattore, ed amico. Il loro punitore nell' inferno i lo stesso 
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Passata la notte, che fu testimone di tante iniquità, ragunavasi di 
nuove il sinedrio dei Scribi e degli Anziani del popolo, per deliberare con 
forme più legali sulla sorte del Figlio di Maria. Il giudizio pronunziato 
non era legalmente valido ; anzi poteva considerarsi come una manifesta 
violazione del diritto pubblico, sul quale dopo la conquista dei Romani 
era basata l’amministrazione della giustizia, e il reggimento della cosa pub- 
blica. Uopo i ricordarsi, che a quell’epoca la Giudea non era che una 

Lucifero precipitalo dalle stelle in fondo dell’abisso, reo anch’egli di tradimento e di ribel- 
lione contro Feterno Creatore, e sovrano Dominatore degli angeli, e degli uomini- L’anima 
generosa dell’ Alighieri aborriva dall' infamia e dalla viltà del tradimento, e quinci il suo ge- 
nio si aliò maravigliosamente per descrivere la punizione di questo abominevole delitto. Ecco 
i suoi versi : 

Lo ’mperador del doloroso regno 

Da meno ’l petto uscia fuor della ghiaccia : 

E più con un gigante i’ mi convegno, 

Che i giganti non fan colle sue braccia. 

Vedi oggimai quant’ esser dee quel lutto, 

Ch’ a così fatta parte si con faccia. 

S’ei fu si bel, com'egli ì ora brutto, 

E conti» il suo fattore aliò le ciglia. 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

Oh quanto parve a me gran maraviglia, 

Quando vidi tre faccio alla sua testa ! 

L’un a dinanzi, e quella era vermiglia : 

L’altre eran due, che s'aggiungèno a questa 
Sovr’esso il meno di ciascuna spalla, 

E si giungèno al luogo della cresta : 

E la destra parea tra bianca e gialla 
La sinistra a vedere era tal, quali 
Vengon di là, ove il Nilo s'avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand'ali, 

Quanto ri conveniva a tan t’uccello : 

Vele di mar non vid' io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo : e quelle svolazzava 
SI, che tre venti ri movean da ello- 
Quindi Cocito tatto s’aggelava, 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto, e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirotnpea co’ denti 

Un peccatore a guisa di maciulla, 

SI che tre ne Cacca cosi dolenti. 

A quel dinanri il mordere era nulla 

Verso il graffiar, che talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 

Quell'anima lassù, c’ ha maggior pena, 

Disse ’l Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 

Degli altri due c' hanno il capo di sotto. 

Quel che pende, dal nero ceffo, è Bruto : 

Vedi come si storce e non fa motto : 

E l’altro è Cassio , . . 
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provincia dell' impero romano. Dopo la morte di Erode, bene o male a 
proposito cognominato il grande, Augusto, come rilevasi dai scritti storici 
di Flavio Giuseppe, confermava il testamento di questo re dei Giudei, nel 
quale era regolata la divisione delle provincie tra i figli del defonto mo- 
narca ; ma ricusava agli eredi il titolo di re, che il loro padre aveva por- 
tato sotto gli auspici della romana potenza. Augusto, e poscia Tiberio die- 
rono amministratori particolari alla Giudea, che col titolo di presidi, o di 
procuratori di Cesare assistevano al riscotimento delle imposte, ed aveva- 
no il diritto di pronunciare il giudizio inappellabile sulle cause fiscali, e 
sulle accuse capitali (1). Tale era Ponzio Pilato in Gerusalemme nei gior- 
ni, che videro il principio di quella morale rivoluzione, che dovea can- 
giare la faccia della terra. Gli Ebrei nel nuovo stato politico, costituito 
dall’arbitrio dei conquistatori romani , conservavano l'uso delle loro leggi 
civili, l’esercizio pubblico della religione mosaica, e diverse regole c di- 
scipline concernenti la polizia e il reggimento municipale. Il diritto di 
vita e di morte, attributo principale della sovranità, restava ai Romani, 
poco curanti del resto. Tacito scriveva : « Presso i Romani vale il dirit- 
» to della spada : le altre facoltà si trasmettono a. Quale era adunque il 
diritto delle autorità giudaiche, e dei dottori della sinagoga verso la per- 
sona di Gesù Cristo ? Essi potevano vegliare a difesa della integrità del 
loro culto, e della inviolabilità della legge interpretata a loro modo : essi 
potevano interrogare il nuovo maestro sulla novità «ielle sue credenze, sui 
caratteri delle sue dottrine, non mai tradurlo a tribunali illegittimi, pro- 
varlo colla tortura degli oltraggi, condannarlo, ed ucciderlo. Conosciuto 

l’errore i giudici divennero accusatori, e il Nazareno fu condotto dinanzi f 

a Pilato. 

Qui si apre una nuova scena di violenze, e di delitti. Le passate in- 
giustizie sono lievi a fronte di quello scatenamento di tutte passioni, che 

(1) Alcuni hanno consideralo Filato come Governatore in titolo, e to hanno chiamato 
Presidente, Praeset. Eglino si sono ingannati, e non hanno abbastanza conosciuto il valore 
della parola. Pilato era uno di quei funzionari, che chiamavansi Prttcuraiorts Caesaris. Co* 
me Procuratore di Cesare egli era sottoposto all'autorità superiore del Governatore di Siria, 
vero praeses di quella provincia romana, della quale la Giudea era una parte dipendente- 
Al Governatore apparteneva eminentemente, per il soo titolo, il diritto di giudicare nelle 
cause capitali, a De crimine praesidis cognilio est. ( Cujac. Observ. XIX. 13 J ». 11 Procu- 
ratore di Cesare avea l'officio d' invigilare sulla riscossione delle imposte, e il diritto di giu- 
dicare nelle cause fiscali. Il diritto di giudicare nelle cause criminali apparteneva talvolta 
anche ai Procuratori di Cesare, allorché in alcune piccola provincie esercitavano le funzio- 
ni del Preside ; ed allora anche i Procuratori volgarmente appellavansi Presidenti, o meglio 
Vice>Presidenti. « Procuratori bus Cartari» data est jurisdictio in causis fiscalibus, pecuniariis, 

» non in criminalibus, nisi curo fungebantur vice praesidom : ut Poutius Pilatus fuit Procu- 

» rator Caesari s, vice praesidis in Siria. ( Cujac. Observ- XIX. 13) a. Dupin Ainè. > 
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sì manifestarono dinanzi al giudice romano per istrappargli dal labbro, 
contro il proprio convincimento, una sentenza di morte. Coloro, che con- 
ducevano al preside romano [ accusato, si arrestarono alla porta del pa- 
lazzo trattenuti da uno scrupolo nato da fanatico zelo e da ipocrisia , 
scrupolo singolare, e ben degno dei Farisei. Essi temevano di contrarre 
impurità legale entrando il di di Pasqua nella casa di un pagano ! ed 
avevano osato, violando apertamente la legge, di sedere in consiglio, e de- 
liberare sopra un'accusa capitale ! Pilato fattosi loro incontro, e veduto 
quel Gesù, di cui gli erano arrivate tante e si diverse voci, domandò con 
tuono imperioso : » Quale accusa portate voi contro a quest'uomo » ? Essi 
risposero, e gli dissero col solito orgoglio : • Se costui non fosse malfàt- 
» tore, noi non te lo avremmo dato nelle mani Laonde Pi lato rispo- 
se : « Ebbene pigliatelo voi, e giudicatelo secondo la vostra legge a. Se 
essi profittato avessero di tal concessione, rimaneva smentita la profezia, 
per la quale Gesù Cristo medesimo avea predetto, ch’egli sarebbe dato in 
mano ai Gentili per essere oltraggiato, flagellato e crocifisso. D’altra parte 
la concessione di Pilato, che avea tutto il carattere della ironia, era una 
vera mistificazione per gli Ebrei, imperciocché riconoscevano eglino stessi 
la propria impotenza di condannare alcuno a morte. « A noi non è te- 
» cito di dar morte ad alcuno ». Uopo era pertanto che s' imprendesse 
un novello giudizio, e si producessero dinanzi al giudice legittimo le cau- 
se dell’accusa (1). 

E quali furono le novelle imputazioni ? Disperando i Giudei di otte- 
nere dal procuratore di Cesare la sentenza di morte in forza di una que- 
rela religiosa, che niente interessava i Romani, cambiarono sistema, e alla 


(1' Salvador ha scritto 1 » I Giudei aveano conservato la facoltii di giudicare secondo 
» le loro leggi» ma nelle maui del solo Procuratore risiedeva il potere esecutivo. Ninu reo 
» poteva esser punito senza il consenso di lui, affinchè il senato non avesse il mezzo di agi* 
• re contro gli uomini venduti allo straniero ■- Dupin nega l’asserto di Salvador, e prova 
che i Giudei non aveano conservato il diritto di condannare a morte. Questo diritto era sta* 
to trasmesso ai Romani pel fatto della conquista ; e lo esercitavano non solo perchè il se* 
nato giudaico non avesse mezzo di agire contro i venduti allo straniero, ma perchè il vin- 
citore avesse azione sopra coloro, che si mostravano impazienti del giogo romano ; e per- 
chè la protezione della legge fosse eguale per tutti, poiché tutti erano sudditi di Roma, 
e a Roma soltanto apparteneva Palla giustizia, principale attributo della sovranità. Pilato co- 
me procuratore dì Cesare, e vice-preside, quando tratlavasi di una causa capitale, non aveva 
soltanto la facoltii di consentire (ex etfualur) e l'officio di eseguire ( executio ) ; ma aveva il 
diritto <f investigare, a priori, l'accnsa (cognilio) , e di giudicarla sovranamente. È questo uno 
dei punti più costanti del diritto provinciale dei Romani. 1 Giudei non ignoravano questo 
principio ni giurisprudenza romana, e lo proclamarono alla presenza di Pilato. « Nubi* non 
» licet intrrhcerc quemquam ». 

Tom. III. 1 5 
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prima accusa di bestemmia so stillarono l’accusa politica, e il delitto di 
stato. £ qui il nodo della Passione, e ciò che più vivamente accusa i de 
latori di Cristo. Nell' idea di perdere ad ogni cotto, e con ogni messo la 
loro vittima non più si mostrano vendicatori della religione oltraggiata, 
e del culto minacciato : ipocriti, e calunniatori cessano di essere Giudei, 
e simulando interesse pei diritti della straniera dominasione, accusano il 
loro compatriotta di voler restaurare il regno di Gerusalemme, di tolte 
vare il popolo contro i suoi conquistatori, e di aspirare egli stesso alia 
sovranità. Essi incominciano ad accusarlo, dicendo : ■ Noi abbiamo trova- 
a to costui, che seduce la nostra nazione, e proibisce di pagare il tributo 
> a Cesare, e dice sè essere Cristo re ». 

Di questi tre capi di accusa il primo era indefinito, il secondo fal- 
so, il terzo, sebbene vero in sostanza, maliziosamente esagerato. - Cristo 
non aveva sovvertito la nazione. Egli toccato dalla miseria del popolo, lo 
avea consolato colla speranza della vita futura : egli avea spaventato i ric- 
chi, i magnati colla prospettiva del finale giudizio, in cui ciascuno dovea 
essere giudicato secondo le sue opere : egli aveva voluto ricondurre l’uo- 
mo alla pristina dignità, parlandogli dei suoi doveri egualmente, che dei 
suoi diritti. Il popolo lo ascoltava con avidità, Io seguiva con gioia e pre- 
mura : le parole di lui commovevano, le mani guarivano, la morale edu- 
cava e istruiva : egli predicava, e praticava una virtù sconosciuta prima 
di lui, e che a lui solo appartiene, la carità. Ma questo entusiasmo, que- 
sti prodigi eccitarono l’ invidia : i partigiani dell'antica teocrazia ebbero 
timore della nuova dottrina : i primi dei sacerdoti sentirono minacciata la 
loro autorità : l'orgoglio dei Farisei si vide umiliato : i Scribi vennero in 
loro soccorso, e Gesù fu accusato come sovvertitore del popolo. - Cristo 
non aveva divietato di dare il tributo a Cesare. Interrogato dagli Erodia- 
ni, se conveniva pagare il tributo ai Romani, egli avea risposto, indican- 
do la imagine dell’ imperatore impressa nella moneta : « Rendete a Cesare 
» ciò, che a Cesare appartiene ». Questa accusa calunniosa non era altro, 
che un’ insidia per interessare la competenza di Pilato, che nella sua qua- 
lità di procuratore di Cesare dovea risfiondere al governo di Roma della 
riscossione «Ielle imposte. - Cristo infine non avea pensato a ristorare il 
regno della Giudea, nè tampoco a proclamare se stesso successore di Da- 
vidde. Noi sappiamo com'egli rispondesse alle turbe riconoscenti, che lo 
salutavano Re, e come alieno da ogni terrena grandezza si ritirasse tutto 
solo sulla cima d' inospita montagna. 

Quest'ultimo capo di accusa avendo preso un carattere intieramente 
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politico, apparve alla mente del preside romano degno di (jnalche atten- 
zione. Pilato era pagano, superstizioso, pieghevole ad ogni spiro di vento, 
e non ignorava avere i profeti degli Ebrei predetto fin dai secoli nn Unto 
di Dio, un redentore e liberatore, un monarca, del quale moltissimi sta- 
vano in aspettazione. Sapeva del pari, che alcuni sapienti dell'Oriente eransi 
recati presso l’antico Erode, facendo ricerca di un neonato Re degli Ebrei, 
cui volevano onorare, e che per cagione di ciò molti fanciulli, dietro or- 
dine del sospettoso monarca, erano stati uccisi. Aveva cognizione delle 
molte, e svariate leggende sul Messia, e interpretandole a mo’ degli Ero- 
diani, i quali intendevano sotto siffatte predicazioni un possente e vitto- 
rioso dominatore, giudicò ridicola l’accusa contro l'umile e povero Figlio 
dell’artigiano di Nazaret ; ma siccome i nemici di Gesù aveano messa in- 
sieme tale accusa, come quella che direttamente offendeva i diritti di Ce- 
sare, rientrato nel pretorio chiamò Gesù, e gli disse : « Sei tu il re dei 
» Giudei » ? Questa domanda si differente dalle altre, che gli erano state 
indirizzate dal sommo sacerdote, sembrò destare nel Nazareno il sentimen- 
to della maraviglia, talché egli alla sua volta si fece a interrogare il giu- 
dice, dicendo : a Dici tu questo da te stesso, o perchè altri ti han detto 
> questo di me a ? Pilato rispose con qualche sdegno : « Son' io forse un 
n Ebreo ? La tua nazione, ed i pontefici ti hanno messo nelle mie mani : 
s che hai tu fatto » ? Dalle parole del giudice conoscevasi qual'era la ve- 
ra sorgente di quella imputazione, onde Gesù discoprendo il segreto pen- 
siero, che dominava nel fondo dell'accusa, quello cioè di farlo sospetto a 
Cesare, rispose con voce solenne : • Il mio regno non è di questo mon- 
ti do : se fosse di questo mondo il mio regno, i miei ministri certamente 
» si adoprerebbero, acciocché io non fossi dato in potere dei Giudei : ma 
» ora il mio regno non è di quaggiù. Io a questo fine son nato, e a que- 
ll sto fine sono venuto nel mondo, di render testimonianza alla veri tè : 
• chiunque s*a per la veritè ascolta la mia voce > . E dir volea : Io non 
sono venuto per istabilire il regno della vanità, per fondare una institu- 
zione passeggierà, per offrire ai miei seguaci un effimero splendore, le di- 
gnità esteriori, e i piaceri sensuali della vita. Io non sono vernilo per alzare 
lo stendardo della rivolta, invitare i popoli alla strage, per intuonare l’ in- 
no di guerra contro Roma, e rialzare la potenza ebraica, conciossiachè lo 
scettro di Giuda sia spezzato per sempre. La mia missione è quella di sta- 
bilire t’impero degli spiriti e della eternità, di preparare il trionfo delle 
celesti dottrine, di rivelare agli uomini la verità sinora sconosciuta, c far 
loro gustare quella felicità ineffabile, che nasce dalla coscienza della virtù 
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e dall’approvazione di Dio, felicità compagna indivisibile del morale per- 
fezionamento, e attributo dell'anima immortale. 

Questa risposta di Cristo fu ben rimarchevole; essa è divenuta il fon- 
damento della sua Religione, e il pegno della universalità della fede cri- 
stiana, imperciocché distrugg eva ogni gelosia e sospetto dei principi della 
terra. Qual timore dovea inspirare al procuratore un regno non di questo 
mondo, un re, che altro impero non avea fuorché la verità, altri sudditi, 
che quelli dalla verità assoggettatigli ? Nulla dunque v’avea di minaccioso 
alla potenza ch’egli rappresentava, né costui potea sembrargli meglio che 
un dissennato, come il dimostrò più tardi, dando al Nazareno un cencio di 
porpora, una corona di spine, e uno scettro di canna come a re di baia. 
Lo scettro di canna dovea spezzare quello di ferro dei suoi padroni ; ma 
Pilato, che nè impedirlo poteva, né prevederlo, dichiara di non scoprire 
reità in Gesù ; non esser egli un re che volesse far danno all’ imperato- 
re ; non muover egli pretesa sopra alcun regno di questo mondo ; dei re- 
gni di un mondo diverso Cesare non pigliarsi alcun fastidio ; e fattosi in- 
contro ai Scribi e ai Sacerdoti frementi d’ impazienza, e di odio male dis- 
simulato, esclama : « Io non trovo in lui nessun delitto ». Le parole di 
Pilato ridestano il grido di maledizione e di accusa, che corre di bocca 
in bocca provocata sempre più dalla genìa farisaica, bramosa di sacrifica- 
re l' innocente all'orgoglio umiliato, e all’odio disumano. • Egli solleva il 
s popolo, dicono essi, colla dottrina, che sparge in tutta la Giudea, dopo 
» averla in principio disseminata nella Galilea a. Pilato interroga nuova- 
mente Gesù, acciocché voglia rispondere alle accuse, nè può rimuoverlo 
dal suo silenzio, silenzio di dolcezza e d' intrepidità, silenzio procedente 
da un’anima tranquilla, conscia della propria innocenza. Ma Gesù era ga- 
lileo, e questa qualità offre al pusillanime romano un pretesto opportuno 
per sottrarsi da un giudizio imbarazzante ed odioso. L’ Uomo-Dio 

— fu dichiarato soggetto alla giurisdi zione di Erode Antipa, e inviato a 

— quel principe, ch’era tetrarca di Galilea ( Tiv. XCVI ) —, e che 
per motivo della pasquale solennità trovavasi in Gerusalemme. 

Il carnefice del Batti sta poteva esserlo altresì di Gesù, e quello, che 
avea immolato un profeta al risentimento di una femmina impudica, non 
era che troppo capace di sacrificarne un altro ai capi della nazione. Ma 
le speranze dei nemici di Gesù rimasero deluse in quell’ incontro, imper- 
ciocché le intenzioni del principe erano cangiate, e all’odio o alla politica, 
che voleva la morte del Salvatore, era successa nello spirito di Erode una 
curiosa impazienza di vedere il celebrato oratore del popolo, e l’uomo dei 
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miracoli ■ « Ed Erode, dice I’ Evangelista, ebbe molto piacere di veder Ge- 
» sii ; perchè da gran tempo bramava di vederlo, conciossiachè avea sen- 
ti tito parlar molto di luì, e sperava di vedergli fare qualche miracolo ; 
» e gli fe' molte interrogazioni, ma Gesù non rispose a nulla ». Il Cristo 
operò veramente due grandi prodigi ; l’uno di saggezza, ricusando di far 
paga la frivola curiositi del voluttuoso monarca ; l'altro di pazienza, non 
opponendo parola ai detti dei Sacerdoti e dei Scribi, che seguendo con 
feroce ed instancabile accanimento la loro vittima erano accorsi al nuovo 
tribunale, e quivi non rifinivano di schiamazzare contro di lui, e di ag- 
gravarlo di accuse : miracoli non attesi, e poco stimati dal mondo, e in 
modo speciale dalle Corti, ove talvolta può destar maraviglia ciò che la 
virtù ha di splendido e brillante ; ma dove pochi sentono ciò ch’essa rac- 
chiude di vero e di solido. 

Erode benché irritato dal silenzio di Gesù, e stimolato dall’odio im- 
paziente degli accusatori, non perde di vista i suoi fini politici. Egli vuol 
blandire a Pilato, che non avea trovato nel Figlio di Maria motivo alcu- 
no di condanna. D’altra parte gli pesa nell’anima l'uccisione di Giovanni, 
nè crede opportuno ai suoi disegni il provocar nuovamente lo sdegno dei 
Galilei con un delitto più grave del primo. Fatto quindi rivestire l' in- 
nocente con bianca veste, come s'ei fosse re da scherno e da commedia, 
lo dichiara meglio pazzo che delinquente. Allora quella corte bramosa di os- 
servare prodigi di grandezza e di gloria, che vede l’uomo dell' innocenza 
e della semplicità ; quella corte vana e superba, che vede l'uomo della 
modestia e dell'umiltà ; quella certe crudele c vendicativa, che vede l’uo- 
mo della mansuetudine e della pazienza ; quella corte dissoluta e corrot- 
ta, che vede l'uomo dei pietosi e santi costumi, ebbra di fasto e d'orgo- 
glio insulta alle dolci e placide virtù del Nazareno, e abietta adulatrice, 
imitando lo scettrato schernitore, a Cristo maledice, c lo ricolma di ob- 
brobrio. La sapienza eterna è riputata follia : ricoperto delle vesti d' igno- 
minia è nuovamente strascinato per le vie di Gerusalemme, e dalle turbe 
maledetto il paziente Nazareno : lo Scriba e il Fariseo gode del suo fu- 
rore approvato, e quasi consacrato dal suffragio degli Dei della terra : e 
Pilato ed Erode, che dapprima odiavansi come nemici, ravvicinati da quel 
tratto di scambievole cortesia, stringono i legami di novella amistà, inau- 
gurata col delitto ( 1 ). 

(1} La condotta, che Erode, e Pilato tennero l'uno riguardo all'altro, serri a riconci- 
liarli, conciossiachè da molto tempo fossero in discordia tra loro. Alcuni interpreti adduco- 
no due cause di questa discordia : la crudeltà usata da Pilato contro i Galilei sudditi del 
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Ornai non trovava*! giudice, che avesse l'audacia di condannane Ge- 
sù : non Erode, che lo avea dichiarato degno di dispregio: non Pilato, che 
lo riputava innocente. Ma l’odio de’ sacerdoti, e l' ipocrisia farisaica non 
ristavano dai loro furori ; e il procuratore romano, bramoso di trarsi dal 
grave imbarazzo, pensò aver trovato un efficace temperamento per disar- 
mare la collera degli accusatori ; e radunati i principi dei sacerdoti, i ma- 
gistrati ed il popolo, disse loro : < Mi avete presentato quest’uomo come 
» sollevatore del popolo, ed ecco, che avendolo io interrogato alla vostra 
• presenza, non ho trovato in quest'uomo delitto alcuno di quelli, onde 
» voi l’accusate. Anzi nemmeno Erode : imperciocché a lui vi ho rimessi : 
a ed ecco che nulla è stato a lui fatto, che sia da reo di morte. Lo ga- 

» stiglierò adunqoe, e lo libererò (1) •. Il gastigo, ch’egli destinava 

— all'accusato, era il flagello, pena dolorosa e infamante (Tav.XCVII) , 

cui l'uomo di onore non poteva sopravvivere. La speranza, che i nemici 
del Salvatore sarebbero paghi di quel supplizio, avea fatto imaginare a 
Pilato il tristo espediente. Tale era la protezione, che una vigliacca poli- 
tica concedeva all' innocente con tanta ingiustizia e crudeltà perseguitato 
ed afflitto. 

Rifugge il pensiero dall’orrendo spettacolo, che gli evangelisti mede- 
simi ricusarono di descrivere, contentandosi di accennarlo ; nè può la men- 
te ricordare senza fremito d’ indignazione a quai vergogne, a qua) cocenti 
vituperi, come se feccia di volgo e rifiuto dell'umana specie egli fosse, 
venne Gesù sottoposto dalle turbe forsennate e crudeli, che in lui non più 
riguardavano, che la persona disprezzata dal popolo, e dovuta a supplì 
zio d' infamia. E intanto Gesù sotto quello strazio, che in uomo anche reo 
sarebbe cosa orribile e dispietata, che fa, che dice, che dispone, che pen- 
sa ? Modello di divina mansuetudine e pazienza riceve quella tempesta sen- 
za muover lamento, senza un richiamo di tanta ingiustizia, e crudeltà di 
supplizio : e quei, che pocanzi ricusava l' impero di Giuda, accetta volon- 
teroso uno scettro di canna, e soffre che le lacere membra sieno avvolte 
in un logoro paludamento di porpora, e che sulla fronte divina spi- 


tetrarca, per punirli di aver suscitate alcune se lizioni in Gerusalemme ; e la naturale ge- 
losia, die regnava d’ordinario tra i principi dei Giudei, e i governatori Romani. Flavio Giu- 
seppe, lo storico delle antichità e guerre giudaiche, conferma questa opinione. 

(1) Gerard a tal punto della passione di Cristo fa questo dilemma: « Sii d’accordo 
» con te stesso, o Pilato : imperciocché se Cristo ì innocente, perché noi rimandi assoluto? 

* Se tu credi ch’egli abbia maritato di esser percosso colle verghe, perché lo proclami tu 

• innocente » ? Audi t* ipaum, Piiata : si innocans est Christus, eur non absolvis ? Si io- 
gru caedendum jodicas, cur iooocentem illuni pronuntias ? - Gerard Ano. cap. 193. 
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DI GESÙ' CRISTO Ili 

— non virgulti gli stono confìtti, orrenda corona di tormento e di scher- 

— no { Tir. XCVIII ) — . Ei fu veramente, secondo l’antico vaticinio, 
piagato e battuto per le iniquità degli uomini, tritato macero per le scel- 
leratezze della corrotta e infedele nazione. Egli si caricò veramente i lan- 
guori, e le miserie della sofferente umanità ; cadde sovra di lui l'ammen- 
da e la disciplina espiatrice, che dovea pagare il debito alla giustizia eter- 
na ; e il Figlio di Dio per domanda di quel popolo medesimo, a cui sal- 
vamento dalle alte sfere discese, stava per essere condotto come pecora al 
macello, e con violenza schiantato dalla terra dei viventi. 

Dopo questa scena sanguinosa , stimolato dalla propria coscienza , e 
spaventato dai sogni della moglie, che lo avvertiva di rispettare la vita 
dell'uomo giusto (I), Pilato si presenta nuovamente al popolo, che tumul- 
tuando e fremendo si addensa sotto i portici e nell' atrio del palazzo, e 
fa l'ultimo esperimento, quello di appellarsi al generoso sentimento della 
compassione e della pietà. Gesù ravvolto nel suo rosso mantello, colle car- 
ni straziate, chinando la testa rigata di sangue e trafìtta dalle spine, te- 
nendo fra le mani incatenate lo scettro di canna, affranto dall'ambascia e 
dalla tristezza è tratto sulla loggia, ed esposto, come un’ombra sanguinosa, 
all’avida curiosità delle turbe. A vista dell'uomo dei dolori non senso di 
pietà, ma ruggito di gioia feroce, e grido d’ immenso sdegno scoppia di 
mezzo al popolo, come la folgore nel mezzo della tempesta. Sorge allora 
Pilato, e con cenno imperioso intimando silenzio a quelle grida fosennate, 
esclama ad alta voce : > Guardate, eccovi adesso quest’uomo .... (Ta- 

— » voti XCIX ) . Nel di solenne della festa pasquale è mio di- 

• ritto far grazia della vita al reo da voi nominato ; Or v’ ha colui, che 
u era chiamato Barabba, e che ha fatto omicidio nella sedizione. Qual vo- 

• letc, eh' io vi liberi. Barabba, o Gesù detto Cristo » ? Per tutto il fo- 
ro, e da tutte le bande si alza allora il grido: a Leva dal mondo costui, 
v e rendi a noi Ubero Barabba a. Pilato a quel grido esclama : a Che 


(1) Pilato, come osserva il Crisostomo nel suo commento ani Vangelo di san Matteo, non 
si arrese alle istante della moglie, temendo di essere riguardato come giudice visionario c 
corrotto, oel cui animo fossero più possenti le blandizie di uoa donna, che il dovere di pu- 
nire l’uomo accusato dai sacerdoti come nemico della religione e dello stato. Questa viltà 
di animo è indegna di un giudice, imperciocché la giustizia deve essere invincibile, intre- 
pida, e superiore ad ogni umano rispetto. Altrimenti accatterebbe ciò, che disse Isaia: « Per- 

• ciò il giudizio si è tratto indietro, e la giustizi* si é fermata loutano ; perciocché la va- 
» riti è caduta nella piazza, e la dirittura non è potuta entrare a. L' amministrazione della 
giustizia è una specie di combattimento, ove la fermezza è necessaria per riportare la vit- 
toria contro le opposizioni suscitate dagli opposti interessi. « il giudice per non esser vin- 

• to, deve essere, dice Geremia, come una cuti di fortezza, come una colonna di ferro, co* 
» me muro di rame contro tutto il paese ». 
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» farò dunque di Gesù, detto il Cristo ?... Che male ha egli fatto ? Io non 
» ritrovo in lui alcuna colpa, che meriti la morte a. Ma il grido « Cro- 
n cifiggilo, crocifiggilo » mugghia sempre d’ intorno, come procella d’ in- 
ferno, ed è il solo voto di sangue, che formano quei cuori invasati dallo 
spirito d’ iniquità, e che quelle labbra sacrileghe pronunciano. L'assassino 
bagnato ancora del sangue dei suoi fratelli, posto all' infame confronto con 
più infame decreto riscatta la vita; e il giudice romano colla sua iniqua 
versatile c tenebrosa politica, quel giudice, che avea conosciuta l’ inno- 
cenza del Nazareno, l’astuzia e la menzogna dei nemici di lui, che pieno 
di desideri volea salvarlo da morte senza perdere se stesso, ora pauroso 
e codardo, posto nella necessità di eleggere tra il dovere e la fortuna, 
tra la coscienza e l’ interesse, vacilla, s’ indebolisce, si piega, e dopo ave- 
re impallidito e tremato empiamente delibera. La coscienza dicevagli, Ge- 
sù essere innocente ; la moglie, Gesù essere santo ; la superstizione, esser 
egli nemico dei suoi Dei ; la codardia, esser egli medesimo un Dio che 
poteva vendicarsi, e punirlo (1 )■ 

Ma una diversa codardia lo prende alle intimazioni dei Giudei di ac 
cusarlo all’ imperatore, se liberasse il Cristo, e questa in cuore dell'uomo 
debole è possente e invincibile. « Se tu liberi costui, dicono essi, tu non 
v sei amico di Cesare. Chiunque si fa re, si oppone a Cesare ». A que- 
sta inaspettata furibonda istanza l' intimorito governatore cede, soffocando 
in cuor suo i reclami della naturale equità, che gli vietano di sacrificar 
l’ innocente. La paura di essere accusato di fellonia all’ imperatore Tibe- 
rio suo signore, principe tra quanti mai furono il più diffidente e sospet- 
toso, gli fa sorpassare ogni altra considerazione, e già sta per determinarsi 
al partito iniquissimo della condanna. Prima però di pronunziar la sen- 
tenza, tenta ancora quei cuori feroci, e di nuovo esposta la vittima mise- 
randa agli sguardi della moltitudine, dice loro con accento di compassio- 
ne accompagnata dallo scherno, quasi volesse disarmare coll' ironia la col- 
lera dei nemici di Cristo. » Ecco il vostro Re !.... Crocifiggerò io il Re 
» dei Giudei a ? I sacerdoti esclamano, e l'eco della folla risponde al lo- 

(1) Torna qui a proponilo il citare i termini di una delle più belle sentense d' baia, 
colla quale il Profeta tacitamente rimprovera coloro, che fanno dell* amministrazione della 
giustizia un cammino tortuoso, e una specie di laherinlo dì scaltrezze, di false supposizio- 
ni, d’ interpretazioni maligue da un lato, di debolezza, di corruzione e di codardia dall'al- 
tro. « 11 tempio della giustizia i piano e diritto, ove l'uomo cammina con sicurezza *. Sog* 

S iunge il Saggio : • I vostri occhi precedano i vostri passi ». La giustizia non si nascon- 
e, che a coloro, i quali agitati da contrarie passioni si volgono a destra e a sinistra, e si 
smarriscono per lo cammino. Tale fu la condotta di Pilato, in tutti i snoi imprendimene ir- 
resoluto, c pusillanime. 
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ro grido : « Togli, togli, crocifiggilo. Noi non abbiamo altro re che Ce- 
li sare ». Zelo ipocrita, col quale gli Ebrei cosi intolleranti del giogo ro- 
mano,, e bramosi di ricovrare la nasionalc indipendenza, si mostrarono in 
quel momento più Romani o stranieri dello stesso Pilato!! Tanto l’odio e la 
seduzione dei malvagi c possente a distruggere nell’anima ogni nobile e 
generoso sentimento. 

L’estremo tentativo era stalo inutile, nè una sola voce si era alzata 
a favore dell’ innocente in meazo a quel popolo, che fn mille volte testi- 
mone dei prodigi, della carità, e della sapienza ilei divino Maestro. Che 
facevano allora i suoi dizccpoli, dei quali niuno ebbe il coraggio di dire 
la verità jicr salvarlo ? Ov’ erano i sordi e muti, ai quali il Cristo avea 
reso l'iulilo e la favella? Non doveano essi usare coraggiosamente questo 
dono della parola in segno di riconoscenza verso il loro benefattore, con- 
tro il quale ascoltarono ripetuti tanti clamori omicidi? Ov' erano i cicchi, 
ai quali quel pietoso avea riaperto gli occhi? La luce del giorno erasi 
forse ridestila nelle loro pupille, perchè mirassero tranquillamente il loro 
Salvatore abbandonalo ai furori di cieca moltitudine? Fra tanti beneficati 
non una sola preghiera, non una parola di rimprovero si fe’ sentire in 
quell’ orgia nefanda di maledizioni c di bestemmie. Ma cosi dovea com- 
piersi il vaticinio, che risuonò un tempo sull’arpa malinconica di Davidde : 
• Il vitiqiero mi ha rotto il cuore, ed io sono tutto dolente: ed ho aspet- 
» tato invano che alcuno si condolesse metro: ed ho cercato dei consola- 
» tori, ma non ne ho trovati ». 

Filalo vedendo clic nulla giovava, e tutti i partiti gli fallivano all’uopo 
di ammansar la ferocia ili quella genie, che anzi vie piti ferocemente tu- 
multuando, si disponevano (li venire a qualche rovinosa deliberazione, pensò 
di provvedere alla propria sicurezza, c rendere in qualche modo tranquilla 
l’agitata coscienza. Recatosi pertanto in mezzo al popolo, ed alzato 

— il suo tribunale nel luogo appellato in ebraico Gabbata , in greco Lìto - 

— strotos , cioè pavimento di pietre, segnò la iniqua e codarda senten- 

— za (Tàv. C.) — . Diceva essa che Gesù tiglio di Maria e dell'artigiano 

dì Nazaret, come seduttore della plebe, jierturbatore della pubblica quiete, 
e violatore della legge giudaica, conciossiachè facesse chiamarsi Figliuolo 
di Dio e re dei Giudei, era stato condannato a morte sotto I* impero di 
Claudio Tiberio Cesare, e dal popolo ad una voce richiesto alla crocifis- 
sione (1). Quindi con strana, cd inesplicabile contradizione tra gli atti 

(1) Un» legge del codice romino ci trasmette una regola importante della giurispru- 
denza criminale in queste parole : « Yanae voces popuii non sunt audieodae : nec enim vo- 
lo*. III. 46 
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e le parole Pilato aliatosi dal profanato tribunale, e renato alla presenza 
del popolo lavavasi le mani nell'acqua recata a tal uopo, e quasi che quella 
rana ceremonia, ch'era pubblica testimonianza della solenne ingiustizia, va- 
lesse a giustificarlo, diceva ad alta voce: « Io sono innocente del sangue 
» di questo giusto. Pensateci voi a. Giudice miserabile! Il cenere di tu 
da lungo tempo i confuso colla polvere della terra: e i secoli accumulat. 
hanno con terribile anatema maledetto il suo nome. D giudice dei viventi 
e dei morti gli ha chiesto conto del sangue dell’ innocente, che osava vil- 
mente condannare; e il nome di lui è rimasto nella storia per servire di 
insegnamento a tutti i magistrati, e a tutti i giudici pusillanimi, rivelando 
loro l’onta di colai che condanna contro il proprio convincimento. Suo- 
nano sempre infamia e maledizione queste brevi parole: « Il giusto ha 
s sofferto sotto Ponzio Pilato >. 

Nel delirio del suo delitto il popolo dispreizò la protesta del preside 
romano, e tutti, sacerdoti, scribi, seniori parvero raccogliersi in un me- 
desimo sentimento e giudizio, gridando ad una voce: « Sia il suo sangue 
a sopra noi, e sopra i nostri figliuoli ». L'eterno Iddio udiva dall'alto 
dei cieli la orrenda imprecazione, e l’angelo della vendetta la segnava nel 
libro, che mai non si cancella. Il sangue del giusto imprecato con insano 
ardimento è caduto sui padri e sui figli, e dopo diciannove secoli conti- 
nua a cadere sulla sciagurata posterità d’ Israello. Ogni paese, ove si com- 
mettono impunemente, e senza vergogna delitti così atroci e disumani, cam- 
mina inevitabilmente alla sua ruina. Gerusalemme , la città omicida del 
suo re, e dei suoi profeti, è cancellala per sempre dalla faccia della Terra 


■ cibui co rum credi oportet, quando aut nozioni crimine abeolvi, aut innocentem condcm- 
» nari deaiderant. Log. 12. C. de poesia*. Filato arrebbe potuto leggere i bei Tersi di Ore- 
aio, ove parla deirnomo giusto, costante nei suoi proponimenti. 

Justum ac tenacein propositi rirum 
Non cirium arder prava j ubanti am 
Mente quatit solida. 
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LIBRO IV. 


La Marte e il Risorgimento di Gesù Cristo. 


Il costume religioso dei sacrifizi è antico quanto il mondo. La storia di 
tutti i popoli ce ne addita la derivazione da due diverse sorgenti, dal 
sentimento della riconoscenza verso gli Dei benefattori della umanità, e dalla 
credenza universalmente rispettata, che l’ uomo vivesse sotto l’ impero di 
una potenza irritata, la collera della quale uon potevasi calmare, che col 
mezzo dei sacrifizi. Gli Dei sono benefici, ed hanno arricchita la terra di 
tutto ciò che può formare la delizia, e la felicità degli uomini: è sacro 
dovere pertanto esaltarli colla lode, ringraziarli colie offerte e colle vit- 
time. Ma gli Dei sono giusti , e l' uomo è colpevole : quindi è necessa- 
rio placare il loro sdegno, e cancellare l’onta del peccato col sacrifizio di 
espiazione. Tale fu la credenza dell’antichità, e tale è ancora, rettificata e 
perfezionata dalla divina rivelazione sotto forme diverse la credenza del 
mondo intero. I primi uomini, dei quali le idee religiose servirono di tipo 
a quelle del genere umano, si credevano colpevoli. Su questa dottrina fon- 
damentale si elevarono le institnzioni religiose di tutti i popoli. Ripetevasi 
comunemente l’arcana verità : « Le nostre madri ci hanno partorito nel 
■> delitto ». L’ idea di questo delitto, e delia punizione da esso meritata, 
ha dato origine ai sacrifizi. 

1 popoli primitivi offrivano agli Dei non solo le primizie dei frutti 
della terra, ma la carne altresi degli animali. Se dessi avessero voluto ono- 
rare con ciò la Divinità, e riconoscerne la supremazia su tutte le creature, 
bastava la semplice oblazione della carne sugli altari. Ma il nume era offeso 
ed irritato dalle iniquità degli uomini; e quindi il culto esigeva uua vit- 
tima scelta, c la effusione del sangue, che solo possedeva la virtù espia- 
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tona , conciossiachè gli antichi riguardassero il «angue come un vivente 
fluido, ove l’anima teneva la sua sede. Nella loro opinione la vita e il 
sangue erano, per cosi dire, > due termini identici di nna equazione. Da 
dò la credenza, che il dclo irritato contro la carne ed il sangue non po- 
tesse esser placato, che colla effusione di questo nei sacrifizi di espiazione. 
La storia non ci mostra nell’ universo una sola contrada, ove il popolo non 
abbia riconosciuto in somiglianti sacrifizi il mezzo di ottenere il perdono 
della colpa, e il ritorno dei celesti favori. 

Nelle leggi mosaiche non v’ha ordinamento, che tanto interessi la no- 
stra attenzione, quanto gli sforzi continui dell' l .brco legislatore per garan- 
tire i Giudei dalle pratiche del paganesimo, per separare il portolo israe- 
lita dal rimanente dei popoli, imponendogli riti particolari; ma relativa- 
mente ai sacrifizi egli abbandona il suo sistema generale, e si regola se- 
condo ■ riti fondamentali delle altre nazioni, non solo a quelli uniforman- 
dosi, ma proteggendone con severi regolamenti la dtirazione c l' integrità. 
Non v'ha purificazione nè ceremonin, tra le molte prescritte dal celebre 
legislatore, nella quale non sia necessaria la effusione del sangue delle vitti- 
me. Sono da notarsi in ispecial modo le psirificazioni, e i sacrifisi espiatori 
ordinati dalla legge nello scopo di santificare, e riconciliare l'uomo con Dio. 
Nella festa solenne di espiazione, nella quale il |»opeln purificavasi e rien- 
trava nella grazia del Signore, immolnvansi vittime numerose, e del loro 
sangue aspergeva*! il terreno e l'altare. Purificato egli atesso dal sacrifizio 
di una vittima, il sommo sacerdote offriva all’Altissimo l’olocausto di espia- 
zione, e confessava con forinole speciali i peccati dei figliuoli d'Israello, 
e posando ami» le mani sulla fronte della vittima pronunciava contro di 
essa parole d’ imprecazione, e di anatema. Coai il Signore ordinava a Mosè: 
« Offerirà (Aron) il vitello, e fatta orazione |>er se e per sua casa, lo im- 
» molerà ...... Prenderà eaiandio il sangue ilei vitello, e col dito ne farà 

» sette volte l’aspersione verso il propiziatorio all’Oriente, e immolato il 
» capro per il peccato del popolo, porterà il sangue di esso dentro del 
■ velo per farne aspersione verso l'oracolo, ed espiare il santuario dalle 
• immondezze de’ figlinoli d’ Israele, e dalle loro prevaricazioni, e da tutti 

» i peccati e fatta col dito sette volte l'aspersione, lo purifichi, e lo 

a mondi dalle impurità dei Ggliuoli d' Israele. £ purificato die avrà il san- 
» tuario, e il tabernacolo, e l’altare, allora presenti il capro vivo: posto 
» sul capo di lui ambe le mani, confessi tutte le iniquità de’ figliuoli di 
» Israele, e tutti i loro delitti, e peccati, i quali scaricando sulla testa del 
> capro per mezzo di un uomo a ciò destinato, lo manderà nel deserto; 
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» quando il capro arri portate tutte le loro iniquità nella aolitndine, e sarà 
• lasciato libero nel deserto, tornerà Aronne nel tabernacolo del testimonio a. 
In seguito trovasi il comandamento fatto agli Ebrei sul giorno di espia- 
zione e di preghiera: « Questa sarà per voi legge sempiterna. Il settimo 
a mese ai dieci del mese umilierete le animo vostre, c non lavorerete ni 
» voi, nè gli stranieri domiciliali Ini voi. In questo giorno si farà la vostra 
» espiazione e purificazione da tulli i peccati vostri: ne sarete mondati 
» davanti al Signoro a. Questa espiazione ordinata da Mosè inseparabile 
dalla effusione del sangue delle vittime, era l’ imagine della espiazione ge- 
nerale dei peccali del genere umano jicr mezzo del sacrifizio della Croce. 

Fu dunque credenza costante di tulli gli uomini, e di lutti i tempi, 
che la effusione del sangue avesse la virili di santificare, e di riscattare. 
Nelle forme esteriori questa credenza si modificò secondo il cullo c il ca- 
rattere delie diverse nazioni; ma il principio fu sempre il medesimo. Come 
potrà dirsi, che il {uigaucsimo siasi ingannalo su questa idea fondamentale 
e universale, vale a dire la redenzione per mezzo ilei sangue? Forse per- 
chè il genere umano trovavasi nella impossibilità di conos<-cre la virtù 
espiatoria Jcl sangue necessario alla sua rigenerazione? o perche abbando- 
nato a se stesso non poteva comprendere nc la grandezza della sua caduta, 
nè la immensità dell'amore, del (piale tornava ad essere l’oggetto? Mal- 
grado queste obiezioni è sempre certo, che ciascun popolo possedeva qualche 
nozione sull’originale scadimento dcll’umanu natura, e conosceva il bisogno 
e la qualità ilei mezzo di salute. Le radici di una credenza ù straordi- 
naria, e universale erano profonde c basale senza dubbio sulla primitiva 
rivelazione, guasta e contorta piu tarili dalle umaue aberrazioni. 

Nei tempi piu lontani, sino ai quali la storia ci permeile ili portare 
le nostre indagini, noi vediamo tulli i popoli barliari o inciviliti, mal- 
grado la differenza delle loro opinioni religiose, riunirsi e confondersi in 
un sol punto, convinti della utilità di un mediatore, e persuasi clic la col- 
lera divina polea placarsi coi sacrifizi, cioè colla sostituzione delle soffe- 
renze di altre creature a quelle del vero colpevole. Questa credenza, ra- 
gionevole nel suo principio , ma sommessa all' azione della potenza , che 
ti è manifestata ovunque con miserandi risultali, produsse, oltre i sacri- 
fizi degli animali, la superstizione orribile, e troppo generalmente sparsa 
dei sacrifizi umani. Invano la ragione diceva all’ uomo, non aver egli alcun 
diritto sulla vita dei suoi simili, e invano la dolce umanità e il senti- 
mento si naturale della compassione prestavano novelle forze all’ autorità 
della ragione: lo spirito e il cuore si trovarono impossenti contro i prò- 



126 STORIA DELLA VITA 

grassi di questa abominevole superstizione, che con onta eterna del genere 
umano contaminò tutte le ragioni della terra (1). Dalle testimonianze della 


(1) Nell' Iodi» i sacri fixi ameni hanno la loro data dall'epoca piu rimota, sebbene non 
debbasi accusare di questa abominazione, che una delle due sette principali, della quale i 
Brami ut dedica va usi specialmente a Siwa. Uno dei libri, che gl' Indiani chiamano sacri, con- 
tiene un capitolo speciale, chiamato il capìtolo del sangue, ove l'autore fa intervenire Siwa 
medesimo spiegante ai suoi figli il dettaglio dei sacrifixi. — * I Chinesi immolavano anch’essi 
vittime umane, come asserisce il dottissimo William Jones in uno scritto letto dinanzi ai 
membri della società asiatica. — I Persiani, il culto dei quali paragonalo a quello degli al- 
tri pagani, era più puro e più ragionevole, non si astennero da questo abominevole rito. 
Nelle caverne cousecrate a Mitra, cioè al Dio del sole, immolavano essi vittime umane, e 
profetavano considerando le viscere dei sacrificati. Sebbene la religione dì Zerducht proibis- 
se i sacrifizi umani, la storia ci narra ebe Serse nella sua spedizione contra la Grecia, pres- 
so il fiume Strimooe fece sotterrare viventi nove giovinetti e nove fanciulli in onore di Mi* 
tra. Erodoto asserisce, che questo genere di sacrifizio era comune nella Persia. — Gli Assi- 
ri, e i Caldei, il culto dei qttali era mostruosa mescolanza di superstizioni, e d' immoralità, 
sacrificavano vittime umane. Ciò rilevasi dalla Scrittura sacra, che parlandi di uno di quei 
popoli, dice ; > Quelli di Sepharvaim (anno passare i loro figli in mezzo al fuoco, e li bru- 
» ciano per onorare Adramclech e Anamelech loro Dei *. Adramelech si confonde senza 
dubbio col Dio Moloch degli Ammoniti. Moloch, Molcch, Melchom era probabilmente la stes- 
sa divinità, che Bel o Baal. Tutti questi nomi significano re e signore, ed è probabile, che 
indicassero il Dio del sole. — * Erodoto pretende, che f Egitto fosse straniero a queste abo- 
minazioni, ed una testimonianza di si gran peso potrebbe indurci a crederlo, se uu gran nu- 
mero di scrittori più recenti, Manetone, Diodoro, Plutarco, Porfirio, e molti altri non atte- 
stassero il contrario. Si rinvengono traccio di questo costume nel suggello, col quale i sacer- 
doti egiziani marcavano il toro di pelo ros So, ch'essi volcano sacrificare a Tifone. Esso rap- 
presenta un uomo inginocchialo, colle mani legate sul dorso, c il coltello confitto nella go- 
la. — L'uso dei sacrifizi umani nella Grecia è attestato dalla storia, forse alquanto favolosa, 
di Licaone re di Parrasia nell'Arcadia, dai racconti di Omero, e da molti monumenti storici 
dei tempi delle greche repubbliche. È nolo il fatto di Aristodemo re dei Messeni, che sa- 
crificava sua figlia, e trecento Lacedemoni con il loro re Teopompo per obbedire all'oracolo 
di Delfo i e l'altro di Temistocle, che immolava i tre giovani nipoti di Serse a Bacco Ome- 
tte* (divoratore delle carni palpitanti) per aver propizi i venti marini. — « Nei tempi più 
antichi i Romani immolavano alcuni fanciulli maschi a Muta madre degli Dei domestici. 
Questa pratica abbandonata da qualche tempo fu rimessa iu uso da Taruuiiiio dopo la risposta 
dell'oracolo di Delfo, e quindi abolita da Bruto, il primo dei consoli di Romn. Tito Livio ci 
fa osservare, che il Foro boario fu più volte contaminato dai sacrifizi umani, sebbene ei ri- 
putasse quel costume straniero a Roma. Curzio, i Deci, i Fabi, ed altri insìgoi capitani, che 
volontariamente si esponevauo alla morte per placare la collera degli Dei, o per olteuere 
vittoria, si possono considerare come vittime offerte ai Dei Mani. — Cartagine riceveva dalla 
Fenicia questo rito oefaudo di religione, e cogl' innumerevoli sacrifizi di simil geoere desta- 
va l'orrore, e I' indignazione dei popoli vicini. Il loro culto era quello di Moloch, al quale 
sotto il nome di Saturno immolavamo i fanciulli nel modo narrato da Diodoro. Ponevausi le 
vittime sulle braccia della statua di bronzo di quest - nume, e quindi erano precipitate nel 
sottoposto braciere, o rogo a tafuopo preparato. — ■ Erodoto nelle sue storie, Giuli» Cesare 
nei suoi commentari. Tacito, Malici nell’ introduzione alla storia di Danimarca, ed altri af- 
fermano clic nel paese dei Sciti, dei Celli, dei Galli, dei Germani, dei Svcvi, dei Norvegi, 
e in tulle le regioni nordiche dell’ Europa la pratica dei sacrifizi umani era sacra e rispet- 
tata. — Nessuna nazione della terra ha immolalo tante vittime umane, quanto ^li Americani, 
c nessuna delle loro tribù i laolo celebre sotto questo rapporto quanto gli abitanti del Mes- 
tico. Clavigero nella sua storia del Messico afferma che nel corso di un anno venivano con- 
segnate ai sacerdoti messicani circa ventimila vittime prese dai prigionieri di guerra, o scelte 
dalla popolazione indigena. Noi vediamo con ciò che il barbaro costume dei sacrifizi umani 
ha fatto il giro del globo, e contaminato i due continenti. 
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storia, e dai monumenti della poesia risulta, che nessuna nazione fu libera 
dal costume abominevole dei sacrifizi umani, se si eccettui una parte del- 
l’indie, ove alcuni Bracami adoratori di Wisnù condannarono l’uso delle 
vittime umane, e il Perù, la religione del quale rimonta a Manco -Gapac, 
che apparteneva probabilmente a questa setta dei Bramini dell’India. Non 
ha questa taccia l’Islamismo; e ciò debbesi all’ influenza del Cristianesimo, 
imperciocché Maometto, che riguardava Cristo come grande profeta, attinse 
dai libri sacri del Vangelo molti riti e precetti della sua religione e della 
sua morale (I). 

Sebbene la umanità e la ragione condanni l'uso dei sacrifizi umani, 
non v’ha dubbio, che derivassero anch’essi da quella primitiva rivelazione 
divina, la quale istruiva gli uomini della loro originale caduta, e della ne- 
cessità di una espiazione. Che ciò sia vero risulta dalla credenza univer- 
salmente sparsa, che il sangue della vittima innocente fosse di prezzo in- 
finito per riscattare il colpevole e cancellarne la colpa. Allorché il Martire 
divino ebbe pronunciate le parole d’ inarrivabi! concetto: a Tutto é con- 
ia zumato ■ ; allorché la vittima augusta, sulla quale si concentrò tutta la 
iniquità dell’universo, ebbe compiuto il suo sacrifizio, squarciossi il velo 
del tempio, e il gran mistero del luogo santo fu rivelato al mondo. Il 
cristianesimo cancellò gli antichi errori manifestando i caratteri del vero 
olocausto di espiazione , e la terra non fu più contaminata dai riti ne- 
fandi e sanguinari del paganesimo. 

La dottrina dell' antichità non era pertanto che nn grido profetico 
del genere umano, che designava il sangue come mezzo di salute, e il cri- 
stianesimo venne a compiere l'antica profezia sostituendo all’emblema la 
realtà. U rito dei sacrifizi pagani ebbe un intimo rapporto colla dottrina 
della riconciliazione del mondo, e cessò quando la rivelazione, liberata dalle 
tenebre dell’errore, tornò a mostrarsi in tutto lo splendore della verità 
sulle labbra del Redentore divino, preconizzato e invocato da tutte le re- 
ligioni, e da tutti i popoli. E quale altri mai, fuori del Cristo, poteva 
mettersi nel luogo delle antiche vittime, ed abolirle, ad esse sostituendo 
una vittima di una dignità, e di un merito infinito? Poteva egli forse 
l’eterno Genitore trovare o fra gli angeli o fra gli uomini un'obbedienza 
eguale a quella rendutagli dal suo Figliuolo caramente diletto, allorché nulla 


(1) Il Corano proibisce l'oso dei sacrifizi umani. Tuttavia nel dodicesimo secolo, sotto 
il regno di Saladino, alcuni cristiani avendo tentato di passare sopra il sepolcro di Maomet* 
to furono immolati nella festa di Bairam in luogo delle pecore, eoe componevano l'ordina* 
rio sacrifizio. - Histoire de Saladin par M. Moria. 
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avendo fon.» di toglierlo di vita, ei la diede volontariamente per compia- 
cerlo, e riconciliarlo col mondo? In siffatta incomprensibile unione di vo- 
lontà e di desideri, il Figlio, clic vive nel Padre, a librarci» lutto il genere 
umano, pacìfica il cielo colla lem, a' immerge con immenso ardore in quel 
diluvio di sangue, nel quale dove» essere battezzalo con tutti i suoi, e si 
lascia condannare da iniquo giudizio, affinchè l' inferno attaccando l’ inno- 
cente sia costretto » dar libertà ai colpevoli. « Oh maraviglia, esclamava 
» l’ insigne martire e filosofo san Giustino, oh ramino incomprensibile, e 
» stupendo artificio della divina sapienza »! Un solo è percosso, e tutti 
sono liberati. Dio punisce il suo Figliuolo innocente per amore degli uomini 
colpevoli, e perdona agli uomini colpevoli [ter amore ilei suo Figliuolo in- 
nocente. L’apostolo delle genti parlava di questo miracolo della sapienza 
e della giustizia divina, allorché disse: Il giusto paga ciò, di cui non è 
debitore, c scioglie i peccatori alni loro debito, giacché qual cosa mai po- 
tea meglio coprire i nostri peccati, clic la sua giustizia? E come meglio 
potea essere espiala la riltcllionc ilei servi, che colla obltcdienza del Fi- 
gliuolo? L’iniquità di molti vien celala in un solo giusto; e la giustizia 
di un solo fa si che molti sieno giustificali (1). 

La vita del Cristo, clic in tulli i suoi alti nvea manifestato lo scopo 
sublime della redenzione, fu la vita dell’Uomo Dio, non dell' uomo volgare: 
e tale dovea essere la sua morte, eonciossiachè anche questa mirasse allo 
scopo medesimo. Egli era stato condannato con sentenza capitile da un 
giudice, che per tre fiate lo avea dichiaralo innocente: e l’ innocenza della 
vittima era necessaria al sacrifizio di espiazione. Compiuta la mis- 

— sione sulla terra, non rimaneva che l’olocausto della Croce; e la Croce 

— fu presentala all’uomo condannato a morire per la salute del popo- 

— lo (Tav. CI.) . Come i sacerdoti pagani abbracciarono nei loro riti 
superstiziosi l’altare dei numi sordi alla preghiera dell'uomo, Cristo, più 
efficacemente pregatalo nel segreto dell’anima, abbracciava la sua Croce, 
questo sacro altare del sanguinoso sacrifizio di redenzione, e apparve, come 
Isacco, carico gli omeri dell' istrumcnto del suo supplizio. Pensano alcuni 

(1) Leggeti nella Teologi» naturale di Raimondo de Sebonde, tradotta ila Montaigne : 
« Gesù Cristo « la sola todisfazionc dm peccati del mondo, il solo prezzo di riscatto suffi- 
» cientc a pagare I’ immenso debito, la «oh vittima, il cui merito infinito sia paragonabile 

■ all' infinita malizia dei peccalo. In lui il peccato uccìde se stesso pensando dì uccìdere il 
a suo nemico, ed è soggiogato c vinto nettano in cui pensa di soggiogare e vincere: in lui 
a la umana natura purificala e redenta riacquista il diritto alle antiche promesse, e toma a 
a rivivere la vita dello spirito; imperciocché il fiat del Getsemani pronunciato dal Reden- 
a tore obbediente alla volontìi del Padre, fu onnipossente come il fiat della prima creazio- 

■ ne. Con quello traevasi dal nulla la natura, con questo la natura morta si rianima a. 
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fosse ciò cosa usata con tutti coloro, che si menavano alta morte della 
croce ; pensano altri con più ragione, che i pagani militari e i giudei car- 
nefici, vergognandosi di esser vinti dalla magnanima costanza del Nazareno, 
invaginassero questo modo peculiare di pena e di tormento. Il vero si è, 
che il Cristo per ammaestrare gli uomini col suo esempio ciò ordinava egli 
medesimo lasciando, che il pravo ingegno dei malvagi facesse in lui l'estremo 
della malizia. Egli ha voluto porgere al mondo l’esemplare in ogni ma- 
gistero della virtù per insino al grado supremo, ch’è portar bene e sapien- 
temente la morte. Egli ha voluto insegnare che la legge più acconcia al 
Vangelo di rigenerazione è quella di portare la sua croce, conciossiachì 
debba questa considerarsi come la vera riprova della fede, il vero fon- 
damento della speranza, la perfetta purificazione della cariti, in una pa- 
rola la via del cielo. E giusto il pensiero di alcuni padri della Chiesa, 
i quali dopo aver letto in ciascun tormento del Salvatore la turpitudine e 
quasi il mal ingegno d’ogni peccato, ravvisano nella croce il patibolo del- 
T infamia meritato dalle nequizie degli Homini, e nella rassegnazione del 
Martire divino sotto il peso della Croce il simbolo del cristiano penti- 
mento. 

Udivansi già lo strepito e lo schiamazzo del funebre corteo attraverso 
le case, lo squillar della tromba c il bando che puhlicavasi agli angoli 
delle vie, qualmente un uomo era tratto alla crocifissione. Nell’erta fati- 
cosa del monte fnnesto venne allora a raccogliersi turba numerosa di per- 
sone d'ogni condizione, attizzate dall’ invidia e dall’odio contro il Galileo, 
o la portale ila maligna e indecente curiosità. Pochi mossero verso quello 
spettacelo miserando animati dal sentimento della compassione e della pietà. 
Eravi tra questi, accompagnata ila un drappello di pietose femmine, la ma- 
gnanima donna, cui da gran tempo era stato predetto che la spada del 
dolore avrebbe trafitta t’anima sua. Maria vedea compiersi sotto i suoi 
occhi l’orrendo vaticinio, e il materno suo cuore, ridondante di amore per 
un figlio cosi degno di essere amato, era dilaniato dal più vivo dolore. 
Essa avea seguito nel funestissimo suo corso la dolorosa passione dell’Uni- 
genito, ne area ricalcate le traccie sanguinose, e Atto misurato con gli 
occhi l'acerbissimo compimento del dramma dcll'Oliveto e del Pretorio. 
Adesso ail ogni altro affetto insensibile, fuor che al materno dolore, non 
le spinte delle aste, non gli urti della sbirraglia, non la militare licenza 
si la trattiene, che in mezzo alla folla tumultuante non si apra la 

— via, e allo straziato Nazareno non si presenti; a lui nuovo argomento 

— di dolore, e alle genti spettacolo di compassione e di maraviglia. (Ta- 

To». III. IT 
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— voti. GII.) . In qacl momento d’ immensa angoscia, come osserva 

l’autore della Filotea, parve che dalle languenti divine pupille uscisse un 
raggio di luce benefica e muta favella di conforto, che diceva alla madre 
desolata: « Maria rammenta quel coltello, che il cuor ti trafisse nel tempio 
n di Gerosolima: rammenta la voce del Sacerdote profeta, che ti annun- 
» dava questo giorno di sciagura e di delitto, e chinando la fronte ai de 
» cretì del Padre ti conforta, cd offri coraggiosa per la umanità schiava 
» della colpa insieme col mio sacrificio di sangue il sacrificio del tuo do- 
m loro u. Maria ha intesa quella parola di conforto, e un coraggio divino 
ha esaltata la sua anima. Quel Pietro, che avea detto piu volte al divino 
Maestro, Se altri vilmente ti abbandonerà, io ti seguirò impavido sino alla 
morte, spergiurando mentisce in faccia a donna imbelle c loquace, e al 
primo periglio fogge pauroso e si asconde. Gli apostoli, che animati por' an- 
si dall’ entusiasmo dell’amore mille proteste di fedeltà aveano espresse al 
loro benefattore, spaventati, avviliti stanno da tungc ad ascoltare il fremito 
dell’onda popolare, che imperversa sulla via del Calvario. Ma la Vergine 
coraggiosa, quella Vergine che avea tremato all’aspetto del celeste messaggio, 
confortata adesso dalla favella misteriosa di quello sguardo divino, si avanza 
tra le schiere dei militi romani, e sulle traccie del sangue, che adora a un 
tempo e trapassando calpesta, muove verso la cima del monte, noto al mon- 
do pel delitto più grande d’ogni delitto. 

Frattanto Gesù tra immensa folla proverbiato, vilipeso, schernito pro- 
segue il faticoso cammino, ed ha seco compagni nel tristo viaggio due ladri 
insigni, che da alcun tempo nello squallore delle publiche carceri riserba- 
vansi a dover pagare il fio dei loro misfatti. Godesti, chiusa tumultuaria- 
mente lor causa, die’ Pilato a Cristo compagni al patibolo, avvisando forse 
cosi dalla croce di un solo gli occhi divertire di molti, e il peso di quegli 
oltraggi che in altra guisa sarebbero tutti caduti sul Nazareno, tra questo c 
gli assassini cosi almeno ripartire pietosamente, e dividere. Compassione di 
tiranno! la quale a nuova giunta d’infamia sottopone Gesù, che se dinanzi 
era tacciato qual seduttore del popolo, bestemmiatore di Mose, indemoniato 
e scismatico, per tal ^uovo consiglio di bugiarda pietà appariva inoltre 
agli occhi non pure di Gerosolima intera, ma di quanti forestieri erano in 
quei di nella santa città, come complice e compagno di malfattori e di ladri. 

Gesù sopporta l’odioso confronto con quella magnanimità, che non 
seppe smentirsi giammai tra gli oltraggi della più malvagia natura, e sa- 
luta da lungi la cima del monte, ove anche a salvezza di quei sciagura- 
ti dovea compiersi il sacrifizio di redenzione. Ma vacilla; spossato, 
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— e affranto dai patimenti cade sotto il grave peso della croce (Tàvo- 

— la CIII.) — . Una intera notte di angoscie, i barbari trattamenti del 
Pretorio, il sangue sparso nell’ infame supplizio dei flagelli aveano prostrata 
ogni forza e vigoria nelle membra del Nazareno. 11 caso miserando mosse 
la compassione di alcuni spettatori, che ricordavano essere stato il figlio 
di Maria nella Giudea e nella Galilea Tannico degli uomini, ed erano certi 
che non il delitto, ma la sola virtii, in lui invidiata e calunniata, lo traeva 
al patibolo del Golgota. Quel sentimento di pietà, che avea commosso T ani- 
mo degli Ebrei, parve discendere un istante nel cuore dei militi romani, 
che scontrato un certo Simone di Cirene, padre di un Alessandro, e 

— di un Rufo, che veniva dal contado, ed arrestatolo, lo angariarono, ac- 

— ciocche portasse la croce di Cristo. (Tav.CIV.) . Alcuni padri della 

Chiesa, essendo di opinione che Simone fosse Gentile, come quegli che 
traeva i suoi natali da Cirene città pagana dell 1 Africa, hanno riguardato 
questo fatto qual simbolo e figura di un avvenimento futuro, qnello cioè 
della vocazione dei Gentili, che a preferenza degli Ebrei doveano essere 
chiamati ad abbracciare il cristianesimo, e a portare la Croce del Redentore. 

Una pia antica tradizione, approvata dalla Chiesa, c commentata dai 
padri a pascolo di devozione, ci rammenta un altro pietoso ufficio, prati- 
cato verso Gesù da donna ebrea di distinta condizione, ch'ebbe il pen- 
siero di confortarlo nel doloroso cammino. Era costei Serafìa, la moglie di 
Sirac, membro del consiglio del Tempio, la quale dopo quel fatto di co- 
raggiosa carità ebbe il nome di Veronica dalle parole vera icori (imaginc 
verace). Costumavasi nella Giudea andare incontro con alcuni sudarii e vino 
mescolato con aromati alle persone meste o piangenti, deboli od inferme 
per ristorarne le forze abbattute, tergerne il sudore dalla fronte, c miti- 
gare le angoscie della loro anima: lo che era segno non solo di dolore e 
di compassione, ma di squisita gentilezza e cortesia. Mossa da questi 

— sentimenti la moglie di Sirac, attraversata la folla, e venuta dinanzi a 

— Gesù cadde sulle ginocchia, e sollevando per uno dei lati il sudario : 

— « Oh fammi degna, gli disse, di tergere il volto del mio Signore ». 

— (Tav. CV.) . il sudario della donna pietosa posò un istante sulla 

faccia «lei Redentore, e rigato di stille di sangue, in modo da designare 
arcanamente la imagine del Cristo, fu reso a Serali», che si ritrasse, com- 
presa dall'orrore di tanta sciagura, e lieta al tempo istesso di quella gioia, 
che desta in ogni core gentile un caro voto finalmente compiuto. La me- 
desima pia tradizione, che ricorda il fatto di Veronica, ci narra qualmente 
il velo prezioso fosse più tardi trasmesso alla Madre di Dio, e poi dagli 
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apostoli alla Chiesa. Questo monumento della passione di Cristo è vene- 
rato tuttora dai popoli cristiani con quella fede pietosamente filiale, che 
ravviva la vita dello spirito, che costituisce la eredità dei figli di Dio, e 
che vai più della scienza orgogliosa dei sapienti della terra. Quella è fe- 
conda mai sempre di virtù domestiche e sociali ; questa non di rado iste- 
rilisce l’anima assoggettandola ai calcoli della fredda ragione, e facendola 
disdegnosa di quanto la religione ha di più etereo, di più poetico, e di 
più sublime nel suo culto, e nelle sue credenze. 

Erasi appena allontanala Serali» da Gesù, ed ecco un drappello 

— di pietose donne, che piangono amaramente, e per lui mettono lamente- 

— voli grida. (Tav.CVI.) . Sebbene l'altrui sincera compassione sia tal- 

volta al misero di non leggiero conforto, queste lagrime, anziché temperare 
all’affannato Signore l’acerbità di tanti travagli, l'afflizione ne accrescono e 
il cordoglio. Egli ha presente la viva imagine di una desolazione, e di un 
pianto più largo ed amaro, onde dovranno in breve andar sconsolate e 
grame tutte le figlie di Sion, ai tosto cioè che il popolo deicida per di- 
vina vendetta qual polve al vento fia sterminata e disperso, c la si cara 
un tempo ebrea nazione divenuta all'universo genti abominazione ed ob- 
brobrio. Infatti a quelle donne istcsse rivolto pietosamente il Signore , 
disse loro: « Figlinole di Gerusalemme, non piangete sopra ili me, ma pian- 
» gete sopra voi stesse, e sopra i vostri figliuoli. Imperocché ecco che 
u verrà tempo, in cui si dirà: Beate le sterili, e i seni, che non han ge- 
» nerato, e le mammelle che non hanno allattalo. Allora comincieranno 
a a dire alle montagne: Cadete sopra di noi ; e alle colline: Ricopriteci. 
» Imperocché se tali cose fanno nel legno verde, del secco che sarà (1 ) »? 
E dir volea: piangete pure che troppo a voi sta Itene di piangere, ma 
non su' mali miei che dall’odio provengon degli nomini, ed linn perù pronto 
fine, sui vostri siblten piangete che dalla vernicila vcrran d'un Dio, lunga, 
sicura, mcmorabil vendetta. Che se la giustizia divina nel legno verde, cioè 
nell’ uomo santo e innocente esercita sì rigidamente le sue ragioni , per 
la sola rappresentanza ch’ei porta dell’altrui colpe, licenziando gli uomini 
malvagi a maltrattarlo; che sarà «lei legno riarso e tutto acconcio a con- 
cepire la fiamma, ed ardere e consumarsi? Che sarà di coloro, che col 

(1) Nelle sacre pagine frequentemente gli uomini dabbeue venivano paragonati al le- 
gno verde, i malvagi al legno arido, * Bcatus vir qui non abiit in consìlio impiorum ... et 
* erit lamquam iignum, quod piantatimi eat secus decursus aquarnm, quod fructum suurn da* 
» bit in tempore suo. Et folium ejus non deflnet .... Non sic impii, non sic. Salmo 5 ». 
Leggesi in Eiechiello • Excindam et viride Iignum et arìdum » cioè come interpreta lo stes* 
so profeta « Justum et impiutn ». 
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magistero della iniquità, colla concordia della calunnia, e coll’empietà del 
sacrilegio si chiamarono in capo la vendetta del cielo? Ascoltarono gli Ebrei 
il ripetuto vaticinio e non tremarono, conciossiachc l’ ebbrezza della colpa 
sia possente a distruggere nell’anima gli affetti i più generosi, e a spegnere 
la luce dell’ intelletto. 

Il compianto Galileo cos'i parlava alle donne sconsolate, c dopo aver 
segnata di cadute c di sangue la via giungeva alla cima del monte funesto. 
Il luogo destinato alla morte della Croce chiamavsi Golgota, nel linguaggio 
siriaco Calvario, ed aveva questo nome, come osserva san Girolamo, a ca- 
gione dei teschi e delle ossa dei rei, che ivi pagavano coll’ infame suppli- 
zio dei schiavi, la croce, il fio dei loro misfatti, ovvero venivano decollati 
per mano del carnefice, e nel colle scellerato sepolti. Origene, Atanasio, Ba- 
silio, Epifanio, e il Crisostomo adducono altra ragione di quel nome, va- 
lendosi di un’antica tradizione, che suppone nel Golgota, monte del teschio, 
la sepoltura del primo uomo, capo e principio dell’ umana famiglia. Av- 
vegnaché san Girolamo rigetti questa tradizione, noi dobbiamo rispettarla, 
essendo autorizzata e ricevuta da uomini per dottrina e santità celebrati, 
i quali riputarono cosa degna della sapienza «li Dio, che il medico supremo 
guarisse la ferita mortale cagionata «lai peccato nel luogo medesimo ove 
giaceva 1’ infermo; e che l’Altissimo si abbassasse profondamente facendosi 
il «lisonorc «li «pici Golgota, ove l’orgoglio dell’ uomo superbo era stato con- 
fuso e«l umiliato nella cenere del sepolcro (1). 

Tratto appena il paziente sulla cima, il Calvario, clic poc'anzi squal- 
lido e deserto biancheggiava di nude ossa insepolte, videsi popolato d’af- 
follata ansiosa turba; e al silenzio di mesta solitudine succetleva il ruggito 
di mare in tempesta. In mezzo alle voci, che ora alte, ora sommosse la- 
mentavano, o maledicevano il condannato, risuonò una flebile preghiera; 

(1/ San Girolamo combatto questa opinione, quantunque, per molte ragioni addotte da- 
gli antichi padri, non riprovevole, colle seguenti parole : a Audivi qnemdam exposuìsse Cal- 

> variae Incuoi, in qtm sepultns est Adam, et ideo sic appellatimi esse, quia ibi antiqui ho- 
» minis conditimi sit caput ; et hoc est quod apostolo* dica! : .Surge qui dorinis, et exuree 

• a mortuis, et illuminami te Christus. Favorahilis interprclatio, et mulcctis aure in populi, 

• nec (amen vera. Extra urbein eniin, et foras portarti loca sunt, in quibus tnincantur ca- 
» pila damualorutn, et Calvariac, idest decollatomi?» sumpsere tinaie n. Propterea autem ibi 

> crucifixus est Domitius, ut ubi prius erat area d.imiiatorum, ibi erigerentur vcxilla marty- 
a rii. Et quomodo prò nobis malrdictum crucis factus est, et flagellatili est, et cruciiìxai : 
a sic prò omnium salute quasi noxius iuter noxios cruciflgeretur Sin autem quispiam con- 

■ tendere voluerit, ideo ibi Dominum cntcifixum, ut sanguis ipsius super Adae lumulum di- 
a stillare! ; iuterrogemus eum, quare et latrane* in. eodem loco «ruciftxi sunt ? Ex quo ap- 

• paret Calvariam non sepulchrum primi homiuis, sed locutn significare decollatorum : ut 

■ ubi abundavil peccatasi, superabundat et gratia. Adam vero sepullutn juxta Hebron, et 
a Arbec in Jesu fili» Nave Volumine legiraus a. 
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fu la preghiera del Cristo, che piegate le ginocchia sulla croce di- 

— ceva all'eterno Genitore: (Tav. CVII.) — . « Ecco, o Padre, la vittima, 
u che tu sola domandasti, che sola a te può ristorare le offese, ed agli 
» uomini portar la salute. Ricevi il sacrifizio della mia vita, e per questa 
v mia carità e volontaria morte abbiano gli uomini perdono, e sieno ri- 
a cevuti a misericordia a. Nessun amore più grande che il soffrire c dare 
per altrui la nostra vita ! Gesù tipo sublime di virtù e di magnanimità, 
dopo aver percorso il deserto di una vita faticosa e senza gioia esteriore 
abbraccia il destino più amaro, e sperimentata la ignominia e la riprova- 
zione, si dispone a bevere T ultima goccia del calice dei dolori sull'altare 
della croce. Nella santa missione, che hanno tutti gli uomini, di soccorrere 
alla umanità anche a prezzo di dolorosi sacrifizi, chi merita veramente il 
nome di discepolo di Cristo? L'uomo soltanto, che animato dallo spirito 
di Dio sacrifica volontariamente sull'altare sacro del dovere le gioie della 
vita per invocare le benedizioni del cielo sulle famiglie e sulle intere ge- 
nerazioni, giovando ai contemporanei, e preparando il benessere a quella 
posterità, che dorme ancora nel seno oscuro dell'avvenire. Nelle sociali re- 
lazioni, ove la mano di Dio il poneva, egli segue l’esempio del Cristo, che 
sofferse l’ ignominia per amore della verità, la miseria per amore della pa- 
tria, la persecuzione per amore della giustizia, la morte per amore dei 
suoi fratelli. Onta a coloro che vollero chiamare stoltezza questa cristiana 
magnanimità! À qual epoca del mondo il genere umano fu talmente de- 
generato da dichiarare ridicolo e insensato il martire volontario, che sa- 
crifica al bene generale il suo riposo, la sua fortuna, la sua vita? I di- 
fensori della patria, dei diritti e delle libertà dei concittadini meritarono 
forse il disprezzo quantunque volte non curando le lagrime e gl’ interessi 
della famiglia volarono nei campi delle battaglie, caddero vittime della loro 
devozione alla causa della verità e della giustizia? La posterità non rac- 
conta forse ai tardi nipoti le azioni generose dei cristiani filantropi col 
sentimento della gratitudine e della venerazione? Non veggonsi ovunque 
ioalzati i monumenti ricordanti il nome dei benefattori della umanità, ac- 
ciocché la virtù non sparisca dalla faccia della terra? Qual v’ha paese bar- 
baro o incivilito, ove l’eroismo non abbia ottenuto l’omaggio dei popoli, 
e il martirio l’onore degli altari e le corone della gloria? Se gli uomini 
vivessero ed operassero in conformità dei principi!, che inspirarono quelle 
virtù magnanime, il regno di Dio sarebbe tra noi, e il cielo esisterebbe sulla 
terra. 

Esempio di questa carità sovrumana il Cristo avea agonizzato nel 
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Getsemani, sofferto le ignominie del Pretorio, il tormento dei flagelli, le 
iniquità della condanna ; ed eccolo lacero e sanguinoso sul Golgota, che 
dall' amor suo fatto maggior di se stesso, vittima volontaria, si presenta 
ai carnefici. Era costume di porgere ai condannati di croce alcuna risto- 
ratrice bevanda, onde ai miseri almeno confortare le agonie di una morte 
cosi spietata. I Giudei volsero un tale sollievo in barbaro vilipendio contro 
il Nazareno, dandogli a bere il vino mischiato col fiele; e con ciò si av- 
verava quanto divinò sull'arpa malinconica il coronato profeta « E il fiele 

* a me dettero per cibo; e nella sete mia mi abbeverarono coll'aceto ». 

Poi vergendo i carnefici, che, saggiatone appena, rifuggiva il Cristo dal 
bere più oltre a quel calice di soverchia amarezza, per improviso dispetto 
rovesciatolo a terra in sulla croce il distesero, impazienti di compiere l’opera 
solenne della giudaica empietà. Rifugge il pensiero da quello spettacolo di 
atrocità senza pari ! Si appuntano i chiodi, salgono e scendono i pesanti 
martelli, mani e piedi trafitti si aprono in larghi rivi di sangue; confitta 
la vittima sull' infame patibolo, un grido concorde esce da! petto dei car- 
nefici, la croce già porta il suo peso, l’opra nefanda è compiuta, e in 

— mezzo al cielo e alla terra appare tra due ladri sospeso il Redentore 

— del mondo, il Mediatore tra gli uomini e Dio, l’ Unigenito Figlio del 

— Padre. (Tav. C Vili.) . a E giunti che furono al luogo detto Cal- 

» varia, quivi lo crocifissero; c i ladroni, uno a destra e l'altro a sinistra ». 
Di piii non dissero gli evangelisti per alto orrore, cred’ io, di pur soffer- 
marsi a tanta scelleratezza (1). Essi a dimostrare il compimento degli an- 
tichi vaticini aggiungevano soltanto, che fa tratta la sorte sulle vesti del 
Galileo, le quali divennero parte del più fortunato tra i carnefici. 

Il Vangelo, allorché descriveva i patimenti e le ignominie del Martire 
divino, non fu che l’eco della parola dei Profeti, « Hanno forate le mie 

* mani, Davidde avea detto, e i miei piedi : hanno contate tutte le ossa 
» mie. Ed eglino stavano a considerarmi e mirarmi; si divisero le mie ve- 
» sti menta, c la veste mia tirarono a sorte ». Alle parole di Davidde sue 
cedeva il lamento di Geremia « Ed io come agnello mansueto, che è portato 

(1) Uptttn» (nel Nitzachon) contro il scnsn dell» Volgata sostiene, eh' era contrario 
alle leggi e costumanze giudaiche il supplizio della croce, e che i domani lo aveano intro- 
dotto per spaventare e punire il popolo sempre agitalo dallo spirito di sedizione, e di ri- 
volta : tua egli oblia che ai tempi della morte del Hedenturc, i Giudei non avevano più il 
diritto di vita e di morte, c che Gesù fu condannato da un giudice romano secondo le leggi 
romane. Che se gli Ebrei nel loro codice criminale non arcano la pena di morte col sup- 
plizio della croce, è certo d’altronde, che, trattandosi della condanna di Cristo, adoperarono 
ogni mezzo perchè quel genere di supplizio atroce ed infame fosse applicato a Gesù di Na- 
zaret. La opposizione di Lipinanu è senza fondamento. 
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» ad essere sacrificato: e non avea compreso com’eglino avran madrinato 
> contro di me, dicendo: venite, diamo a lui il legno in luogo di pane, 

» e sterminiamolo dalla terra dei vivi, e non sia rammentato più il suo 
» nome ». L'apostrofe enfatica di Zaccaria chiudeva il ruolo delle pro- 
fezie, die in tutti i tempi da Giacobbe a Malachia in mille svariale imagini 
annunziarono cosi i lieti come i miserandi risultamenti. « li dirassi a lui : 

» Che son elleno queste piaghe nel mezzo delle tue mani ? Ed egli dirà : 

» Queste mi sono state fatte nella casa di coloro che mi amavano. O spada 
» esci dal follerò contro il mio pastore e contro l’uomo unito con me, 

» dice il Signore degli eserciti: percuoti il pastore, e le pecorelle della 

» greggia saran disperse, ed io stenderò a' piccoli la mia mano. E avverrà, 
» che in tutu la terra, dice il Signore, due parti saran disperse, e peri- 
■ ranno; e la terza parte vi rimarrà: e farò passare questa terza parte 
» pel fuoco, e li brucierò come si brucia l'argento, e li proverò, come pro- 
li vasi l’oro. Kglino invocheranno il nome mio, ed io gli esaudirò, lo dirò: 
» Popol mio; ed ci dirà: Signore Dio mio ». 

Allorché il Salvatore fu levato sulla Croce, e le grida di scherno per 
pochi momenti furono interrotte da muto stupore, risuonò dal tempio lo 
squillo di molte trombe annunziando il sacrifizio incominciato dell’agnello 
pasquale, e rompendo con mistica solennità le grida dolorose o beffarde, 
che alzavanti intorno al vero agnello di Dio, anch'esso sacrificato. Molti 
cuori induriti si scossero, pensarono a quelle parole del BattisU: « Ecco 
» l'Agnello di Dio, ecco colui clic toglie i peccati del mondo ». La infe- 
dele Gerusalemme sempre cieca, e sorda alla voce dei suoi profeti mirò 
da lungi con ribrezzo e indignazione la croce del GolgoU, nè pensò che 
quel patibolo d’ infamia era per divenire il vessillo di universale rigene- 
razione, e il segno vaticinato dell' Uomo-Dio. Veduto quel segno il mon- 
do dovea commuoversi, c ai commosse. Cristo volea vincere il mondo non 
già colle aquile, non già culle folgori, stemmi orgogliosi dell' umana po- 
tenza, ma col patibolo della Croce. E i popoli, dimenticando io scandalo 
del Golgota, ricevettero il patibolo, e lo adorarono come il segno dell’ Uo- 
mo-Dio! E i re e gl’ imperanti hanno pigliato il patibolo, e dimenticando 
la sua antica mostruosità lo hanno collocato sulla cima dei loro diademi, 
e sulla punta dei loro scettri ! E la Chiesa die’ segno di adorazione alle 
genti il patilwlo purificato dalle antiche sozzure col sangue dell'agnello im- 
macolato: questo patibola, onde sono segnati tutti i figli dell’Adamo no- 
vello, dal figlio e dalla figliuola del monarca sino al figlio e alla figliuola 
del popolo : questo patibolo, nel quale sperano popoli e re, e che nell'ora 
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di morte popoli e re baciano confidando e pregando questo patibolo, che 
nuovo albero della vita vegeta rigoglioso sul terreno fecondato dalla rugia- 
da celeste: questo pati Itolo infine, clic sulla vetta del monte scellerato can- 
giavi nella cattedra del più sublime magistero, e nell’altare di propizia- 
zione e di salute ( 1 ). 

Leccesi nella storia dei libri divini: • lì partirono poi (gl’ Israeliti) 

• dal monte Hor {ter la strada che conduce al mar rosso, {ter fare il giro 
■> della terra ili Edom: e il |>opolo cominciò ad annoiarsi del viaggio, e 
u delle fatiche: e parlarono contro Dio, c contro Mosi, c dissero: l’erchè 

• ci hai tu tratti fuor dell' Egitto, affinchè morissimo in un deserto? Ci 
» manca il pane, non ci è acqua: ci fa già nausea questo leggierissimo cibo. 
» Per la qual casa il Signore mandò contro del popolo serpenti, che bru- 
ii davano, e moltissimi essendo piagati da questi e morendo, andò il po- 
li polo da Mose, e disse: Abliiam {leccalo, perchè alibiant parlato contro 
v il Signore, e contro le; pregalo che allontani da noi i serpenti. E Mosè 
a fece orazione pel popolo, e il Signore gli disse: Fa un seqicnle di bronzo, 
» e ponilo come segno: chiunque essendo ferito lo mirerà, avrà vita. Fece 
» adunque Mosè Un Serpente di Bronzo, e lo {tose come segno, c miran- 
» dolo, quegli ch’eran piagati riciqieravan la sanità ». Se negli altri pro- 
fetici avvenimenti {ter lo piu sono i Padri e gl’ interpreti che dimostrano 
la connessione e somiglianza, clic passa tra la figura e il figurato, tra l’om- 
bra e la luce, qui è Cesò Cristo medesimo, che nel suo Vangelo degna- 
si spiegare l’antica figura con queste parole : « E siccome Mosè inalzò 
» nel deserto il srqienlc ; nella stessa guisa fa d’ uopo, che sia inalzato 
■ il Figliuolo deU’Uonio. Affinché chiunque in Ini crede, non perisca; ma 

• abbia la vita eterna a. in questo fatto ilei popolo ebreo venne espresso 
a chiarissime note il mistero della cince. I veri serpenti avvelenano l’uomo, 
e con le ardenti ferite portano nelle membra di lui lo sfinimento e la morte. 
Gesìi Cristo prende l' esteriore il’ una carne somigliante alla carne colpe- 
vole, senza prenderne il veleno. Egli espone questa carne innocente sulla 
croce, fatta segno agli sguardi degl’ infermi e dei morenti; e colla sua morte 
libera I' uomo dalla morte. Chi in lui crede è salvato, chi in lui volge lo 
sguardo ottiene salute. Da tutte le parti gli occhi dei fedeli si alzano verso 
il Calvario, nuovo centro del mondo rigenerato alla vita, e contemplando 

(1) Anche Esechicllo, come osservano i sacri interpreti, ha fatto un'allusione profetica 
alla croce del Salvatore nella lettera Tati, ch'egli diceva marcata sulla fronte degli uomini 
giusti, che gemevano in meato alle aboniinaiioni degli empi. Infatti la lettera Tau nei ca- 
ratteri samaritani, i soli in uso ai tempi dì Excchicllo, presentava l' imagine di una croce. 
Esech. cap. IX. 

Tom. HI. 
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il segno dell' Uomo -Dio salutano l’autore e il consumatore della lor fede, 
e della loro speranza (1). 

Non dobbiamo passare sotto silenzio una circostanza, che gl’ inspirati 
scrittori giudicarono degna di avere il suo posto nella storia della Passione. 
Pilato avea sull’alto della Croce di Cristo fatto scrivere il malefizio che 
gli era apposto con queste parole: Gesù Nazareno re de* Giudei. Molti tra 
gli Ebrei lessero il cartello, conciossiachè fosse scritto in lingua ebraica, 
greca, e latina, e giudicarono grave insulto alla nazione quello scritto, che 
dava il titolo di re all’ uomo dannato dal popolo ai supplizio infame dei 
schiavi. Fattone richiamo a Pi lato, questi rispose « Quel che ho scritto, 
» l'ho scritto ». Con queste parole parve che il governatore romano, dopo 
essere stato vigliacco sino all’eccesso della codardia, volesse infine ostentare 
qualche fermezza, a cui forse aggiungevasi il piacere di vendicarsi della 
violenza usatagli per tirarlo a quella sentenza. Qualunque sia stata la cagione 
della sua condotta, che non è tanto facile 1’ indovinare, egli obbediva, senza 
saperlo, ai secreti ordinamenti della sapienza divina. Iddio aveva dettato 
ciò che il giudice avea scritto, e tratteneva la mano di lui, acciocché ciò 
ch’era scritto non fosse cancellalo. L’Uomo- Dio dovea regnar per la Croce, 
e su quella si assise come sul trono della sua sovranità. Uopo era altresi, 
ch’egli fosse proclamato re; e Pilato, Gentile, tale lo proclamava giuridica- 
mente, malgrado la viva opposizione e lo sdegno dei Giudei: figura sen- 
sibile della conversione del Paganesimo invano combattuta dai servi della 
Sinagoga, che accrebbero la gloria di quella conversione con il loro mor- 
tale dispetto e la loro rabbia impossente. 

Il rifiuto di Piialo avea animato a nuovi insulti i carnefici del Gol- 
gota. « E quelli che passavano, dice l’Evangelista, lo bestemmiavano crol- 
> landò il capo, e elicendo: O tu che distruggi il tempio e lo rifabbrichi 
» in tre giorni, salva le stesso: se sei Figliuolo di Dio, scendi dalla croce. 
» Nella stessa guisa anche i principi de* Sacerdoti facendosi beffe di lui 


(1) Un celebre rabbini), Giacobbe Abea Ainram, pretende dì provare, per unito di 
dimostrazione lodici, die la morte di Gesù Cristo, non essendo stata che temporale, non po- 
teva distruggere la morte eterna, e spirituale degli uomini; e che anzi non gli avea riscoi • 
tati nemmeno dulia morte temporale, a cui rimangono tuttora assoggettali. Questa obiezione, 
che cade per se .stessa quando sì nounetta il dogma della mirtc spirituale dell'anima pel pec- 
cato, il dogma dell' immortaliti! dell'anima, e il dogma della risurrezione dei corpi, fu com- 
battuta vittoriosamente dal celebre Giorgio Haunbupe di Nottingham nella »ua dottissima 
apologia del cristianesimo intitolata : - Difesa della Religione cristiana contro i Giudei, e con- 
tro i falsi sapienti, tanto pagani che cristiani Noi raccomandiamo ai nostri lettori que- 
st'opera, nella quale troveranno essi giustezza di pensieri, precisione di principìi, conseguen- 
za rigorosa nei ragionamenti, colpo d’occhio sicuro e vasto per l'analisi, e in una parola tutte 
le doti, die compongono l’essenza della teologia e della filosofia. 
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h con gli Scribi, e gli Anziani, dicevano: Ha salvato altri non può salvare 
» se stesso: se è il re d’Israele scenda adesso dalla croce, e gli crediamo. 
» Ha confidato in Dio: lo liberi adesso se gli vuol bene; imperocché egli 
» ha detto: Sono Figliuolo di Dio. £ questo stesso gli rimproveravano i 
u ladroni, che erano stati crocifissi con lui ». Il Cristo, esempio sublime di 
mansuetudine e di carità, pronunciava allora la memoranda preghiera, e 
dalla misericordia del Padre implorava ai colpevoli il perdono. « Padre, 
r perdona loro: conciossiachè non sanno quel che si fanno ». 

Il Creatore ha stabilito tra gli uomini una grande diversità d' intel- 
ligenze c di caratteri, ond’essi coll’esercizio delle lor facoltà si aiutassero 
scambievolmente per giungere ad uno scopo più elevato, ad una maggior 
felicità, e penetrati da amore più attivo fosser più pronti a rendersi fra- 
terni servigi. Senza questo contrasto ragionevole di loro forze gli uomini 
non sarebbero usciti giammai dall’apatia puramente animale, e simili agli 
abitanti feroci del deserto sarebbero stati indifferenti agli altrui mali, c 
piaceri. Ma da questa varietà, eh’ è l’opera della Provvidenza, nasceva al- 
tresì il regno della gelosia e della discordia, la tremenda passione dell’odio, 
che sparge il veleno nell'anima, il vivo desiderio di affliggere l’odiato nemico 
per godere «lei suoi «lolori, e quella smania «li disumana vendetta, la quale, 
sebbene più non armi così «li fre«piente la mano «li un facinoroso, (im- 
perciocché a questo feroce genio ha posto freno I* incivilimento «lei popoli, 
1’ impotenza «lei privati, c la forza dei politiei reggimenti) dorme bensì sotto 
le apparenze «Iella paee, e luogo e tempo aspetta, come la serpe, che si 
appiatta sull’erba per mor«lere in silenzio. 

La legge «lei Vangelo si oppone alla vendetta, e chiama il perdono 
azione magnanima e generosa. Tra le molte qualità che debbono prevenir 
gli uomini a vantaggio del cristianesimo la prima e quel carattere di dol- 
cezza e di bontà, che regna negli alti e nelle parole «lei Cristo, e eh’ è il 
principale attributo «Iella sua morale soavissima, morale sì conforme al per- 
fezionamento «Iella natura, sì atta a raddolcire gli spiriti, sì ben proporzio- 
nata alla pace e all’ ordine dell’ universo, fc certo a«!un«jne non esser cosa 
che più si opponga alla legge e giustizia evangelica, che l’odio, la divi- 
sione, e la discordia; come non v'ha virtù tanto conforme alla mite e bene- 
vola natura «lei Cristo quanto la magnanimità di colui, che perdona ed 
ama il nemico. E tanta è la importanza di questo precetto evangelico, che 
il Maestro divino noi volle bandire per alcun chiaro profeta, né alla tra- 
dizione confidarlo degli apostoli, ma di sua bocca ce lo intima: «i Amate 
» i vostri nemici: fate bene a coloro, che vi odiano: benedite a coloro 
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» che vi maledicono ». Quindi previdente nel suo comando, poiché le ultime 
volontà si tengono care e religiose, la prediletta sua legge rinnovella sul 
Golgota. Egli fu aliato, come in una cattedra di maestro, e in mezzo ai 
tormenti, pregando benedizione e perdono ai suoi carnefici, dettava all ucino 
la più dolce lezione di bontà e di amore. Egli avrel>l>e potuto nel segreto 
del suo cuore alzare un prego sommesso, onde placar la collera del Padre, 
ma noi volte: le sue labbra mi esempio comune si aprirono: il cielo e la 
terra ascoltavano i suoi accenti : e di bocca in bocca ripetcvnsi che il Na- 
zareno perdonava i suoi nemici. Avrebbe potuto nella lunga serie dei suoi 
dolori parlare il medesimo linguaggio; ma volle seriore la parola di per- 
dono a quella estrema agonia, perchè, come la voce del padre eh* è mori- 
bondo, facesse nel cuore dei tìgli impressione più profonda. 

Nè lu parola del Cristo andò perduta in tanto ri I k>I limonio ili feroci 
passioni, che si agitavano sul Golgota. Mentre uno dei malfattori appiccato 
alla Croce lo ingiuriava, dicendo: « Se lu sei il Cristo, salva te stesso e 
» noi »; l’altro tocco dalla carità generosa del Martire divino, che in tanta 
atrocità di supplizio pregava pei suoi nemici, senti la prima volta il ri- 
morso «Runa vita vituperala dal delitto, e disse sgridando lo sciagurato 
compagno: « Netnmen tu temi Iddio trovandoli nello stesso supplizio? e 
» quanto a noi certo che con giustizia, perchè riceviamo quel che era do- 
» vuto alle nostre azioni ; ma questi nulla ha fallo di male ». Poi disse 
a Gesù: « Signore, ricordali ili me, giunto che tu sia nel tuo regno ». 
Cristo rispose: « Io ti dico in verità, ch’oggi lu sarai meco nel paradi- 
» so ». E dir volea : confida; le lue colpe li sono rimesse e cancellate 
da questa mia morte, la cui infamia non ti ritrasse dal credermi Dio : 
abbandonato dalla pietà di lutti bai speralo nell’ uomo vilu|>eralo, ma- 
ledetto, e teco nel Golgota crocifisso : confida ; oggi sarai meco nella 
gloria del regno mio. Cristo, che muore, condannato quii malfattore, mo- 
strasi dal suo patìbolo Signore, Giudice, e Re, die con sentenza infalli- 
bile assolve e condanna. Un ladro a se soggetta (ter misericordia, l’altro 
per giustizia abbandona: a quei dà per grazia gioia immortale, a questi 
assegna eterno meritato supplizio; e col grande esempio di larga miseri- 
cordia e di severa giustizia dice agli uomini, che niun tempo è lardi alla 
salute, e che minacciatisi guai a chi indugia il pentimento. 

Frattanto la Madre di Gesù, trafitta dal dolore oltre ogni nostro ùna- 
ginarc, era venuta insieme con Giovanni, con Maria Maddalena, e con 
Maria di Cleofe a mettersi a piè della croce, e sta vasi immobile ad assi- 
stere agli ultimi sfinimenti di una vita, ch’era del figlio suo, figlio diletto 
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al suo cuore, e sotto i suoi sguardi languente e moribondo. « Laonde Ge- 
li sii, dice r Evangelista, reggendo quivi presente sua madre e il discepolo, 
» ch’egli amava, disse a sua madre; Donna, erro il (no figlinolo. Poi disse 
» al discepolo; ecco tua Madre. E da quell’ ora quel discepolo come tale 
a l’accolse ». E dir volea: o Maria, io ti lascio negli uomini, che mi tras- 
sero a morte, che rinnuovcranno colla colpa il mio sacriiixio una genera- 
zione novella, cui lego retaggio del tuo cuore materno, c del tuo amoroso 
patrocinio. Tu la proteggi nel cammino della vita, tu la salva dai severi 
decreti della giustizia eterna, e mediatrice amorosa Ira il padre offeso e i 
figli colpevoli, sii mai sempre nella nuova famiglia dei credenti il simbolo 
ineffabile di riconcilia /.ione e di perdono. Maria non piu chiamala dal Piglio 
col dolce nome di madre, ma desi ina Li madre a Giovanni, dovè sempre 
più comprendere, che quel mistero di amore lutto compievasi a benefizio 
degli uomini. Un fuoco celeste, un lume divino è caduto dal cielo, ha pe- 
netrato le sue fibre, ha infiammale le midolle delle sue ossa, ha rischia- 
rata la sua mente. Essa ha veduto l’agnello immortale sotto la carne del- 
l’uccisa pecorella, la Divinila sempre viva sotto la umanità clic soccombe: 
ha conosciuto che a salute dei po)Hili sacrifizio di sangue fa d' uopo che 
si consumi sull'altare del GulgoLi, ed accettando il nuovo pietoso officio 
consentiva aneli 'essa che il giusto portasse la [iena dei rei, e morisse sulla 
croce. La donna salutala dagli angeli la piena di grazia, la immacolata, 
che ancella obliedienie prestando il magnanimo consenso era divenuta madre 
del Verini eterno fallosi carne, rijicleva col linguaggio dell’anima le tanto 
sospirate dal cielo e dalla terra auguste e sante parole: « Ecco l’ancella 
» del Signore: facciasi di me secondo la tua parola » ; e la umanità re- 
denta col sacrifizio del Golgota fu affidati al [latrocinio della Vergine, che 
da queirora solenne divenne l’emblema soavissimo dell’amore, e la poesia 
celeste del cristianesimo. 

Gesù era stalo crocifisso circa l’oca sesta del giorno, cioè a dire verso 
il mezzodì, e già piu di due ore erano trascorse del doloroso martirio, 
e il sole, incominciando a nascondere nelle tenebre il suo disco, avea por- 
tato la maraviglia e lo sbigottimento tra i carnefici del Golgota e gli abi- 
tanti di Gerusalemme. Lentamente cresceva quella prodigiosa oscurità, e 
un affanno misterioso discese in tutte le coscienze, e un cupo silenzio re- 
gnò un istante intorno alla croce. Gesù Cristo so Bri va in quel momento 
tutto ciò che soffre l’uomo povero, tormentalo, affranto, lascialo nel mas- 
simo abbandono, senza conforti nè dagli uomini, nè da Dio, quando la 
fede, la speranza, la carità sono tutte sole, senza profitto, senza ricambio, 
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prive d ogni luce, ignude e vuote nel deserto delle loro prove, e vivono 
appena di se stesse in mezzo ad infiniti tormenti. In questa nuova passione, 
in questa miseria estrema dell’abbandono il Salvatore amando pur sempre 
gli uomini, e pregando per essi, erasi volto al suo Padre celeste. Pregava 
perchè nella suprema mortale agonia più non vi fosse pel cristiano nè de- 
serto, nè solitudine, nè abbandono, ne disperazione; e perchè nel difficile 
cammino della vita fossero incatenati a piè della croce tutti i terrori, 
che combattono la fede e il coraggio degli uomini. Egli invocando il Padre 
proclamò ad alta voce il testimonio del proprio abbandono, ed aperse a 
tutti coloro, che nella estrema oppressione riconoscono a Padre Iddio, la 
libertà di un lamento confidente e figliale » Eli , Eli , lamma snbachtani », 
che vuol dire: « Dio mio, Dio mio! perchè mi hai tu abbandonato »? 
Allorché queste parole del morente interruppero l* affannoso silenzio che 
regnava intorno alla Croce, i dileggiatori si volsero di nuovo alla vittima 
innocente, che per essi pregava, c dissero con scherno: « Costui chiama 
» Elia .... Lascia che vergiamo, se venga Elia a liberarlo ». 

Quel grido d'angoscia, quella preghiera sublime che si male interpre- 
tava la mente ottenebrata dei Giodei, era il principio del mirabile salmo, 
nel quale il profeta coronato, dieci secoli prima della catastrofe vici Gol- 
gota, descriveva 1* intera storia della passione, e ne accennava i salutari 
risultamene. Ecco in tutta la masnificenza delle sue imagini, in tutta la 
sublimità dei suoi concetti questo poetico, e maraviglioso vaticinio. » Dio, 
» Dio mio, volgiti a me; perchè mi hai In abbandonato? la voce de’ miei 
» delitti allontana la mia salute da me. Dio mio, io griderò il giorno, e 
9 tu non mi esaudirai: griderò la notte, c non per mia colpa. E tu pure 
» nel luogo santo risiedi, o gloria d’ Israele. In te sperarono i Padri no- 
to stri: sperarono, e tu gli liberasti. A te alzarono le loro grida, c furon 
« salvati ; in te sperarono, c non ebber da vergognarsi. E io sono un verme, 
» e non un uomo, l'obbrobrio degli uomini, e il rifiuto della plebe. Tutti 
» coloro, che mi credevano, mi schernivano; barbottavano colle labbra, e 
» scuotevan la testa. Pose sua speranza nel Signore, egli lo liberi, lo salvi, 
» dacché lo ama. E sei pur tu, clic fuor mi traesti dall’ utero, speranza 
» mia fin da quando io suggeva il latte materno. Dall' utero fui rimesso 
» nelle tue braccia: dal scn della madre tu se’ il mio Dio. Non adonta- 
to narti da me: perchè la tribolazione è vicina; perocché chi soccorra non 
» è. Mi ha circondato un gran numero di giovenchi, da grossi tori sono 
» assediato. Spalancarono le loro fauci contro di me, come bone, che ago- 
» gna alla preda, e ruggisce. Mi son disciolto come acqua, e le ossa mie 
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h sono slogate. Si è liquefatto come cera il mio cuore in mezzo alle mie 
m viscere. Il mio vigore è inaridito come un vaso di terra cotta, e la mia 
» lingua è attaccata al mio palato, e mi hai condotto fino alla polvere 

» del sepolcro. Una frotta di cani mi si è messa d’ intorno; una turba di 

» maligni mi ha assediato. Hanno forate le mie mani, e i miei piedi: hanno 
» contate tutte le ossa mie. Ed eglino stavano a considerarmi, e mirarmi; 
m si divisero le mie vestimenta, e la veste mia tirarono a sorte. Signore, 
« non allontanar da me il tuo soccorso; accorri in mia difesa. Libera dalla 

m spaila, o Signore, l’anima mia, e dalla violenza del cane Tunica mia. 

w Salvami dalla gola del leone, e dalle corna degli unicorni la mia mise- 
m ria. Annunzierò il nome tuo a’ mici fratelli: canterò laude a te in mezzo 
» alla Chiesa. O voi, che temete il Signore, laudatelo: seme di Giacobbe, 
» quanto sci, rendi a lui gloria: lo temano tutti i posteri d Israele, perchè 
» non disprezzo, nè ebbe a vile l’orazione del povero: ne ila me rivolse 
» i suoi sguardi: e quando alzai a lui le mie grida, mi esaudì. Da te (sono) 
» le laudi eh' io ti darò nella chiesa grande ; in presenza di color, che lo 
» temono, scioglierò i miei voti. 1 poveri mangieranno, e saranno satollati, 
« e al Signore daranno iodi quei che io cercano; viveranno i loro cuori 
u in eterno. Si ravvederanno, e si convertiranno al Signore tutte Testreme 
« parti della terra. E davanti a lui porteranno le adorazioni tutte quante 
» le famiglie delle genti. Imperocché del Signore è il regno, ed egli sarò 
» il dominatore delle nazioni. Hanno mangiato, e hanno adorato lui tutti 
» i potenti della terra: dinanzi a lui si prostreranno tutti quelli, che scen- 
» dono nella terra, c T anima mia per lui viverò, e la mia stirpe a lui 
» servirò. Sarà chiamata col nome del Signore la generazione, che verrò, 
« e i cieli annunzieranno la giustizia di lui ai popolo, che nascerò, cui 
n fece il Signore (1) u. 


(1j 1 Giudei medesimi confessano, che questo salmo ventunesimo racchiude molle pro- 
fezie riguarda uli la vita e i caratteri del Messia, come appare dal Midrasch Theillim, e dal 
libro XI del Talmud, ove si riportano le parole stesse del Salmista per designare l'cjioca di 

■ edenzioue. 

I rabbini David Rimetti, e Lipmann fanno questa osservazione : « Perche Gesù sulla 

• croce si lamenta «li essere abbandonato da suo Padre ? Perchè »i duole che non sia esau- 
» dila la sua preghiera, egli che non bramava di essere esaudito ? ligli dice che Dio ha 

• ascoltato le sue preghiere, e non ha rivalla altrove la sua faccia, e frattanto le preghiere 
a del crocitisso souu rigettale. Egli dice che tulli i populi della terra lo adoreranno ; ed è 
a cerio che lutti i Giudei e gl’ ismaeliti lo hanno disconosciuto a. Per rispondere a somi- 
glianti difficolta basta riflettere che Gesù Cristo era Dio e Uomo ; che ad eccezione del pec- 
cato erano in lui tutte le debolezze e le imperfezioni dcH’umana natura ■, che perciò egli 
provava l’orrore della morte, come tutti gli uomini ; ch’egli poteva manifestare perciò il suo 
dolore, come ogni altra creatura sofferente, tuttavia senza compromettere in cosa alcuna la 
intiera sua sommissione alla volontà del Padre. D’altronde il Padre non ha fòrze esaudita la 
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Così nel tempo, in cui In infedele nazione abbandonava il Messia ai 
suoi carnefici, e pi a ce vaili «lei tormenti di questa vittima pura ed inno- 
cente compievasi la parola dei profeti. L’ultimo vilipendio della passione, 
vaticinato dallo slesso regio salmista, crasi avveralo nella domanda del Re- 
dentore, die chiese conforto alla sua sete, c fu abbeveralo con spugna ba- 
gnata nell’ aceto, figli allora gridò: « Tutto h compilo ». E questo grido 
fu la prova della spontaneità del sacrificio, e del compimento di tutte le 
profezie. Quante verità, quanta grandezza in una sola parola! Essa diceva 
consumato tutto* iò clic la legge e i Veggenti ili Giuda, a traverso la nebbia 
dei secoli, aveano osservato nei jwsriodi dolorosi del sacrifizio di redenzio- 
ne, e dichiarato necessario all'espiazione della colpa, al sodi sfa ci mento della 
giustizia divina, ed alla rigenerazione del genere umano. Essa spiegava il 
detto del Nazareno: « Nissuno a me toglie la vita: ma io la depongo da 
» me stesso, c son padrone di deporla, e son padrone di riprenderla ». 
Non gli Ebrei e i pagani, non i tormenti e la croce lo trassero a morte: 
egli fu sacrificato, perchè il volle, perchè conosceva adempiute tutte le 
condizioni del suo sacrifizio. 

Pochi momenii doj>o le labbra moribonde di Gesti nuovamente si apri- 
vano; e nuova pecghiem, rolla da mortale singulto, come il fumo dell'al- 
tare dell’olocausto, si levò verso il cielo: « Padre io raccomando lo spi- 
d rito mio nelle lue mani ». Quell'anima pura, allargo della santità, de- 
gnata dal Verbo d' i posi allea unione non avea bisogno di essere commen- 
data alla suprema pietà. Apprendasi il vero nascoso sotto il velame degli 
accenti misteriosi. Le anime dei redenti nella sua anima quel pietoso alla 
misericordia <lcl Padre affidava, quelle anime, che morendo ritoglieva al- 
l’ impero delle tenebre, alle quali apriva le porte clcruali per lungo divieto 
serrale alla scaduta umanità, e che pone» nelle braccia dell’ eterno Geni- 
tore come spoglie preziose d’ immortale vittoria. Questa fu l’ultima pre- 
ghiera, colla quale egli chiuse la dolorosa missione: pronunciatala più non 
disse parola, e inchinandosi al Padre, per volere del quale ei moriva, in 
allo di ohl*etJienza piegò nel seno la languida fronte. In quel momento 
solenne, che nel rapido suo corso valse la vita dei secoli, tra le commosse 


preghiera del Figlio risuscitandolo da morte dopo il terso giorno, ed accettando il sacrifisio 
di lui in espiazione dei peccali del inondo ? Come può dirsi che tutti gli Ebrei, e gl’ Ismae- 
liti lo abbiano disconosciuto, mentre discepoli innumerevoli di quelle nazioni ne abbraccia- 
rono in diverse epoche la morale, e la fede ? 

San Paolo nella sua epistola agli Ebrei, cap. 2. v. 12., allude alle parole del salmo 
davidico, dicendo ; a Annunzierò il uome tuo a’ miei fratelli : canterò laude a te io mezzo 
» alla Chiesa *. 
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turbe alle grida e al tumulto silenzio di sepolcro successe, e rimorso del 
commesso delitto. Gli scossi sepolcri resero allo sguardo dei viventi i squal- 
lidi depositi della morte, c dal sommo all’ imo squarciossi il velo del tem- 
pio (1). Densissime tenebre improvvisamente nascondendo i raggi del pia- 
neta maggiore, si distesero come funebre ammanto dai quattro lati della 
terra, e avvolsero negli orrori di notte misteriosa il patibolo del Golgota (2). 
Tremava anch’essa d’ insolito palpitamene la valle, e la montagna, che fu 
testimone del grande delitto (3); e il Martire divino in mezzo a 


(1 j Origene e san Girolamo dicono che il velo squamatosi nel momento, in cui Gesù 
Cristo spirava, fosse il velo esteriore, ch'era dinanzi alla parte del tempio, per cui entrava- 
no 1 sacerdoti. Altri padri c i più dotti interpreti pensano, che fosse il velo interiore, che 
era posto dinanzi al Santuario, sempre nascosto allo sguardo dei profani, o al Sancta San- 
ctorum. È sentimento universale di tutti gli antichi e moderni chiosatori delle sacre pagine, 
che questa divisione del vrlo del Santuario indicasse in figura, che la morte di Cristo do- 
vea scoprire ai fedeli i misteri, sino allora reconditi, della Redenzione divina. 

(2j Oltre il testimonio degli evangelisti, che mai non fu contradetto dagli antichi Giu- 
dei, e che non ci permette esso solo di dubitare di mi tal prodigio, noi abbiamo la testi- 
monianza di Flegone e dì Tallo, due storici pagani, citali per questo fatto da Origene, da 
Tertulliano, da san Giustino, da Giulio Africano, da Eusebio, e da molti altri autori antichi. 
Le parole di Flegone sopratutto sono degne di osservazione. Dice questo storico che l’anno 
quarto della ducentesima seconda olimpiade, anno che corrisponde a quello della morte di 
Cristo, fuvvi un'ccclisse del sole, la più cousiderevolc che siasi mai veduta, dappoiché la 
oscuriti) ch'ella indusse fu tale, che neH’ora del mezzodì si vedevano le stelle come fosse 
notte. Tale oscuramento darò tre ore : per conseguenza l'astro del giorno, come se avesse 
avuto orrore di splendere sul capo dei deicidi, stette ascoso tutto il tempo della passione, 
e non ricomparve se non dopo la morte di Gesù Cristo. Cosi si adempiè alla lettera quella 
antica profezia di Ainos : » E avverrà in quel giorno, dice il Signore Dio, che il sole tra- 

• monterà a mezzo il di, c farò, che si oscuri la terra in piena luce », 

Eusebio nella sua Cronica dichiara, che molli autori pagani hanno riportato questo 
fatto. Tallo nel libro 111 delle sue storie assicura, che un celebre astronomo dì Africa avea 
osservato e parlato della medesima ecclisse. Tre ragioni provano che gli Evangelisti e Flegone 
parlano del nirdesimo fatto, imperciocché egli accadde nel medesimo anno, cioè il diciotte- 
simo del regno di Tiberio ; accadde nella medesima ora, cioè la sesta del giorno ; e la gran- 
dezza di questo prodigio fu aumentala da un violeulo scuotimento di terra. Una curiosa ed 
importante scoperta si rimarca nella storia della China di Adriano Gresson. Egli dice che i 
Chinesi hanno scritto nei monumenti della storia che all'epoca, la quale secondo i cristiani 
corrispoudc all'anno trentaduesimo del Salvatore, era apparsa nel mese di aprile un'ecclisse 
del sole, clic non era punto naturale, e che si trovava in opposizione col movimento rego- 
lare degli astri, e che I 1 imperatore, che regnava allora, n'era stato singolarmente spaventato. 
È credibile, che la diversità delle cronologie e dei calcoli astronomici abbia indotta qual- 
che differenza di tempo nel racconto del medesimo fenomeno. 

(5) Giulio Africano, che viveva nel terzo secolo, dice che questo terremoto si estese 
immensamente, e cagionò gran disastri in tutta la Giudea. Flegone asserisce che s! fece sen- 
tire sino nella Bitinia, e che rovesciò gran parte di Nicca, ch'era la cardini* di quel regno. 
Plinio | lìb. 2 cap. 84 ) e Sveleni» ( in Tib. cap. 48 ) parlano anch'cssi di uu forte scuoti- 
mento di terra, che avvenne sotto Tiberio. Ruffino asserisce che si spaccarono le rupi del 
Golgota, e che nel quarto secolo si vedevano ancora i vestigi di quella catastrofe. A ciò 
forse alludeva san Cirillo di Gerusalemme allorché disse : a Se io volessi negare, che Gesù 

• Cristo è stato crocifìsso, questa montagna del Golgota, nella quale ci troviamo attualmente 
» adunati, me ne persuaderebbe «. 
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— questo stra volgi mento della natura, consumato dai dolori e dall’ ira di 

— Dio, alzato altissimo grido, diè I* ultimo spiro nelle braccia del Pa- 

— dre. (Tàt. CIX.) (I). 

L’ultima scena del funebre dramma del Golgota è dipinta con aurea 
semplicità da Giovanni Y evangelista, che dice esserne stato ocular testi- 
monio, cd aggi ugne col suo naturale candore, che la sua testimonianza è 
verace; * Ma i Giudei affinchè non restassero sulla croce i corpi nel sa- 
li baio, giacché era la Parasceve (conci ossi achè era grande quel giorno di 

* sabato) pregaron Pilato, che fossero ad essi rotte le gambe, e fossero 
» tolti via. Andarono pertanto i soldati : e ruppero le gambe all’uno e al- 
» l’altro che era stato crocifisso con lui. Ma quando furono a Gesù, quando 

* videro, che era già morto, non gli ruppero le gambe: ma uno de’ sol- 
» dati aprì il di lui fianco con una lancia, e subito nc uscì sangue ed 
» acqua (2). E chi vide, lo ha attestato: ed è vera la sua testimonianza. 
» Ed egli sa che dice il vero, affinchè voi pure crediate. Imperocché tali 
» cose sono avvenute, affinchè si adempisse la scrittura : Non romperete 
» nessuno dei suoi ossi. E parimente un’ altra scrittura dice : Volgerai» 
» gli sguardi a colui, che hanno trafitto (3) ». Secondo l’opinione dei 
padri della Chiesa il sangue, e l’acqua, che uscì dal costato di Cristo, adom. 
bravano in mistero il lavacro della nostra rigenerazione, il battesimo. In 
questo lavacro sono cancellati i peccati, e data la grazia della giustifica- 
zione a coloro, che ne rimangono purificati e mondati. In questo lavacro 
l'uomo colpevole muore, ed è sepolto con Cristo per quindi rinascere giu- 
stificato, e figliuolo di Dio, e vivere la vita dello spirito, c Mentre il primo 


(1} Negli ultimi secoli del cristianesimo non sono mancati filosofanti, che hanno posto 
in dubbio, o negata affatto la esisteuza. e la morte di Gesù Cristo, considerandola alcuni 
come pietosa impostura, altri come imngioe o mito di quella inorale rivoluzione, che le dot- 
trine filosofiche, e i nuovi bisogni della società introducevano nel mondo. Non v' ha avve- 
nimento cosi chiaro, e da laute testimonianze giustificai", quanto la morte di Gesù Cristo. 
Noi abbiamo tra le molte altre la celebre testimonianza di Tacito. Dopo aver parlalo dei 
cristiani, che Nerone faceva morire con i più crudeli supplizi, aggiunge : » 11 capo di que- 
» sii cristiani è Gesù, che fu giustizialo sotto Tiberio imperatore da Ponzio Pilato governa- 
a tore della Giudea ». La storia ci ha conservale altre due preziose testimonianze di scrittori 
ebrei, quella di Simeone Bcn-Jochaì, che ha lascialo un'opera importante iMehheker Hasodolh), 

• l'altra di Flavio Giuseppe nel libro XV11I delle Antichità giudaiche. 

{2} Agostino interpretando questo passo di san Giovanni dice : « Uscirono sangue ed 

» acqua dal costato di Cristo, e questi sono i due fonti misteriosi, che hanno servito a for- 

• mare la Chiesa, poiché per mezzo dell’acqua siamo rigenerati, e la carne e il sangue di 
a Gesù Cristo sono il cibo spirituale delle auirae a. 

(3) « E volgeranno lo sguardo a me, che ban trafitto , dice Zaccaria, e lui pianga- 

» ranno come suol piangersi un unico figlio, e raencran duolo per lui, come si fa duolo alla 

» morte di un primogenito ». 
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»* uomo dormirà, riflette altresì Agostino, Era fu tratta c formata da una 
n costa dì lui; così il secondo Adamo si addormentò del sonno della morte 
» sulla croce per trovare una sposa, la Chiesa, uscita miracolosamente dal 
n suo costato trafitto dalla lancia, per fecondarla col suo sangue, e darle 
» la vita della immortalità. Oh morte veramente vivificante, che ha virtù 
0 di spargere il seme di novelle generazioni, serbate alla vita della eter- 
» nita! Avvi cosa piu pura di questo sangue, che cancella e purifica? 
» Più salutare di questa ferita, che guarisce ed alimenta 0 ? 

Era la sera del venerdì, allorché volendo Iddio incominciare a glori- 
ficare la carne del Figlio suo inspirava ad alcuni uomini, per grado per ric- 
chezza e per onorevoli offici rispettati e distinti, il disegno di seppellire 
il corpo di Gesù, e ne dava loro il coraggio. Giuseppe di Arimatea, uomo 
ricco e nobile, senatore di Gerusalemme, che già era discepolo di Cristo, ma 
non ardiva per timor dei Giudei di manifestarsi, domandò a Pilato che 
volesse concedergli il corpo di Gesù, conciossiaché avesse intenzione di sep- 
pellirlo nel nuovo sepolcro del suo giardino, non molto discosto dal monte 
Calvario. Filato si maravigliò, che un ragguardevole personaggio chiedesse 
da lui con tanta istanza di poter rendere omaggio alla spoglia del Naza- 
reno, cui egli avea fatto con tanta ignominia crocifiggere; e gli si affacciò 
di nuovo alla mente più ancora incresciosa l’ idea dell' innocenza del con- 
dannato. 

Ma simulando l’interno sbigottimento cagionato da quella domanda, 
e dai molti prodigi, che sembravano succedersi a condanna dell’ iniquo giu- 
dizio da lui pronunciato, chiese, se il Cristo fosse già morto, mentre sol 
pochi momenti prima avea mandati gli sgherri ad affrettare la morte dei 
crocifissi colla frattura delle gambe. Fatto certo del vero ordinava, che 
a Giuseppe di Arimatea fosse data facoltà di deporre il Cristo dalla croce, 
e d’ interrarlo a suo piacimento. L’ebreo senatore, e Nicodemo, ottenuto 
il consentimento del Preside romano, e provvedute l'erbe e gli aromi ne- 
cessari al pietoso officio, mossero solleciti verso la cima del Calvario. Il 
popolo dei spettatori curioso e indifferente crasi disperso all’ improviso ap- 
parir delle tenebre, e i nemici di Gesù spaventati dal ripetuto scuotimento 
della montagna tornavano a Gerusalemme, dopo aver sodisfatta la loro ven- 
detta di sangue. Sul Golgota deserto la Croce, che portava la vittima di- 
vina, alzavasi solitaria nell’ ombra. Comparvero alcune faci, e i due uomini, 
da supremo decreto prescelti a quel nobile ministero, inoltrandosi rispet- 
tosi si appressarono al patibolo, ne staccarono l’ insanguinato corpo, e 

— lo avvolsero in bianchi lini profumati d’aloe e di mirra (Tàv. CX..) — . 
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Si affrettavano essi a compier l’opera perchè il gran Sabato, flurante il 
quale non avrebbero potuto eseguirla, era imminente, ma con tutto ciò non 
venne negletto alcuno dei funebri onori, che i Giudei di maggior distin- 
zione erano usati a fare, allorché il cadavere dei loro morti veniva tradotto 
al sepolcro. La tomba destinata a Gesù era incavata nella roccia dell’orto 
di Giuseppe di Arimatea, poco distante dal luogo del supplizio. Questo se- 
polcro, per quanto dcducesi dalle antiche tradizioni e dalle parole dei viag- 
giatori, componevasi di due parti, cioè di una specie di vestibolo o came- 
retta di otto in nove piedi quadrati, e di una grotta della estensione di 
sei piedi, la cui volta distaccandosi dalle pareti si alzava appena due piedi 
al di sopra del letto della tomba. Nella superficie di questo letto era sca- 
vato lo spazio capace di ricevere un cadavere fasciato secondo il costume 
degli Orientali, e il letto stesso alla foggia di un altare congiungevasi 
alla rupe. Quivi Giuseppe e Nicodemo distesero il corpo dell 1 Uomo 

— Dio. (Tav. CXJ.) , e chiuso con grossa pietra 1* ingresso «lei mo- 

numento, acciocché piede profano non ardisse inoltrarsi nel nuovo santua- 
rio, accompagnati dalle pie donne Maria Maddalena e Maria madre di Gia- 
como, ch’eransi associate a quell’atto pietoso, tornarono a Gerusalemme 
per osservar fedelmente il riposo religioso comandato dalla legge. 

Dal punto in cui il Cristo dava l’ultimo spiro, finiva la potenza d’in- 
ferno, ed incominciava la potenza del braccio di Dio, che si tenne nascosa 
sino alla consumazione del sacrificio, e quindi si manifestò colla grandezza 
dei suoi prodigi e la magnificenza delle sue opere. — Allorché giacque 

— il corpo sulla croce, l’ immortale divino suo Spirito spaziava pei regni 

— della morte, pronunciando la parola ineffabile di libertà: e le profonde 

— caverne di abisso sentirono il Dto che si avanzava, e scuotendosi apri- 

— rono i loro fianchi. (Tav. CX.11.) . I Padri antichi presi da immenso 

giubilo si fecero cupidamente incontro al divino trionfatore, e inluonando 
il cantico della vittoria mossero esultanti c festosi verso la novella loro Pa- 
tria. Cristo avvero ciò che disse il Profeta : « Penetrerò in tutte le ime 
» parti della terra, getterò lo sguardo su tutti i dormienti, c illuminerò 
u tutti quelli, che sperano nel Signore ». Allorché il gran velo del tera 
pio, che separava il Santo dei Santi dal grand'atrio dei sacerdoti, fu squar- 
ciato, il Pontefice della nuova alleanza abbandonava l'antico tabernacolo 
alle abominazioni dei profani, ed entrava nel nuovo santuario rivelando a 
tutti gli uomini, senza distinzione di popoli e di famiglie, i misteri na- 
scosti sotto il velo della legge mosaica, delle cercmonic, e dei sacrifizi. Un 
raggio di questa luce benefica balenò alla mente del Centurione, e di co- 
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loro eh' erano con lui presso la croce, i quali, veduto il tremuoto, e le 
cose avvenute, temettero grandemente, ed esclamarono col più profondo con- 
vincimento: u Veramente costui era Figliuolo di Dio ». La conversione dei 
Gentili, e l’anatema contro i Giudei, sì altamente annunziato da tutti i pro- 
feti, incominciava da quel momento. 

Così nella fiorente età di trentatre anni (I) moriva il Cristo, e com- 
pieva sul Golgota l’opera ineffabile della umana redenzione. Allorché nel 
silenzio della meditazione rammento la carriera terrestre del Nazareno, do- 
mando a me stesso: È stato dunque possibile che il divino Maestro sia 
caduto vittima di un assassinio giuridico, e che i suoi contemporanei lo 
abbiano perseguitato, mentre i giudici medesimi tremavano nel segnare la 
ingiusta sentenza? L’eterno Padre ha potuto abbandonare questo figlio di 
dilezione al furore dei suoi nemici? Iddio santissimo ha permesso che fosse 
sottoposto alle ingiurie dei malvagi 1* imagi ne vivente della santità? Chi 
oserà difendere la virtù e la verità, s’esse addivengono motivo di condanna 
capitale, mentre il vizio superbo celebra con splendore la sua infame vit- 
toria? Avvi un giudice in ciclo, c tace? Avvi nell’universo un Dio di amore, 
e permette che l’innocente soffra e sia maledetto? Egli predicava l’unio- 
ne, la benevolenza, l’ossequio alla bontà divina, cioè alla virtù, vivea ncl- 
l' umiltà la più esemplare, fuggiva lo splendore dell'umana grandezza, e gu- 
stando appena qualche dolcezza della vita spargea nel mondo, che mal lo 
conobbe sino al dì di sua morte, la gioia e la felicità. Eppure il disprez- 


(I, 1 Diverse sodo le opinioni sulle tre grandi epoche della vita temporale di Gesù Cri- 
sto. 11 sentimento di nomini dottissimi, tra i quali uopo è annoverare il p. Labbc, il Gran- 
dami, e l‘ Arduino, è che il Salvatore fu balteirato al principio del suo trentesimo anno, e 
che mori nell’anno trentesimo terrò dell’età sua. Le prove di questa sentcoia si trovano in 
uua dissertazione su questo soggetto, che sta inserita nella Bibbia del Rondct. È cosa certa 
e da nessuno contestata che Gesù morì in venerdì, e che un tal venerdì era, almeno pei 
Galilei, il giorno 14 del mese di Nizan- Ora per il calcolo astronomico è dimostralo, che il 
solo anno, nel quale la morte dì Gesù Cristo abbia potuto accadere in venerdì 14 di Nizan 
è precisamente il trentesimo terso dell'era volgare. Ciò può vedersi estesamente provato nel- 
la cronologia della Bibbia di Vitrò, nel trattalo dell’Arduino sull'ultima Pasqua del Salvato- 
re ; e risulta altresì dalla testimonianza di Flegone, c dalla profezia di Daniele. Le seltant' 
settimane sono anni 487 ; e dal regno di Arlaserse Longimano sino all’anno trentatre del- 
l'era volgare corsero anni 487. Il calcolo astronomico, e la testi mouia osa di Klegone sì a 
cordano perfettamente colla profezia di Daniele. 

Fissata quest'epoca, è lacil cosa stabilire le altre due. Dalla concordia dei quattro evan- 
gelisti risulta, che Gesù Cristo fu battezzato oell'anno trentesimo della sua vita, e che dop 
il battesimo, avvenuto tre mesi prima della Pasqua, Gesù celebrò quattro Pasque. L’anno tree 
tesiino di Gesù Cristo a quell'epoca non era compiuto. « Et ipsc Jesus erat iocipiens quas 
■ annorum triginU ». La predicazione del divino Maestro durò lo spazio di anni tre e qual 
che mese, e la sua morte successe nell'anno trentesimo terzo dell'età sua. Tutte le obiezio» 
sono vittoriosamente combattute nella sopra indicata dissertazione. 
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zo, e r insulto, e una morte lenta ed orribile fu dei suoi benefizi la scel- 
lerata mercede. 

Ma se questo pietoso Signore fosse apparso ai di nostri, ed avesse 
insegnato in mezzo a noi le massime rigeneratrici della sua legge, avrebbe 
Egli di sua santa e benefica missione ricevuto dagli uomini eguale ricom- 
pensa? Io bramerei poter rispondere, che no: io bramerei poter dire, che 
la generazione presente non è a tal punto insensibile e disumana, e che 
niun giudice avrebbe stesa la mano sacrilega a segnare quella iniqua con 
danna. Ma allorché rifletto, che gli uomini di tutti i secoli hanno conser- 
vato mai sempre le stesse passioni violente , furiose , egoiste : allorché 
rammento le stragi, le atrocità commesse in ogni tempo, i milioni di mar- 
tiri in ogni parte del mondo immolati dal sospetto, dall’ ambizione, dalla 
vendetta, e gl’ innocenti strascinati più volte al patibolo dell* infamia, preso 
da spavento e da ribrezzo sono costretto a confessare, che anche a* di no- 
stri l’ innocenza di Cristo non avrebbe bastato a salvarlo dall’ ignominia 
e dalla morte. Egli avrebbe trovato persecutori sanguinari, bugiardi accu- 
satori, giudici iniqui, pei quali verità e giustizia non sono talvolta che ar- 
gomenti di vile mercato. Egli sarebbe stato perseguitato e maledetto come 
uomo sedizioso e nemico dell’ordine stabilito, quantunque volte fosse ap- 
parso sotto le vesti del povero respirando lo spirito di Dio nelle parole, 
e nelle o]>ere. Imperciocché come nei giorni della sua missione, anche og- 
gidì l’uomo giudica l’uomo dall’apparenza; e l’orgoglio e l'egoismo si sca- 
tenano, e combattono tuttociò, che contradice ai loro interessi. Non cel prova 
la sorte di coloro, che camminando sulle traccie del Martire divino cerca- 
rono il bene delia umanità? Molti uomini generosi ebbero il coraggio dei 
grandi sacrifizi pel trionfo della verità e della virtù; ma il mondo chia- 
mava follia quel nobile disinteresse, ipocrita finezza quell’ insolita magna- 
nimità; nè volea persuadersi, che talvolta anche nel fondo di ogni uma- 
na condizione, e sotto i vestimenti della modestia e della umiltà evange- 
lica potessero concepirsi, tentarsi, compiersi imprese difficili, grandi e 
generose. 

Nondimeno in mezzo a questo stravolgimento d’ idee, e a questa ver- 
tigine di errori, che tentarono di render vani i benefizi della divina re- 
denzione, non manca un conforto capace di rianimare il coraggio dei fe- 
deli nel cammino della verità, e della giustizia. I trionfi del Cristo, che 
succedevano al martirio del Golgota, contengono celesti consolazioni, e ci 
convincono che ciò, eh’ è vero e santo invan si combatte, e che a suo tempo 
porta sempre il suo frutto, ed ottiene vittoria. Egli non era più: egli era 
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morto vittima della predicata verità. I tuoi discepoli solitari e nascosti 
lasciavano cadere dalle loro pupille il pianto della mestizia, e del dolore, 
mentre l’orgogliosa codardia dei sacerdoti e dei Farisei menava pompa del 
suo trionfo, imperciocché l'uomo grande cosi temuto, cosi acclamato avea 
bagnato del suo sangue l’albero della croce; e il corpo di lui nascoso in 
un sepolcro scavato sulla rocca, segnato col suggello dei ponteGci, e guar- 
dato dai militi del Procuratore di Cesare (1|, in preda alla corruzione, 
com’ eglino stoltamente credevano, tornava a confondersi colla polvere. Ma 
oh sorpresa! oh spavento! La terra trema per insolito palpitamelo ; crol- 
lano i palagi dell'orgogliosa città: si rianima la polve dei sepolcri: bril- 
lanti di gioia e quasi folgore sfavillanti scendono gli angeli non più a ri- 
storare e compiangere mortali agonie, ma promulgatoci del recentissimo 
riportato trionfo. L' imaginoso Isaia avea detto agli Ebrei parlando del 
Rigeneratore divino aspettato dalle genti: • E (il Signor degli eserciti) pre- 
ti cipiterà la morte per sempre, e il Signore Dio asciugherà da tutti gli 
» occhi le lagrime, e l'obbrobrio del popol suo torrà da tutta quanta la 
» terra: perocché il Signore ha parlato. Ed egli dirà in quel giorno: Ecco 
■> questi è il nostro Dio, lo abbiamo aspettato, ed ei ei salverà: abbiam 
» pazientato, ed esulteremo, e godremo della salute, che vien da lui a. 
Cristo rispondeva all' antico vaticinio dichiarando, ch'egli nello spazio di 
soli tre giorni rialzalo avrebbe il tempio distrutto; che quasi Giona novello, 
soverchiatore delle procelle e dei venti (2), sarebbe scampato dopo tre di 
da quel mare di dolori, in cui lo aveano sommerso. Ed eccolo in 

— fatti, che, vinto il peccato e la morte, si solleva sulla lapida spezzata 

— del suo sepolcro (Tav. CX.1I1.) , c nel suo glorioso risorgimento 

la verità e la giustizia trionfano, vittoriose dei sofismi c delle violenze, 
dei tormenti e del sepolcro. 

Un grido improvviso, che desta al tempo istesso la gioia, la inaravi- 


(1] Alierà nutriti die, quae est posi Parasccveu, con venerimi Principes sncerdulum, et 
Pharisaei ad Pilatura, dicenles : Domine, recordali sumu», quìa seductor illc adirne vivens 
dixit : Post Ire* dir* resurgam. Jube ergo custodirà st-pulchruin usque in «iieni lertiuoi, nr 
torte ve m imi t discipuli ejus, et furentur rum, et dicati! plebi : Surrexit a niortui* ; et eri- 
novissimu» error pejor priore. Alt illis Pilaius : Habetis cuslodiaiti, ite, custudite, sicut scit* 

I Hi aulem aheuntes muuierunt sepulchrum, signantcs lap'dem cum custodi bus. - S. Matti 
cap. XXVII. 

(2) La morte e la risurrexione di Gesù Cristo sono figurate nella storia maraviglio* 
di Giona. Il mare agitato cessava dal suo cruccio, quando vi fu gettato il profeta. Il Signo 
re avea preparato un gran pesce per ingoiare Giooa, che dimorò nel ventre del aioatro trv 
giorni e tre notti, e nel terso fu gettato nella riva pieno di vita, e pronto a compiere li. 
sua difficile missione nella cilU di Pfinive. In tutte le circostante di questo prodigioso av- 
venimento discopre*! la sublime economia del mistero di Cristo. 
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glia, e ii terrore scorre per le vie della commossa Gerosolima, Cristo è ri- 
sorto . Un palpito di gioia agita il cuore dei discepoli, e dissipa il timore 
di coloro, che dopo la morte del divino Maestro avenno errato, come la greg- 
gia cui fu tolto cd ucciso il pastore. Tremando per ira e dispetto i Scribi, 
i Farisei, i Pontefici ricorrono alla menzogna, incolpano di frode i disce- 
poli ; ma il ciclo, la terra, gli uomini, e i replicati prodigi celebrano, at- 
testano, e salutano con inni di gioia la risurrezione del Cristo. Da quel 
momento le semenze, clic il Rigeneratore dei popoli avea gettate sulla terra, 
incominciano a portare il loro frutto, imperciocché si sono dissipate le te- 
nebre del dubbio, si è spiegato l’enigma delle parole dei profeti, e nuovi 
discepoli hanno confessata la divinità del Cristo, e ne seguono l’appello. 
La risurrezione del Salvatore è la primavera dei secoli della luce, imper- 
ciocché la morte non è più, I’ inferno è vinto, la umanità con Dio ricon- 
ciliata, T impero degli spiriti fondato, e la missione di Cristo compiuta. 

Una massima infallibile si manifesta pel trionfo di lui; ed é, che la 
vittoria fu mai sempre il retaggio della verità e della giustizia anche in 
mezzo alle contradizioni della malevoglienza, e alle tenebre del sepolcro. 
A che riguardiamo d’un occhio smarrito i terrori, dei quali ci circonda 
la malvagità dei tempi? Ciò che viene da Dio non può soccombere, con- 
ciossiachè le nature emanate dal soffio eterno non sieno periture. L’errore 
o tosto o tardi soccombe; ma niuna verità dall’ origine del mondo è pe- 
rita. La forza umana può legare la lingua del saggio col terrore, e con- 
dannare a morte i magnanimi confessori delle veraci dottrine; ma se le 
labbra strette da spranga di ferro tacciono loro malgrado, quanto v' ha 
di vero, e di santo vive nel cuore degli uomini generosi: gli sforzi umani, 
che chiudono la bocca, non giungono sino alla spirito, che libero nel do- 
minio dei suoi pensieri si ride della impotenza degli uomini; c la verità, 
come il favoleggiato augello dell’ Arabia, dalla polvere degli eroi rinasce 
mai sempre con una forza divina, e pianta il suo stendardo sulla tomba 
dei persecutori. Lo stesso dicasi dei destini riserbati alla virtù. Sebbene 
qualche volta il vizio possente abbia perseguitato l’ innocenza, ed alzato i 
roghi, e sollevati la scure sulla fronte del giusto, venne sempre il momento, in 
cui fu vendicata la memoria dell'oppresso, e cangiata la tomba di lui nel- 
l’altare del sacrifizio, ove i posteri portarono l’offerta della riconoscenza, 
della benedizione, e della lode. Ciò che di bene si fa sulla terra, essendo 
in armonia colla natura e coll’anima, è semenza che porta sempre il suo 
frutto, laddove il male, essendo in contradizionc colle leggi della creazione, 
o tosto o tardi trova maledizione ed infamia. 
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Il risorgimento del Cristo è altresì pegno sicuro di nostra propria ri- 
surrezione, che calma le ferite dei cuori trafitti dal dolore, e rende loro 
la pace, clic hanno perduta nelle sciagure della vita. Iddio ha promesso 
all’immt» li vila della immortalità, e gli ha dello, che l’anima non è pre- 
da del sepolcro. La morte pel cristiano non c che la villoria dell’ elemento 
divino sull’ elemento terrestre, un cangiamento della catena della schiavitù 
collo scettro della libertà, un trionfo della natura vivente sulla natura ina- 
nimata, e il giorno di vittoria, nel (piale dal giudice eterno apprestasi al 
vincitore la palina del suo lungo certame. Lo spirito prende il suo volo 
verso il cielo, ove a traverso le mine della morte brilla al suo sguardo 
l’aurora di nuova esistenza, e l’orizzonte di un mondo migliore c più hello. 
Ciò che rimane sulla terra sono le foglie morie d’un albero vivace, la polve 
della polve, l’ inviluppo e la scorza dell’umana specie. San Paolo spiega- 
va mirabilmente la dottrina della risurrezione del Cristo, che nella sua 
bocca, c nei suoi scritti non è clic la dottrina della immortalità: « Ma dirà 
» taluno: come risuscitano i morti? L con qual corpo ritorneranno.' Stolto, 
» quel, clic tu semini, non prende vita, se prima non muore; c setninan- 
» do, non semini il corpo che dee venire, ma un nudo granello, per cscm- 
u pio, di frumento, o di alcun’ailra cosa. Ma Dio gli dà corpo nel modo, 
» clic a lui piace; e a ciascun seme il suo proprio corpo ». £ egli pos- 
sibile dipingere la risurrezione con una imaginc più graziosa c più giusta? 
Egli paragona la morte alla semenza gettila sulla terra. Non c il seme che 
deve sortire dal fecondato terreno, imperciocché egli si decom|>onc e si con- 
fonde colla terra. Ma nel seno del seme fermentato e disciolto si sviluppa 
un principio di vita invisibile che rompe il suolo, prende un nuovo corpo 
e una nuova forma, si copre di stelo, di foglie, di fiori, c nella sua nuova 
bellezza niente assomiglia al grano decomposto. Cosi accade dell uomo im- 
mortale. Dopo l’ora della morte il corpo di lui rimane pascolo dei vermi, 
e si decompone, mentre il principio della vila, l’anima, prende altra forma 
piu nobile c piti bella, che non è il corpo terrestre. « Così pure la ri- 
» surrezionc de’ morti. Si semina (corpo) corruttibile, sorgerà incorrutti- 
k bile. Si semina ignobile, sorgerà glorioso: si semina inerte, sorgerà robu- 
» sto. Si semina un corpo animale, sorgerà un corpo spirituale ». Allora 
la morte, secondo le parole della Scrittura, sarà veramente assorbita nella 
vittoria del Cristo, e la umanità risorta avrà da lui il perfezionamento e 
la salute, eh’ è 1’ imaginc dell* uomo spirituale e celeste (1). 

(1) Il dogma della risurrexioue dei corpi fu causa di lunghe guerre dirette coatro la 
Chiesa, nel corso dei primi secoli, da sette numerose e fanatiche, conosciute sotto il nome 

Tom. III. 20 
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Gli angeli furono i primi evangelisti della risurrezione del Nazareno. 
San Matteo narra in tal modo il prodigioso avvenimento. « Ma la sera del 
» sabato, che si schiariva già il primo dì della settimana, andò Maria Madda- 
» lena, e l’altra Maria a visitare il sepolcro. Quand’ecco egli fu gran tremuo- 
» to. Imperocché l'Angelo del Signore scese dal Ciclo: c appressatosi voltò 
» sossopra la pietra, e sedeva sopra di essa. £ l'aspetto di lui era come 
» un folgore; e la sua veste come neve. E per la paura, ch’ebbero di lui, 
» si sbigottirono le guardie, e rimasero come morte. Ma l’Angelo del 

— m Signore, presa la parola, disse alle donne : Non temete voi : imperoc- 

— » che io so che cercate Gesù Crocitìsso: (Tav. CXIV.) egli non è 

» qui: conciossiachè è risuscitato, conforme disse. Venite a vedere il luogo, 
d dove giaceva il Signore. E tosto andate, e dite ai discepoli di lui : come 
0 egli è risuscitato da morte: ed ecco vi va innanzi nella Galilea: ivi lo 
» vedrete: ecco che io vi ho avvertite. E quelle prestamente uscite dal 
» Sepolcro con timore, e gaudio grande, corsero a dar le nuove ai disce- 
» poli ». Maria Maddalena, come quella ch’era animata dal piò vivo entu- 
siasmo di amore e di riconoscenza verso il Messia, il quale vivendo l’avea 
liberata dall’ impero di Satana, movea verso Gerusalemme, ragionando seco 
stessa sullo stupendo avvenimento. La sua anima commossa, e i «noi sguar- 
di bagnati di lagrime cercavano avidamente il benefattore e il maestro. 
Piacquesi il Cristo, come narra Giovanni, di consolare la Donna. « Mad- 
» dalcna vide Gesù in piedi: ma non conobbe, ch’era Gesù. Gesù le disse: 
» Donna, perchè piangi? Chi cerchi tu? Ella pensandosi che fosse il giar- 
» dimere, gli disse: Signore, se tu lo hai portato via, dimmi dove lo hai 

» posto: e io lo prenderò. Le disse Gesù: Maria. Ella rivoltasi, gli 

— — » disse: Rabbonì (che vuol dire Maestro). (Tav. CXV.) . Le disse 

» Gesù: Non mi toccare: perchè non sono ancora asceso al Padre mio: 
» ma va a’ miei fratelli, e lor dirai: Ascendo al Padre mio, e Padre vo- 

» stro, Dio mio, e Dio vostro. Andò Maria Maddalena a raccontare a* di- 

» sccpoli: Ho veduto il Signore, e mi ha detto queste cose ». 

La fama del miracolo della risurrezione erasi per tal mezzo pronta- 
mente sparsa tra ì discepoli del Salvatore, i quali bensì dubitarono in prin- 

di Cnóstnu. Il nome di gnose, e I’ aggettivo gnostic i vengono da parola greca, che significa 
sapere, t conoscere. La gnose è meno una scienti*, che un fondo inesauribile d’ ipotesi mi- 
stiche e affatto arbitrarie sullo sviluppo successivo delle esistenze, che avrebbero preceduta 
la formazione dell’universo, e che ne spiegherebbero la natura. Questa gnose abbracciava 
il sistema della emanazione asiatica, la genealogia degli Dei di Egitto, la cabala speculativa 
dei Giudei, corrotte e aumentate secondo lo spirito delle astrazioni greche : si direbbe la 
metafisica della metafisica. 
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cipio della verità del racconto pensando, che la esaltata imagi nazione delle 
pietose donne avesse confuso il sogno colla realtà (1). Ma alcuni tra essi, 
che nel giorno stesso della risurrezione recavansi alla vicina borgata di 
Emmaus, ebbero in modo maraviglioso la certezza del fatto. Emmaus, 
borgata distante da Gerusalemme sessanta stadi, circa quattro leghe, esiste 
ancora in stato di rovina, e serve di rifugio alte famiglie erranti dell 1 Arabia. 
« E discorrevano insieme di tutto quel che era accaduto. E mentre ragio- 
» navano, e conferivano insieme, Gesù si andò accostando loro, e faceva 
« strada con essi. Ma gli occhi loro erano abbacinati, affinchè noi rico- 
» noscessero. Ed ei disse loro: Che discorsi son quelli, che per istrada 
»» andate facendo, c perchè siete malinconici? E uno di essi chiamato Cleo- 
» fa rispose, e disse: Tu solo se' forestiero in Gerusalemme, sicché non 
» 'sappi quello, che quivi è accaduto in questi giorni? Ed ei disse loro: 
•* Che? Ed essi risposero: Intorno a Gesù Nazareno, che fu uomo pro- 
li feta, potente in opere, e in parole dinanzi a Dio, e a tutto il popolo: 
» e come i sommi sacerdoti, e i nostri capi lo hanno dato ad essere con- 
» dannato a morte, e lo hanno crocifisso. Or noi speravamo, che egli fosse 
» per redimere Israele: ma adesso oltre tutto questo è oggi il terzo giorno, 
» che tali cose sono accadute. Ma anche alcune donne tra noi ci hanno 
n messi fuor di noi stessi, le quali andate innanzi giorno al sepolcro, e 
» non avendo trovalo il corpo di lui, sono venute a dire di aver anche 
» veduto una apparizione di angeli, i quali dicono, che egli è vivo. E 
» sono andati alcuni de’ nostri al sepolcro, e hanno trovato, come pure 
u avean detto le donne; ma lui non lo hanno trovato. Ed egli disse loro: 
i» O stolti, e tardi di cuore a credere a cose dette tutte da’ profeti! Non 
» era egli necessario, che il Cristo tali cose patisse, e così entrasse nella 
» sua gloria? E cominciando da Mosè, e da tutti i profeti spiegava loro 
» in tutte le scritture quello, che lui riguardava i». I discepoli mostrarono 
ingenuamente colle loro parole che le loro speranze erano state deluse, con- 
ciossiachè avessero sempre creduto che Gesù di Nazaret nella sua qualità 
di Messia e di Re avrebbe redenta la nazione dal giogo dei Romani, e 
restaurato, essendo egli discendente di Davidde, il trono di quel possente 
monarca. Tal’era la idea tradizionale, di cui abbiamo più volte parlato. 
In luogo di questo splendore reale, i discepoli aveano veduto il loro mae- 
stro condannato come un volgare sedizioso, ed essendo egli morto, dispe- 

(1) Enti aulrm Maria Magdalcne, el Joanna, et Maria Jacobi, et coeterae, qua* cuna 
eia eraat, quae diccbant ad apostolo* harc. Et visa suot ante illos sicut deliramentum verbi 
iati, et non credidcruut illif. - Lnc. cap. XXIV. 
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ravano ornai di veder fondato V impero del Messia. 1 rimproveri e le pa- 
role dell 1 ignoto compagno del cammino di Emmaus portarono, a dir vero, 
qualche turbamento nella loro anima, c fecero sì che in quei cuori disa* 
nimati si ravvivasse il coraggio e la perduta speranza. Rapiti dall’aspetto 
suo venerando, e da quel parlare sorprendente, che indicava P interprete 
sapientissimo delle divine scritture, lo invitarono i discepoli a restarsi con 
loro dicendogli: a Restati con noi, perchè si fa sera, e il giorno declina ■». 
Gesù si arrende all* istanza, entra nella loro abitazione, e siede a mensa 
con essi. Quindi in conformità della instituzione dell’ultima Cena, instihi- 
zionc ad essi sacra e carissima, prende un pane, lo benedice, lo spezza, 
e loro lo distribuisce. Quella preghiera di benedizione, e quel rito di soz- 
zare il pane consecralo era la preghiera, e il rito medesimo adoperato dal 
divino Maestro nella notte dell’ultimo addio agli apostoli. In tale istante 
quella specie di velo, che ingombrava i loro occhi, si squarcia: i diate, 
poli ravvisano nell’ospite i lineamenti, la Hsonomia, il sembiante del Re- 
dentore divino, e quasi fuori di se stessi per la maraviglia e la gioia vor- 
rebbero esprimere l’entusiasmo della loro anima. Ma Gesù d’ improvviso 
scompare dagli occhi loro, e si nasconde nelle ombre della notte. I for 
tunati testimoni di quel prodigio, dopo essersi rimasti per qualche tempo 
interdetti, sono costretti a dirsi vicendevolmente; « Non ardeva egli il cuore 
» a noi in petto, mentre per istrada ci parlava, e ci svelava le scritture « ? 
Maravigliali, e nell’ebbrezza di una gioia non provata sino allora, si al- 
zarono ambedue, e tornati a Gerusalemme manifestarono agli apostoli ciò, 
che aveano inteso e velluto. 

Erano questi regimati con molti altri discepoli in quel luogo appar- 
tato e chiuso per timor dei Giudei, c stavano ragionando sulle diverse te- 
stimonianze del grande avvenimento, clic avea commosso e spaventato il 
popolo di Gerusalemme. Lcggesi nel Vangelo di san Luca. « Dissero (gli 
« Apostoli): 11 Signore è veramente risuscitato, ed è apparso a Sirnone. 
» Ed essi raccontavano quel che era seguilo per istrada, e come r irono - 
a- sciuLo lo aveano nella frazione del pane. E nel discorrer clic facevano 
» di tali cose, Gesù si stette in mezzo ad essi, e disse loro: La pace con 
» voi: son io, non temete. Eglino però conturbati, e atterriti si pensavano 
» di vedere uno spirilo. Ed egli disse loro: Perchè vi turbate, e perchè 
« date luogo nc) vostro cuore a dubbiezze? Mirate le mie mani, e i miei 
» piedi; imperocché io son quel desso: palpate c mirate: perchè lo spi- 
» rito non ha carne, nè ossa, come vedete, che ho io. E detto ciò, mo- 
» strò loro le mani, e i piedi. E quelli non credendo ancora, cd essendo 
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» fuori di se per l’allegrezza, disse loro: Avete qui qualche cosa da man- 
» giare? e presenlarongli un pezzo di pesce arrostito, e un favo di mele. 
» E mangiato che ebbe davanti ad essi, prese gli avanzi, e li diede loro. 
» E disse loro: Queste sono le cose, ch’io vi diceva, quand’era tuttavia 
» con voi, che era necessario che si adempisse tutto quello , che di me 
u sta scritto nella legge di Mose, ne’ Profeti, e ne' Salmi. Allora aprì il 
» loro intelletto, perchè capissero le scritture, e disse loro: Cosi sta sent- 
ii to, e cosi bisognava, che il Cristo patisse, e risuscitasse da morte il terzo 
» giorno u. 

Un solo membro di questa santa società mancava nella sera, in cui 
il Cristo apparve agli apostoli, ed era Tommaso detto Didimo, l’uno dei 
dodici. Gli altri discepoli gli dissero: a Noi abbiamo veduto il Signore ». 
Ma egli nella persuasione, che qualche fantasma o errore involontario avesse 
affascinala la lor mente, rispose: « Se io non veggo nelle mani di lui la 
• fessura dei chiodi, e non metto il mio dito nel luogo de’ chiodi, e non 
» metto la mia mano nel suo costalo, non credo ». Questa incredulità osti- 
nata a dispetto delle loro proteste dove offendere i discepoli, dei quali 
Tommaso conosceva la lealtà, e che aveano troppo ben conosciuto il ri- 
sorto Maestro per non lasciarsi illudere dai sogni di stravolta fantasia. La 
circospezione comandata dall'amore della verità ha i suoi confini, c non 
deve degenerare in un miserabile scetticismo, non meno funesto e irragio- 
nevole della credulità. In molte cose, che sono fuori di sfera di nostra 
esperienza, siamo costretti ad accettare le altrui testimonianze, se non vo- 
gliamo vivere nella ignoranza dei fatti più ordinari della vita, e in quella 
permanente incertezza, eh' è piu dolorosa della ignoranza medesima. Da ciò 
vuoisi dedurre che la fede è il primo cammino, clic conduce alla verità. 

Ma in questa via, come in tutte le altre, uopo è procedere con quella 
prudenza, che preserva dagli errori della credulità. Tommaso agiva con 
saggia circospezione, allorché non ebbe confidenza nelle prime notizie, che 
con incerto rumore spargevansi sulla risurrezione del Cristo: egli fu col- 
pevole, quando rifiutò le testimonianze coscienziose di uomini pii e vir- 
tuosi, che non aveano interesse di trarlo in inganno. Il dubbio è l'amore 
prudente della verità, la saggia diffidenza sii tutto ciò che non è con cer- 
tezza stabilito, e può chiamarsi il progresso della intelligenza, ed una crise 
morale, che non lascia sussistere altre opinioni, se non quelle, che soppor- 
tano l’esame. Ma il dubbio ha i suoi eccessi, e le sue aberrazioni, come 
la fede. Ogni specie di bene tra gli uomini ha i suoi confini, oltre i quali 
incomincia il dominio del male. E sommo dei mali è lo scetticismo, que- 
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sto vizio dell' umano intendimento, questa malattia dell'anima mille volte 
più terribile della cieca credulità; malattia, che, sebbene talora tragga la 
sua origine dalla intenzione sincera di scrutare la verità, le più volte 
nasce dalla temerità e dall' orgoglio. Lo scettico pretende di misurare 
colla sua piccola vista V infinito, e di abbracciare la eternità coll’ ima- 
ginazione, sorpassando audacemente i confini della ragione, ed applicando 
al mondo dell' intelletto le leggi del mondo materiale. Nella impossibilità 
di raggiungere lo scopo delle sne investigazioni passa egli di dubbio in 
dubbio, e s’ imbarazza mai sempre in un dedalo di sottigliezze, ove T in- 
telletto e il coraggio si perdono, e l’uomo spossato dalla vana fatica ar- 
riva a disperare di tutto ciò, eh’ è buono, giusto, e vero. Mal non si ap- 
pose chi lo rassomigliava a colui che pretende di riconoscere il fondo 
del mare col telescopio, e toccare l’altezza dei cieli collo scandaglio. Tale 
è il carattere di tutti coloro, che boriosi della vana denominazione di spi- 
riti forti e illuminati, hanno scarsità di senno e dottrina, ma assai di pre- 
sunzione per tentare lo scioglimento dei problemi più intrigati e difficili. 
Incominciano essi dal rinegare le idee religiose ricevute sino dall’ infan- 
zia, e quindi s’ ingegnano di trovare argomenti, che valgano a giustificare 
questa loro demenza. Il bisogno della religione si fa nuovamente sentire 
nei loro cuori; ed eglino, spaventati dallo stato desolante della loro anima 
crucciata dal dubbio, tentano di sottrarsi alla vertigine che gli trasporta; 
ma non più rinvenendo i limiti del vero e del falso, e passando quasi 
strascinati dall'abitudine di errore in errore, alcuni divengono increduli, 
gli altri visionari e fanatici. Gli uomini saggi di tutti i tempi, gli uomini 
di elevato intendimento c di eminente santità camminarono sempre fra 
questi due estremi, e salvarono la mente siccome il cuore dalle supersti- 
zioni del fanatismo, e dai sofismi dell’empietà. 

Nel corso di otto giorni l’anima di Tommaso, avvegnaché fosse legata 
dall'amore, dalla gratitudine, c dalia venerazione al suo amico e Maestro, fu 
agitata dal dubbio; nè valse a rimuoverla da quello stato di penosa in- 
certezza lo sbigottimento dei Giudei, e la ripetuta testimonianza degli apo 
stoli. Il benevolo Maestro con quella carità, che fu il carattere del- 

— l’ intiera sua vita, presentandosi nuovamente nell’ assemblea degli apo- 

— stoli si volse a Tommaso, e gli disse (Tav. CX.VI.) : « Metti qua 

» il tuo dito, e osserva le mani mie, e accosta la tua mano, e mettila 
» nel mio costato: e non essere incredulo, ma fedele ». In quel momento 
si cangiarono i pensieri dell’apostolo, e furono dissipati i suoi dubbi. Il 
mondo e la vita si offersero al suo spirito sotto una luce novella; ed egli 
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mara vigli alo, e pieno di entusiasmo non seppe manifestare la sua gioia e 
la sua riverenza, che con queste parole: « Mio Signore, e mio Dio ». Cristo 
allora con dolce rimprovero gli disse: « Perchè bai veduto, o Tommaso, hai 
u creduto: beati coloro che non hanno veduto, ed hanno creduto ». Questa 
parola dell' Uomo -Dio fu pronunciata non tanto a rimprovero della incre- 
dulità di Tommaso , quanto a conforto di quella nuova generazione di 
credenti, che dovea maravigliosamente propagarsi nei secoli avvenire della 
Chiesa. 

La incredulità di Tonimaso, non il pentimento di lui, trovava imi- 
tatori in quegli uomini sciagurati, che divinizzando la ragione, e maledi- 
cendo alla fede osarono porre in dubbio, o rinegarono nella risurrezione 
del Cristo il mistero più grande, più fecondo di felici conseguenze, e il 
mistero, che può appellarsi con Agostino il gran fondamento della Comu- 
nità cristiana. L'apostolo delle genti scriveva ai Corinti nella prima sua 
lettera: « Che se si predica Cristo come risuscitato da morte, come mai 
» dicono alcuni tra voi, che non havvi risurrezione de' morti? che se non 
o v’ha risurrezione de’ morti, neppur Cristo è risuscitato. Se poi non è 
» risuscitato, vana è dunque la nostra predicazione: vana c ancora la vo- 
» stra fede. Siamo anche scoperti testimoni falsi di Dio: dappoiché ab- 
» biam renduto testimonianza a Dio dell’ aver lui risuscitato Cristo .... 
«* Imperocché io vi ho insegnato in primo luogo quello, che io pure ap- 
» parai: Che Cristo mori pe’ nostri peccati secondo le scritture: e che fu 
» sepolto, e che risuscitò il terzo dì secondo le scritture ». Tra i scettici 
antichi e moderni niuno osava tacciare apertamente ili menzogna 1’ ingenua 
testimonianza dei discepoli del Cristo, testimonianza conforme al loro ca- 
rattere c alla loro semplicità, testimonianza corrispondente allo spirito, e 
alla dottrina del Vangelo. Ma le circostanze del maraviglioso risorgimento 
davano luogo a svariate e irragionevoli conghictturc. Alcuni, non potendo 
accogliere la supposizione abbastanza combattuta dagli evangelisti, che gli 
apostoli tolto furtivamente il corpo di Cristo dal sepolcro lo nascondes- 
sero per quindi predicarlo risorto (1), invaginarono, che la morte di lui 
fosse apparente, e dissero che Giuseppe di Arimatca, non senza il con- 
senso del Procuratore di Cesare, lo avea deposto dalla croce, e risanatolo 

(1j <^uae cu>u almsscut, ecco quidam de custodibus venerunt in civitatcm, et nunlia- 
verunt prineipibus sa cerilo tu ni omnia, quae facta Caeraot. Et congregati cura senioribua, con- 
aìlio acccplo, pecuniali! copioMia dederuot militibus, dicentea : Dicite, quia diacipuli ejua no- 
ci* venerunt, et furati suut euni nobis dormientibus ; et ai hoc auditum fuerit a praeside, 
nos auadebimus ei, et securos voa facicmus. At illi, accepla pecunia, fecerunt sicut erant edo. 
cti. Et divulgatimi est verbum iatud apud Judacos usque in hodiernam diem. 
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da quella mortale letargia lo avca presentato ai stupefatti discepoli, come 
reso alla vita tre giorni dopo l’ interramento. Altri pensarono, che il Verbo 
non dove sopportare dolore alcuno nel periodo della passione, conciorsia- 
chè non si fosse mai identificato colla natura della materia o della carne, 
e non avesse assunto che una forma fantastica, eterea, Senna sostanza, si- 
mile a (juella, eh* era familiare agli Dei della Grecia. Contro questi set- 
tari chiamati Doketes, perchè non credevano che all’apparenza del corpo 
di Cristo, sono dirette le severe parole di san Giovanni: « Molli impostori 
» sono usciti pel mondo, i ({unii non confessano che Gesù Cristo sin venuto 
» nella carne; questo tate è un’ impostore, ed un anticristo .... Se alcuno 
•» viene da voi, e non porta questa dottrina, noi ricevete in casa, e noi 
» salutate; imperocché chi lo saluta partecipa delle opere ili lui malvagie ». 
Quelle conghictture, sebbene ingegnose, non sono che meschine e frìvole 
supposizioni in luogo di una verità la più concordata, c manifesta. La sa- 
pienza dì Dio ha fatta palese e confermala questa grande verità della ri- 
surrezione di Gesù Cristo, su cui poggia la nostra salute, con s\ varie, indubi- 
tate, irremovibili ed evidenti testimonianze c prove, che a nessuno, il quale 
voglia esaminarle con spirilo ingenuo, può affacciarsi la menoma dubbiezza. 

La storia di questo gran fatto ci fu tramandala da quattro evangeli- 
sti contemporanei del Cristo, i quali, insieme cogli apostoli e i numerosi di- 
scepoli entrali a diversi intervalli nella nuova comunità cristiana, lo atte- 
starono con gioia, lo attcstarono in presenza dei Sacerdoti e dei Farisei, 
che aveano tradotto il Redentore dinanzi a Pilato; lo attesta rollo ardita- 
mente in presenza del popolo giudeo, che avca imprecato sopra i suoi figli 
il sangue del giusto; lo attestarono colla santità della vita modellata sulle 
massime, e su i costumi del divino Maestro; lo attestarono infine col corag- 
gio imperturbato fra i tormenti, fra i ceppi, e sotto la spada del carne- 
fice. Chi polreblio pensare giammai ch'eglino fossero spinti pel solo amo- 
re del l'uomo crocifisso, che gli avoa ingannati, a sostenere una menzogna 
a prezzo d'infamia e di morte? E lutto questo con qual fine? Sapeva- 
no essi forse, che la loro favola si diffonderebbe dall' orlo all’occaso? 
Clic atterrerebbe gli altari degl 1 idoli, e varrebbe a produrre ima rigene- 
razione morale accompagnata dal corteggio delle piit sublimi verità , di 
cui soltanto alcuni pochi saggi tra le genti aveano avuto qualche sento- 
re? Che se nel racconto delle circostanze secondarie si mostrano alcune 
apparenti contradizioni, ciò palesa che il racconto non fu tra loro con- 
certalo, e aggiunge prova alla credibilità del fatto principale. Avvegnaché 
non sia mai accaduto, che non pur quattro ma due uomini soli nella con- 
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cisa relazione rii un fatto, abbondante di circostanze accessorie, lo abbiano, 
quanto alle circostanze suddette, ugualmente esposte. La differenza però nelle 
medesime non proviene altrimenti sempre da fallacia, nè da ignoranza, nè 
<la oblio, ancorché dia luogo ad apparenti contradizioni. Deriva essa spesse 
volte da questo solo, che l' uno rileva alcune circostanze leggiermente toc- 
cate o preterite dall’ altro; e che nessuno adduce quelle, per le quali il 
racconto dell’uno sarebbe si concatenato in evidente rapporto col racconto 
dell'altro (1). 

Cristo è risorto. Questa è la credenza, che per diciannove secoli ha 
regolato la macchina del mondo morale e religioso, e che le generazioni 
avvenire, malgrado gli sforzi dello scetticismo e della incredulità, serbe- 
ranno intemerata. Rispettiamo la fede dei padri nostri, conciossiachè la 
sola fede nella parola di Dio rivelata possa imporre silenzio alle contra- 
dizioni dello spirito, e frenare i capricci della cieca ragione, la quale non 
conosce ne riva nè fondo, quando vuol scandagliare l’abisso dei misteri. 
La fede, viva Dio, non è mai stata la porzione c la eredità degli uomini 
semplici e ignoranti. Si oppongano monumenti a monumenti, dottori a dot- 
tori, discepoli, a discepoli, e avremo il diritto di sfidare i nuovi apostoli 
della incredulità a mostrarci nei loro fasti uomini capaci per genio e virtù 
a sostenere il confronto con Clemente di Alessandria, Origene, Atanasio, 
Crisostomo, Girolamo, Eusebio, Leone, Agostino e molti altri fra gli an- 
tichi; e fra i moderni con D’ Aquino, Bellarmino, Pascal, Bossuct, Fcnelon, 
De la Luzcrne, Segncri, Muratori, Cesari, Gcrdil, Manzoni. Possano una 
volta tutti gli spiriti, che osano chiamarsi forti e illuminati, partecipare ai 
sentimenti di Agostino, e ripeter con lui: « Non appartiene all'uomo il 
» giudicare ciò, che Dio colla sua parola ha portato al più alto grado di 
» autorità. Anziché dar giudizio sui libri divini, uopo è ricevere con ri- 
» spettosa sommissione tutto ciò t -he vi troviamo, qtiand’ anche fosse impe- 
li nelrabile all’acume del nostro intelletto. Iddio ci ha detto che ivi è la 
i» verità ». Cosi ragiunava quest’uomo sapientissimo, facendo l’analisi della 
fede religiosa. 

tlj Molte dottissime disscr Uxioui di apologisti del cristianesimo provano con ogni cvi- 
di-uza la verità del racconto degli evangelisti, e impongono silenzio hì diversi giudizi sulle 
apparenti contradizioni, che si riferiscono a circostanze secondarie. Se poi dopo accurate ri- 
cerche si trovasse, che queste apparenti contradizioni svaniscono al confronto dei medesimi 
racconti, allora ne risponderebbe sopra tutta la storia, ed in tutte le sue parti quella forza 
di convincinnrulo, quale la verità istessa soltanto può inspirare. Che questo appunto sia il 
caso nei racconti, che abbiamo dei quattro evangelisti sul risorgimento di Cristo, lo prova 
ad evidenza l’opera di un dotto inglese degno di fede. ( Gilbert. West Obser. on thè hist. 
ond evid. of thè resur. of J. C. ). 

To*. III. 21 
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Torniamo al racconto dell’Evangelista, che descrive l'apparizione del 
Cristo agli apostoli sulle rive del mare di Tiberiade. « Dopo ciò (Gesù) 
» manifestossi di nuovo ai discepoli al mare di Tiberiade, c si manife- 
» sto in questo modo. Erano insieme Simon Pietro, e Tommaso sopran- 
» nominalo Didimo, e Natanaele, il quale era di Cana della Galilea, e i fi- 
li gliuoli di Zebedeo, e due altri de’ suoi discepoli. Disse loro Simon Pie- 
u tro: Vo a pescare. Gli risposero: Venghiamo anche noi teco. Partirono, 
» ed entrarono in una barca; c quella notte non presero nulla. E fattosi 
» giorno Gesù si pose sul lido: i discepoli però non conobber che fosse 
» Gesù. Disse adunque loro Gesù: Figliuoli avete voi companatico? Gli ri- 
» sposero di no, ed egli disse loro : Gettate la rete dalla parte destra della 
u barca, e troverete. La gettarono adunque, c non potevano più tirarla 

u a causa della gran quantità di pesci. Disse perciò a Pietro quel diace- 
li polo amato da Gesù: Egli è il Signore. E Simon Pietro sentito, che è 

» il Signore, si mise la tonaca (imperocché egli era nudo), c gittossi nel 

» mare. E gli altri discepoli si avanzarono colla barca (imperocché non 
» erano lungi da terra, ma circa a dugento cubiti), e tiraron la rete coi 
» pesci. E quando furono a terra, veggono preparato il carbone (sul quale 
n era stato messo del pesce) e del pane. Disse loro Gesù: Date qua dei 
i» pesci, che avete presi adesso. Andò Simon Pietro, e tirò a terra la rete 
» piena di cento cinquantatrc grossi pesci. E sebbene erano tanti la rete 
» non si strappò. Disse loro Gesù: Su via desinate. Nissuno però de' di- 
» scepoli ebbe ardire di domandargli: Chi se’ tu? sapendo, che era il Si- 
li gnore. Si appressa dunque Gesù, e prende del pane: c lo distribuisce 
n ad essi, e similmente il pesce. Cosi già per la terza volta si manifestò 
» Gesù a’ suoi discepoli , risuscitalo che fu da morte ». Questa seconda 
pesca racchiude, secondo il parere dei Padri, la figura misteriosa della 
Chiesa trionfante, cioè della società degli eletti in cielo, dove ogni cosa è 
perfetta, e deblu* essere eternamente neirordine; mentre la prima pesca, 
di cui fu parlato altra volta, rappresentava la Chiesa militante, che dovea 
essere minacciata nella sua unità cattolica , e lacerata dalle eresie , dai 
scismi, e dallo scandalo dei malvagi costumi. Nella prima la rete ripiena 
di pesci poco mancò non si rompesse, e fu d uopo scegliere i buoni e get- 
tar di nuovo i cattivi pesci nel mare. Nella seconda la rete egualmente 
ricolma di prede non fu minacciata di rottura, e, numerati i pesci, si tro- 
varono tutti di ottima qualità. Tali differenze e così distinte non parve- 
ro accidentali alla mente dei sacri interpreti, ma sibbenc indicanti il mi- 
stero delle due Chiese. Che che ne sia di tale pensiero, ciò che è certo 
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si è, che in quello, che segni immediatamente dopo la pesca, scorgesi un 
riscontro iitterale e diretto, e una relazione alia novella società dei cre- 
denti. 

Seguita T Evangelista san Giovanni: « E quando cbher pranzato, disse 
» Gesìi a Simon Pietro: Simone, figliuolo di Giovanni, mi ami tu più che 
» questi? Gli disse; Certamente, Signore, tu sai, che io ti amo. Dissegli: 
» Pasci i miei agnelli. Dissegli di nuovo per la seconda volta: Simone, 
» figliuolo di Giovanni, mi ami tu? Ei gli disse: Certamente, Signore, tu 
» sai, che io ti amo. Dissegli: Pasci i mici agnelli. Gli disse per la terza 
« volta: Simone figliuolo di Giovanni, mi ami tu? Si contristò Pietro, per 
» che per la terza volta gli avesse detto, mi ami tu? E dissegli: Signore, 
» tu sai il tutto, tu conosci, che io ti amo. Gesù dissegli: Pasci le mie 
» pecorelle. In verità, in verità, ti dico : quando eri giovine, ti cingevi 
» la veste, e andavi dove ti pareva; ma quando sarai invecchiato, stenderai 
» le tue mani, e un altro ti cingerà, e ti menerà dove non vuoi. Or questo 
» lo disse, indicando, con qual morte fosse per glorificare Dio (1) ». Tre 
volte avea Pietro rinegato il suo Signore e Maestro , c Gesù Cristo tre 
volte lo interroga, se lo ama? E ciò non senza di lui umiliazione e cor- 
doglio, volendo sottoporlo a questa nuova penitenza. Ma le cose tutte tor- 
nano a bene per coloro, che amano Iddio. Il divino Maestro avea altra 
volta promesso a questo discepolo il grande, il santo incarico di presiedere 
a tutta la Chiesa dei nuovi credenti. Egli rinnuova in questa occasione, colla 
commissione per tre volte ripetuta di pascere la sua greggia, T antecedente 
promessa, c dichiarò Simone Bar-Iona (cioè figlio di Giovanni) supremo 
Pastore e Pontefice, conferendo l'autorità medesima a tutti i successori di 
lui nell’ufficio apostolico. 

Il Primato della Chiesa romana, e la speciale preeminenza dei romani 
pontefici su tutta la cristianità ebbe tali sostenitori per altezza d' ingegno 
c vastità di dottrina distinti, che io riputava superfluo aggiunger nuovi 
argomenti a difesa di così splendida verità. Mi giovi addurre due sole te- 
stimonianze di diverso carattere. Giovanni Goffredo Herder protestante e 
protestante Teologo, prevenuto quanto altri mai contra la supremazia del 
romano pontefice, tuttavia inspirato dal sentimento del vero, scriveva in 


(1} 11 Nazareno volle significare con quelle parole profetiche che Pietro sarebbe con- 
dannato al supplizio della croce, alla quale dovea essere attaccato dai suoi carnefici. « Tunc 
* Pelrus /dice Tertulliano chiosando questo passo del Vangelo) ab altero cingitur, cum eru- 
» ci astringi tur ». 
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una sua riputatissima opera (I): « Certamente il vescovo <ii Roma ha molto 
» operato per il mondo cristiano. Fedele alla Città ove risiede, non solo 
» ha conquistato un mondo convertendolo, ma lo ha ben anco governato 
» con leggi, riti e costumi più lungamente, più autorevolmente, c più in- 
w tensamente di quel che l'antica Roma governasse il suo .... L’ Inghilterra, 
» la maggior parte della Germania, i regni del Settentrione, la Polonia, 
» l’Ungheria, e molte regioni dell’Asia, dell’ America, e dell'Africa sono 
» nazioni cristiane in grazia delle sue missioni, c dei suoi provvedimenti : 
« anzi è, con altri, opera del supremo pastore di Roma, se l’Europa non 
t> Ri ingoiata, e forse per sempre, dagli Unni, dai Saraceni, dai Tartari, 
» e dai Mogoli. Quando tutte le cristiane Dinastie degl’ imperatori, dei re, 
« dei principi, e dei conti esibir dovessero i loro requisiti, mediante i 
j> quali giunsero al comando dei popoli, può chi cinge in Roma il Tri- 
» regno portato sulle spalle dei pacifici Leviti, può a tutti compartire la 
n sua benedizione, e dire: Senza di me, voi non sareste divenute quelle 
» che siete n. Il De Maistre nella sua recentissima opera sul Papato, opera 
in cui sembra trasfusa l'eloquenza di Bossuet, la sensibilità di Fenelon, 
e la dialettica di Gerdil, opera che attesta la vastità della sua mente, e 
il candor del suo cuore, ed in cui 1* illustre autore non comparisce men 
grande nella scienza di stato, che in quella della Religione così parla sullo 
stesso argomento: « O santa romana Chiesa! Finche mi resterà la parola, 
» la impiegherò a celebrarti. Io ti saluto, Madre immortale della dottrina 
» c della santità! Sei tu, che diffondesti la luce sino aH’estrcmità della 
m terra, ovunque i governi acciecati non si opposero alla tua influenza, e 
i» spesse volte anche a loro dispetto. Sei tu che facesti cessare i sagrifici 
n umani, gli usi barbari o infami, i pregiudizi funesti, la notte dell’ igno- 
m ranza; e la civilizzazione resta imperfetta colà, ove i tuoi inviati non pote- 
» rono penetrare. A te appartengono i grandi uomini. Le tue dottrine de- 
li purano il sapere da quel veleno dell’orgoglio e dell’ indipendenza, che 
» il rendono sempre pericoloso e sovente funesto. I tuoi pontefici saranno 
» presto riconosciuti quai promotori supremi della civiltà, creatori della 
» monarchia ed unità europea, conservatori delle scienze e «Ielle arti, fon- 
» datori e protettori nati della civile libertà, distruttori della schiavitù, 
» nemici del dispotismo, instancabili sostegni della sovranità, benefattori 
*> del genere umano .... In mezzo a tanti incredibili sconvolgimenti, Dio 

(1) L’opera è intitolata « Idee falla filosofi» della storia del genere umano ». Nella 
ristampa di Carlsruhe del 1792 voi. IV. pag. 151. 
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m ha costantemente vegliato sopra di te, o città eterna! Quanto annientarti 
» potea, si b riunito contro di te, e tu stai salda ; e come fosti già il cen- 
» tro dell 5 errore, tu sei da diciotto secoli in qua il centro della verità ». 
La parola del Cristo diretta al Principe degli apostoli, che dovea essere 
il primo Vescovo di Roma, chiudeva il vaticinio di questi immensi bene- 
Rai, propagatisi piu tardi dalla metropoli dell’ impero cattolico su tutta la 
Cristianità. La storia del mondo ci è testimone, che quel vaticinio ebbe il 
suo compimento. 

Conferito il primato e il governo della Chiesa a Pietro, è verosimile, 
come osservano i Padri, che gli apostoli si recassero nel monte della Ga- 
lilea indicato da Gesù per ricevere anch’cssi l’alta missione, a cui erano 
destinati, quella di promulgare la legge di Cristo, e d' imporre la osser- 
vanza dei suoi precetti. Questo atto solenne, riportato nel Vangelo di san 
Giovanni, merita particolare attenzione. Il Figlio eterno di Dio dopo aver 
colla sua morte espiato i peccati del mondo, abolita la legge antica col- 
I’ antico sacerdozio e gli antichi sacrifizi, c confermata la legge nuova colla 
effusione del suo sangue; dopo avere instituiti i suoi sacramenti, e data 
agli apostoli la scienza completa delle sue celesti dottrine, dei suoi pre- 
cetti, e dei suoi ordinamenti, nel momento, in cui era per abbandonare 
la terra e alzarsi glorioso al seno del Padre, raccolse a se d’ intorno i de- 
gni continuatori della sua opera divina, e indirizzò loro queste parole: 
« È stata data a me tutta la potestà in cielo, e in terra. Andate dunque, 
* istruite tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo, 
u e dello Spirito Santo: insegnando loro di osservare tutto quello che io 
« vi ho comandato. Ed ecco che io sono con voi per lutti i giorni sino 
» alla consumazione de’ secoli ». Gesù Cristo incomincia col proclamare 
il sno potere supremo, di cui ha dato prova incontestabile nella sua risur- 
rezione, e fa vedere ai suoi ministri quanto sia sublime la sorgente, d’onde 
emana la loro autorità spirituale. Con questa solenne dichiarazione egli ani- 
ma la confidenza e il coraggio degli apostoli, e dà loro la certezza, che 
ninno sforzo combinato della terra e dell'abisso sarà possente ad arrestare 
o prevenire i disegni divini sullo stabilimento c conservazione della sua 
Chiesa. Passa quindi ad accennare i caratteri della loro missione con pa- 
role, che stanno ad esprimere questi divini ordinamenti, u Andate non come 
» inviati o delegati dei principi della terra, ma come ministri di ine, di me 
» Sovrano immortale e spirituale della mia Chiesa, di me, a cui fu dato 
» supremo potere sul cielo e sulla terra. A voi ho confidata la mia legge 
» e vi ho fatti depositari delle mie volontà e dei miei precetti, che gli 
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» nomini dorranno credere ed osservare per esser salvi. Io v 1 impongo di 
» annunziare a tutti i popoli questa lieta novella di salvamento, d’ istruirli 
» nella dottrina dei miei sacramenti, e di portare in mezzo a loro tutu 
» i benefizi di una morale rigenerazione fondata suU’obbedienza alle mie 
» leggi, cioè nell’ossequio alla virtù. L’opera del ministero, ch’io vi af- 
» fido è divina, e avrà dall’alto protezione e favore contro tutte le insi- 
» die e i conati della iniquità e della malizia. Voi sarete privati tra poco 
» della mia presenza sensibile: ma il mio potere sarà con voi in tutte le 
» prove del difficile ministero. Voi morrete: ma questo magnifico edilìzio 
» di santità e di sapienza sarà continuato dalla mano dei vostri legittimi 
» successori, e durerà nella pienezza dei suoi poteri e delle sue glorie sino 
» alla consumazione dei secoli ». 

Tale fu il nuovo ordine, che Cristo stabiliva annunziando la divina 
sua legge: tale fu la missione ch’egli dava agli apostoli c ai loro successori, 
comandando loro di promulgare i suoi precetti c rivelare agli uomini le 
condizioni della loro felicità e salute: tale fu la promessa, ch’egli fece di 
sua speciale assistenza per assicurare ai suoi dogmi, ai suoi precetti e alle 
sue istituzioni una integrità, che traversando i secoli dovea vivere la vita del 
mondo. Piano sublime concepito nella profondità della saggezza e potenza 
di Dio, rivelato dalla missione generosa del Cristo, continuato dall’opera 
degli apostoli, che colla pretesa follia del Vangelo dove» ottenere ciò, che 
fu impossibile alla sapienza dei filosofi, e riunendo il mondo intero nella 
credenza uniforme della verità ricondurlo sulla via dei suoi veri destini (1). 


(I) I no dei piti eleganti autori dell'antichità cristiana, colpito di maraviglia per U ec- 
cellenza delle verità del cristianesimo, ed osservando che milioni di uomini, c tutte le loro 
opinioni, condizioni, e pregiudizi nazionali si trovavano riuniti nella credenza uniforme dei 
medesimi dogmi, faceva a se stesso questa domanda : « Perchè dunque nessuna setta degli 

• antichi filosofi ha potuto riuscire a propagare nel mondo la scienza di verità così sublimi 

• e così interessanti a ? Ecco la sua risposta, a In primo luogo perchè nessuna di quelle 
a scuole filosofiche ave» potuto elevarsi alla cognizione di queste arcane verità ; e quindi 

■ non poteva trasmetterle ad altri : in secondo luogo, perchè, anche supponendo che un 

• qualche filosofo abbia potuto pcuetrnre il tesoro delle arcane dottrine, egli non avrebbe 
a avuto bastante autorità sul giudizio degli uomini per indurli a una credenza universale. 

■ e uniforme ». Il metodo d' inculcare tali dottrine per via della discussione e della dimo- 
strazione scientifica sarebbe stato senza effetto sulla gran massa del genere umano. Il suc- 
cesso non sarebbe stalo più favorevole nella classe dei sapienti, imperciocché, esaminando 
questi sotto diversi punti di vista la medesima quislione, sarebbero arrivati a conseguenze 
allatto opposte. Noi abbiamo veduto ogni setta filosofica sostenere con ostinazione la dottri- 
na particolare, ch'esse aveano adottata sulle grandi quislioni della verità, e della felicità ; 
ma accadde mai, che una sola di queste abbia potuto strascinare la sette opp-islc, e il mon- 
do intiero a professare la medesima fede, e ad accogliere i medesimi principi! ? Ma dopo i 
vani sforzi della filosofia, che ci hanno convinto della sua impotenza, ecco un nuovo feno- 
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Allorché il Cristo ebbe manifestata agli apostoli la loro nobile desti- 
nazione, venne il giorno dell'ultimo addio, e il monte degli olivi, ornai 
celebre nei fasti primitivi del cristianesimo, fu testimone di un nuovo e 
tnaraviglioso avvenimento. Leggesì negli atti degli apostoli: « £ (Gesù) 
w essendo insieme (co’ discepoli) a mensa, comandò loro di non allenta- 
li narsi da Gerusalemme, ma di aspettare la promessa del Padre, la quale 
» (disse) avete udita dalla mia bocca: imperocché Giovanni battezzò bensì 
i> di acqua, ma voi sarete battezzati nello Spirito Santo di qui a non molti 
» giorni. Ma quegli unitisi insieme gli domandavano dicendo: Signore, ren- 
» fiorai tu adesso il regno ad Israele? Egli però disse loro: Non si ap- 

» partienc a voi di sapere i tempi e i momenti, i quali il Padre ha ri- 

ti tenuti in poter suo. Ma riceverete la virtù dello Spirito Santo, il quale 
» verrà sopra di voi, e sarete a me testimoni e in Gcsusaletnme , e in 
ti tutta la Giudea, e nella Samaria, e sino all’estremità «lei mondo. E 

— » detto questo a vista ili essi si alzò in alto, e una nuvola lo tolse 

— » agli occhi loro. (Tav, CX.V1I.) — E in ({nello che stavano Basa- 

li mente mirando lui, che saliva al cielo, ecco che due personaggi in bian- 
» che vesti si appressarono ad essi. 1 quali anche dissero: Uomini di Ga- 
li lilea, perche state mirando verso del cielo? Quel Gesù, il quale tol- 
ti to a voi é stato assunto al cielo, così verrà, come lo avete veduto an- 

i) dare al cielo w. Gli apostoli compresi da amore, da maraviglia, da gra- 
titudine, c sopratutto rapiti di gioia per la gloria del loro divino Maestro 

si prostrarono a terra, e l’adorarono. Avveravasi in quel dì la parola del 
Profeta: n Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra: tino a 
» tanto che io ponga i tuoi nemici sgabello a’ tuoi piedi. Da Sionne sicu- 
li derà il Signore lo scettro di tua possanza: esercita il tuo dominio in 

» mezzo de’ tuoi nemici. Teco è il principato nel giorno di tua possan- 

» za tra gli splendori della santità : avanti la stella del mattino io dal 
» mio seno ti generai. Il Signore ha giurato, ed ei non si muterà: Tu sei 
u sacerdote secondo l’ordine di Melchisedech ». Così compievasi la mis- 
sione terrestre del divino Rigeneratore dei popoli. 

Ci giovi riandare brevemente la vita e i caratteri del Cristo prima di 


meno degno di tutta t'attenzione. Appare un nuovo Maestro ; e il moudo si converte alle 
sue dottrine, e cade ai suoi piedi adorandolo. D'onde mai tale prodigio ? Egli ha dichiarato 
di essere il Figliuolo di Dio, il Verbo infallibile, la Sapienza incarnata, rivelatrice dei gran- 
di misteri, inaccessibili all’umano intelletto ; ed ha provato il suo detto colla potenza dei 
miracoli, colla santità e sublimità dei suoi precetti, portando nelle anime una convinzione 
irresistibile. 
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venire all’esame della grande rivoluzione morale e religiosa, che le nuove 
dottrine operarono sulla faccia della terra. Quali furono i progetti del Fi- 
glio di Maria? Che rivelava egli di nuovo e di grande al mondo? Quali 
mezzi usò egli per la esecuzione dei suoi disegni? 

Tutta la terra era abbandonata all’empietà, alt’ idolatria, alla supersti- 
zione: la religione era divenuta la scuola degli errori e dei delitti: il vero 
Dio non avea altro tempio, che quello della città capitale della Giudea; 
e lo stesso culto mosaico, sfiguralo ai tempi di Gesù Cristo dalle false tra- 
dizioni dei suoi dottori, non era originariamente, che una instituzione locale 
e temporanea, un simbolo religioso del nuovo culto degli adoratori di Dio 
in spirito e verità. Che si dovrebbe pensare di un saggio, che sollevandosi 
sopra i pregiudizi universali, avesse formato il progetto di rivelare ai po- 
poli i veri principii della morale, e di riunirli tutti col medesimo culto 
sotto le leggi di un padre comune? Questa idea può ella nascere in anima 
alcuna, che non sia accesa dall'amore degli uomini e della virtù? V’ha 
un solo filosofo, che abbia tentato impresa somigliante, o ne abbia almeno 
imaginato il disegno? Ecco ciò che Cristo proponevasi, anzi profetava con 
certezza sin dal principio della sua vita mortale. Egli aveva appena rac- 
colti a se d’ intorno discepoli della classe più volgare del popolo, e già 
dichiarava altamente, che la sua religione abbraccierebbe l’universo. Perse- 
guitato, disprezzato nel suo paese natale, egli era certo dell’omaggio dì 
tutte le nazioni della terra, e diceva della Donna di Magdalo, che avea 
profumati i suoi piedi con unguento odoroso: « In verità vi dico, che do- 
» vunqne sarà predicato questo Vangelo pel mondo tutto, si narrerà an- 
» cora in sua ricordanza quel ch'ella ha fatto ». Con quali mezzi, e con 
quali istromcnti dovea effettuarsi questa maravigliosa risoluzione? Noi li 
troviamo negli Evangeli, che con tanta verità e candore ci hanno tradotta 
la vita c la morale di quest'uomo divino. Ivi egli stesso pingevasi ai nostri 
sguardi coi colori piu vivi per mezzo dei suoi discorsi e delle sue opere: 
ivi i testimoni della sua vita pubblica hanno tracciato, senza saperlo, i ca- 
ratteri grandiosi del cristiano Legislatore, cui non potrebbe opporsi l'eguale, 
quand’anco in un solo personaggio si riunissero tutti i lumi c tutte le virtù, 
che noi ammiriamo negli uomini più saggi e più virtuosi del mondo an- 
tico. E questo carattere così compiuto, così singolare, da giudicarsi fuori 
della umanità, riceveva il suo perfezionamento nei giorni di brevissima vita, 
e nella età in cui gli antichi saggi entravano appena nel tirocinio della 
hlosofia. Noi vediamo nel seno di una nazione ignorante c superstiziosa 
uscire improvviso dall'officina dell'artigiano di Nazaret l’ordinatore sapien- 
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tissimo di una nuova religione e di una nuova morale, che lasciò dietro 
a se di lungo spazio Socrate, Platone, Confucio, Epitteto, e alla dottrina del 
quale lo spirito umano non seppe aggiunger cosa dopo l’ esperienza di di- 
ciannove secoli. Profondamente afflitti dallo spettacolo della degradazione, 
in cui giaceva la umanità, i filosofi della Grecia tentarono di rigenerarla 
spezzando il giogo della superstizione e dell'errore, e cercando di ricon- 
dur gli uomini all’ unità della credenza, e alla moralità delle azioni. Essi 
parlarono al deserto, e le loro dottrine divennero retaggio delle assemblee 
di pochi discepoli, non della grande famiglia dei popoli. E perchè falliva 
la santa e nobile impresa? Perchè la voce umana non ba potenza nè auto- 
rità bastevole a costringer l’uomo a rinunziare quelle credenze, che carez- 
zano i sensi, e lusingano l' imaginazione sedotta. A Dio solo apparteneva 
il diritto di stabilire il suo impero sulle mine della idolatria, e la voce 
di lui soltanto poteva rivelare al mondo la verità. Ecco la missione del 
Cristo. 

La potenza taumaturgica del nuovo legislatore avea preparate le più 
ritrose intelligenze a ricevere il benefizio dell’umana rigenerazione: la san- 
tità, la sublimità, la dolcezza dei suoi insegnamenti e precetti compievano 
l’opera. Infatti niente di più sublime che la morale del Vangelo; e al tempo 
stesso niente di più semplice, di più intelligibile e di più popolare. Gesù 
Cristo non inviluppava i suoi precetti in lunghi e pomposi discorsi; anzi 
istruiva, talvolta con brevi e vive sentenze, che portavano il convincimento 
nell’anima e vi lasciavano profonda impressione, talvolta con paragoni, ima- 
gini e parabole, tolte dagli oggetti più comuni della vita. « Quest’uomo, 
» dicevano le turbe maravigliate, parla un linguaggio, che altri uomini 
» non ebbero giammai (1) ». E quel giudizio della moltitudine ignorante, 
ma accessibile al sentimento della verità, e della giustizia, era ragionevole, 
imperciocché in tanta semplicità di parole e di concetti appariva la sa- 
pienza e la grandezza di un Dio. 

Nella morale di Cristo tutte le verità della religione naturale sono 
stabilite e sviluppate in maniera nobile c luminosa; e ninna di queste ve- 
rità contradice alle idee, che noi abbiamo, della sapienza dell’Essere su- 


ll) N’ell’smmirabilr discorso pronunciato sulla montagna si riconosca il linguaggio di 
un maestro, che non ha bisogno che di parlare per attrarre a se i cuori, c soggiogare gli 
spiriti. Lattanzio cosi parla di quel metodo di meraviglioso insegnamento, a Nec enim de- 
« cebat alitar, nt cuoi Deus ed hominem loqueretnr, ergumenlia asiereret auas viccs, ttm- 
» quem fide, ei non haberetur. Sed ut oportuit est Incutus, quasi rerum omnium meximus 
■ judex, cujus est non argume ettari, sed pronuntiere verum a. Instit divin. lìb. 111. cap. I. 

Tom. 111. 22 
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premo, della tua bontà e della sua giustizia. L'uomo vi apprende la sua 
origine, la sua destinazione, il suo line, ciò che deve al suo Creatore, ai 
suoi simili, e a se stesso. Il mondo ignorava il vero culto, e Gesù Cristo 
con una sola parola ha fulminato l'empietà della idolatria, ha discoperto 
l’ imperfezione della legge giudaica, e posta la base eterna della vera re- 
ligione. « Dio k Spirito, e quei che l’adorano, adorar lo debbono in ispi- 
» rito e verità a. La essenza delta religione consiste meno nelle cerano- 
nic c pratiche esteriori, che nei sentimenti e nelle affezioni dell'anima. 
Lezione importante, che c’ insegna a non preferire i precetti positivi ai pre- 
cetti naturali, e le osservanze della legge ai doveri della umanità. - Gli uomi- 
ni ignoravano il loro ultimo (ine, imperciocché nella risoluzione di questo 
grande problema i filosofi colle loro interminabili dispnte sulla natura del 
bene supremo non aveano disseminato, che dubbi ed errori: « Una sola 
» cosa è necessaria, disse Gesù Cristo. Che giova all’uomo di guadagnare 
» tutto il mondo, se poi perde l’anima >? Qual tratto di luce! quale pro- 
fonda ragione in queste parole si semplici ! Avanti Gesù Cristo i più grandi 
ingegni non seppero che rispondere a questa domanda: per qual fine l'uomo 
è nato sulla terra/ Cristo squarciava il velame dei futuri destini, disco- 
priva l'orizzonte di un nuovo mondo di maraviglie, e rivelava ai pargoli, 
e ai semplici le verità nascose ai sapienti del secolo. - 1 filosofi aveano par- 
lato dell’amore fraterno, prima sorgente dei doveri domestici e sociali, 
sotto i nomi pomposi di umanità, di beneficenza e di filantropia. Ma i 
loro sforzi ripetuti ai di nostri ci hanno convinto sempre più che la ca- 
rità apppartienc esclusivamente al Vangelo, eh' essa tiene le sue radici nella 
fede cristiana, c che perderebbe ogni sua energia e fecondità, quando si 
volesse trapiantarla nel suolo arido delia filosofia -. La umiltà, questo sen- 
timento si convenevole alle miserie e infermità dell’umana natura, che ci 
insegna a diffidare di noi stessi, ad apprezzare gli altri, die porta nel com- 
mercio della vita qucH'abiludine di amichevoli offici, dei quali le forme 
della politezza mondana non sono che fiacca e ingannevole imitazione, la 
umiltà è virtù totalmente cristiana. Essa non ebbe nome nel linguaggio così I 
ricco dei Greci e dei Romani. I filosofi l’ avrebbero disprezzata, e reietta, 
conciossiachè riponessero la loro sapienza nell’orgoglio, e col soccorso del 
piii odioso dei vizi si vantassero di correggere i difetti e te debolezze della 
scaduta umanità. - Nei precetti, che riguardano la temperanza c l'uso mode- 
rato dei beni della natura, la morale evangelica non si limita a proscri- 
vere le azioni delittuose, come i precetti della pagana filosofia; ma at- 
tacca il male nella sua radice regolando il pensiero, e i desideri: ■ Avete 
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» sentito, che fu detto «gli antichi: Non Care adulterio. Ma io ri dico, 
■> che chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso in 
» cuor ano un adulterio con essa ». Vietando la poligamia e il divorzio, 
piuttosto tollerati che permessi dalla legge mosaica, il legislatore dei cri- 
stiani ha ricondotto il matrimonio alla sua primitiva instituzione, e tra- 
dotti nelle parole della sua legge i voti della natura, e gl’ interessi della 
società (I). 

Ecco la morale di Cristo, morale semplice, imperciocché è la espres- 
sione viva e luminosa delle virtìi pure e sublimi, che regnavano nell’ani- 
ma del legislatore divino : morale santa, imperciocché fu dettata dalla sa- 
pienza c dalla giustizia medesima : morale dolce e consolante, impercioc- 
ché fissa il nostro sguardo sulle ricompense della vita futura, e frattanto 
non dà precetto, che non abbia per iscopo la felicità anche nella vita pre- 
sente : morale universale, imperciocché conviene a tutti i popoli, a tutti 
i climi, e a tutti i progressi della civiltà c della coltura : morale perfetta, 
imperciocché abbraccia tutte le virtìi, e condanna tutti i vizi: morale uni- 
forme, imperciocché tutte le sue parti si accordano, formano un tutto ar- 
monico, costante, invariabile, e si prestano scambievolmente la forza ad 
un solo e medesimo scopo. Questa morale, così conforme ai bisogni del- 
l'umana natura, e nel tempo medesimo così sublime c perfetta, meritava 
di essere marcata col suggello della rivelazione divina, che fu la parola 
del Cristo (2). 


(1j Gesù Cristo è il primo, che abbia concepii* l’ idea di utu» vita perfetta, e quasi 
divina. Egli se ne è fatto modello, ed ha mostralo nella sua persona, che quella vita non 
è incompatibile nè colle affezioni naturali, nè colle virtù civili e domestiche. Ma questa per* 
fettone, che nobilita la natura umaua, è da lui consigliata, non imposta. I suoi precetti lian- 
uo per oggetto la vita comune, c »' indirizzano a lutti gli uomini : i suoi consigli non sono 
che per alcune circostanze particolari, e mai co ni radi cono ai principii invariabili della na- 
tura. 

(2i I principii morali dei pagani non erano che verità disgregate e sparse, che getta- 
vano qua e là qualche debole luce c passeggierà. Tal massima della religione cristiana tro- 
vasi nei filosofi, tal'allra nei legislatori. Dna è predicata iu Egitto, l’altra nella Grecia o nel- 
l’ Italia, e tutte in epoche tra loro lontanissime, da Confucio, e Trismegisto sino a Cicero- 
ne, e Marco Aurelio. Scrive Lattanzio: ■ Essi non hanno mai saputo ciò che sia un corpo 

■ di dottrina, sebbene ne conoscessero qualche parte. Ciascuno dal suo lato ha trovato qual- 

■ cuna delle parti, che doveano entrarvi ; ma nessuno ha raggiunto lo scopo ili connetter- 

■ le, e trarre dai principii le vere conseguenze. ( l>e Vita beala, lib. VII ) ». E qual morale 
potevano offrirci coloro, che erano privi del benefizio della rivelazione? una morale senza 
principii, ove tutto è disunito, svariato, arbitrario, imperciocché niuuo dei legislatori pagani 
era risalito colle sue indagini alla prima sorgente delle leggi, cioè a Dio, che è la verità 
suprema, la giustizia sovrana, la santità inalterabile, regola immutabile, e fine ultimo di tut- 
te le intelligenze : morale senza autorità, imperciocché coloro che la insegnano, n»n hanno 
il diritto d* imporre i loro precetti al genere umano : inorale senza motivo, imperciocché 
nieiiie promettendo oltre i confini della vii* terrena, o esprimendo promesse vaghe ed in- 
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La vita del Nazareno dovea esser pura e santa come la sua morale; 
e tale apparisce nell' ingenuo racconto degli evangelisti, che nella storia 
del loro divino Maestro non altro ci mostrarono, che la morale del Vangelo 
posta in azione. L’ incredulo non trovando nel dettaglio di una vita cosi 
straordinaria alcun tratto, che non sia degno dell’ inviato dei cielo, è co- 
stretto, come gli antichi Farisei, a ricorrere all'artifizio disonesto dei so- 
spetti ingiuriosi, delle accuse senza prova, e delle conghietture senza ra- 
gionamento. L’osservatore giudizioso, qualunque siasi la supposizione dei 
maliziosi investigatori della Storia evangelica, non potrà mai sospettare, 
che sia illusione la più alta sapienza, impostura e ipocrisia la virtù più 
perfetta e meglio sostenuta (1). 

Tutto è santo, grande, e maraviglioso nella vita di Cristo. Egli na- 
sce nel tugurio di Betelem ; e il cielo annunzia alla terra la lieta novella, 
gli angeli intuonano un nuovo cantico, i magi accorrono condotti dalla 
stella miracolosa, e trema sul vacillante suo trono il tiranno di Giuda. 
Egli esce un istante ancor fanciullo dall'oscurità della sua vita ; e rimane 
confusa nell’atrio del tempio di Gerosolima la prudenza degli anziani, e 


certe, non ha cosa da offrire agli uomini in ricompema del piti leggiero sacrifizio : morale 
senza soccorso, imperciocché il filosofo non propone che sterili precetti, e non può pene- 
trare eoa i suoi sguardi e i suoi rimedi nel cuore, eh* è il regno interiore dell'uomo : mo- 
rale senza sincerità, imperciocché occupandosi soverchiamente dell’esterno abbandona Pani- 
ni a alla sua perigliosa indipendenza, che porta la corruzione e 1* ingiustizia t morale infine 
senza utilità, imperciocché non può condur l'uomo alla felicità, che può trovarsi soltanto nel 
progressivo perfezionamento drH’uniana natura, e nel ritorno di questa alla primitiva gran- 
dezza nel regno di Dio e della eternità. Uopo è pertanto confettare che la morale del Van- 
gelo é tanto superiore alle imperfette istruzioni dell'Accademia, del Liceo, del Portico, e 
della Sloa, quanto la Sapienza infinita é superiore al fiacco intendimento delPnomo. Il mon- 
do abbandonato a quei precettori era, come osserva san Paolo, in una specie d’ infanzia, e 
ridotto ai primi elementi della scienza necessaria alla sua felicità. ■ Cum cssemus parvuli. 

• sub elementi» mundi eramus serviente» : at uhi venit pleniludo tempori», misit Deus Fi- 

• lium suum etc. Gal. IV >. 

(1) La vita di Gesù Cristo fu veramente la sua morale posta in asione. Ascoltiamo le 
parole del vescovo d’Ippona: « Gli uomini desiderano le ricchezze perniciose, e Cristo ha 

■ voluto esser povero : essi ambiscono gli onori e il potere, ed egli ha ricusato una coro- 
» na reale ; essi considerano la numerosa famiglia una grande felicità, ed egli rinunciava al- 
» lo stato del matrimonio, e alla speranza della posterità. Il loro orgoglio temeva gli oltrag- 
gi gì, ed egli ne ha sofferti di ogni specie : ogni ingiuria sembrava loro insopportabile ; ma 
» quale ingiuria più grande, che l’essere condannato ingiustamente ? Essi aveano in orrore 

■ i patimenti, ed egli sopportò la flagellazione e il supplizio più crudele : essi temevano la 
a morte, ed egli volontariamente la incontrava : morir sulla croce sembrava loro una morte 
« infame, ed ei fu crocifisso. Egli, rinunziaodovi, ha rese degne di disprezzo le cose che noi 
« cerchiamo più avidamente : e tutto ciò, che noi evitiamo ingiustamente o per errore, egli 
» seppe addolcire, soffrendolo. Noi non possiamo ornai più peccare che desiderando ciò che 
» egli disprezzava, e fuggendo ciò ch'egli ha sopportato. La sua vita mortale e terrestre è 
» stata la regola e il modello dei costumi, e la sua risurrezione ci ha dimostrato, che U 

• natura umana non perisce, poiché Dio 1’ ha salvata ». 
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la scienza dei dottori della legge. Egli incomincia la santa missione ; e la 
voce del cielo lo & conoscere agli uomini come l’oggetto delle compiacenze 
divine, i popoli accorrono al pascolo salutare delle di lui parole, la na- 
tura sospende le sue leggi costretta dal cenno imperioso del suo Creatore, 
e le massime sublimi della nuova dottrina, abbenchè appariscano scandalo 
ai Giudei e stoltezza ai Gentili, inaugurano il principio del morale risor- 
gimento delle nazioni. Egli è tentato nel deserto ; ma il tentatore umiliato 
e reietto prevede la imminente rovina dell' impero delle tenebre. Egli è 
turbato dalla tristezza ; ma non cessa di esser colui, che comanda ai venti 
e alla tempesta, e che in modo anche più maraviglioso e più grande ri- 
stabilisce nelle coscienze la giustizia, e colla giustizia la gioia e la pace. 
Egli è povero ; ma a un cenno di lui muovonsi i muti abitatori dell'on- 
da, e portano docili l'argento e il tributo, che la legge di Cesare esige- 
va. Egli ricerca la oscurità, le umiliazioni, gli obbrobri, respinge gli onori, 
le dovizie, le comodità della vita, e reprime nei suoi discepoli ogni spe- 
ranza e pensiero delle umane grandezze ; ma Tiberio, avvegnaché pagano, 
lo pone nel novero dei suoi Dei tutelari, Adriano si dispone a fabbricar- 
gli un tempio, e prima di questi tardi tributi di onorificenza i Giudei, 
sebbene circonvenuti dagli artifizi farisaici, gli offrono la corona di Da- 
vidde, e lo acclamano re d’ Isracllo nell' ingresso trionfale di Gerusalem- 
me. Egli è perseguitato, insidiato, e maledetto ; ma ovunque egli si vol- 
ga, la vita e la felicità seguono i passi di lui, e ovunque le sue opere, le 
sue parole, i suoi stessi miracoli portano il carattere della sublime carità, 
che lo anima. Zelo senza amarezza, sapienza senza singolarità, umiltà senza 
avvilimento, costanza senza ostentazione, severità senza rozzezza, tutto carat- 
terizza in Cristo il modello delle virtù più sante e generose, il legislatore 
più sapiente, e il più dolce maestro, che sia apparso al mondo a conforto 
e perfezionamento della umanità. Egli solo poteva dir con ragione: o Chi 
» di voi mi convincerà di peccato a ? La magnanimità, la carità, la fer- 
mezza, che lo aveano accompagnato nella vita, non lo abbandonano tra i 
tormenti e gli obbrobri. Egli muore sotto il più infame e il più doloroso 
dei supplizi senza trovare nè giustizia nei suoi giudici, nè fedeltà nei suoi 
apostoli, nè riconoscenza negli uomini beneficati, nè consolazione nel Pa- 
dre, che sembra disconoscerlo e rigettarne la preghiera. Egli muore con- 
sumando il suo sacrifizio, come lo incominciava, nella sommissione, nella 
pace, nel silenzio, e non apre le labbra, che per pronunciare a favore 
degli uomini poche parole di conforto, di perdono, e di preghiera. 

Ma in quella morte, che disvelò tutta la grandezza del Martire di- 
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▼ino, e ci convinse, che la sua pazienza era invincibile, che la sua obbe- 
dienza era a tutta prova, che il suo amore verso il Padre era senza con- 
fini, che la sua canili per gli uomini era inesauribile, in quella morte si 
manifestò altresì la gloria del Signore. Consumato il tradimento di Giuda, 
Gesù Cristo diceva : a Adesso il Figliuolo dell'uomo è stato glorificato, e 
» Iddio ò stato glorificato in lui (1) ». Appena le mani e i piedi del Re- 
dentore erano inchiodati sulla croce, eh' Egli agitò e scosse la terra dai 
suoi fondamenti, rianimò la polvere dei sepolcri, squarciò il velo del tem- 
pio, e coperse il sole di tenebre, che divennero fenomeno inesplicabile 
agli occhi del paganesimo. L'altissimo grido, ch’egli gettava morendo, an- 
nunziò al mondo che quella morte era volontaria, e fu l’ultimo de' molti 
prodigi del Golgota, che doveano costringere il genere umano a ripetere 
le parole del Centurione: » Veramente egli era Figliuolo di Dio ». An- 
che il filosofo di Ginevra ha fatto eco a questa solenne confessione, allor- 
ché, dopo il sublime parallelo tra il Martire dei Calvario e il filosofo di 
Atene, fu costretto ad esclamare : « Se la vita e la morte di Socrate so- 
li no quelle di un saggio, la vita e la morte di Gesù souo quelle di un 
a Dio ». Il sepolcro, che inghiotte tutti gli umani progetti, ed è lo sco- 
glio della gloria degli uomini, portò il compimento della missione divina, 
e divenne il teatro della gloria di Gesù Cristo. Sulla lapida spezzata di 


(1) Gesù Cristo, trovando nella natura divina la grandezza capace di dare un presto 
immenso alle sue adorazioni, e prendendo dalla natura umana l'abbassamento necessario per 
adorare, forma e presenta l’adoratore il più perfetto, immolato in figura dall'origine del 
mondo. Nella pienezza dei tempi viene realmente a consumar sulla croce il grao sacrifizio, 
che dev’esser perpetuo e partecipato agli uomini: sacrifizio di olocausto, nel quale col suo 
Stato d’ immolazione egli glorifica la santità c la giustizia del suo Padre, col suo stato di an- 
nientamento venera la grandezza di lui, col suo stato di morte onora la vita divina, e ren- 
de all' Essere supremo tutto ciò, ch’egli inerita di adorazione e di gloria. Dopo il tradimen- 
to di Giada diceva il Cristo : a Adesso il Figlio dell’uomo è stato glorificalo, e Iddio è stato 
• glorificato in lui a. E dir volea : Sino al presente il inondo destinato ad essere il santua- 
rio del Dio vero, non era che luogo di profanazione, ove gli uomini ingrati lutto adorava- 
no fuor che Colui, che meritava i loro omaggi. Ma adesso questo mondo colla mia media- 
zione riunito e riconcilialo col Padre diverrà il mistico tempio, ove troverà Iddìo gli ado- 
ratori, ch'egli cerca, e che lo adoreranno in spirito e verità, lo associerò a me iu qualità 
di capo i membri della novella società, i quali non formeranno con me che una sola e me- 
desima ostia di adorazione, c in questa tutto nell'universo si raccoglierà come nel suo cen- 
tro, e per essa tutto rimonterà sino a Dio mio Padre, come al suo principio, per glorificai- 
io nel tempo e nella eternità. Io stabilirò la mia Chiesa sopra stabili fondamenti ; e mal- 
grado la diversità delie piove, che dovranno agitarla, essa durerà immobile, e ricorderà 
sempre che la sua origine non è terrena, clic le persecuzioni sono state la sua cuna, che le 
sofferente e le umiliazioni ne sono il principale ornamento, e eh* essa non sarà giammai tanto 
pura e tanta vigorosa, quanto allora che i nemici di lei la faranno scopo di violenze, e di 
oltraggi. La oppressione sarà preludio dei suoi trionfi, e la malizia di coloro, che vorreb- 
bero rovesciarla, darà nuovo splendore alle sue vittorie. Così il Figliuolo dell’uomo sarà glo- 
rificato, e in lui glorificato Iddio. 
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quel sepolcro furono vinte le potenze d'inferno, cancellato lo scritto della 
nostra condanna, distrutto il regno del peccato, e iniziato quello della giu- 
stizia. Non rimaneva all' Uomo-Dio che slanciarsi vittorioso nel soggiorno 
della immortalità, c riprendere il suo posto alla destra del Padre. Una 
nube luminosa lo avvolse sulla cima dell’ Oliveto ; e il divino Rigeneratore 
dei popoli siede adesso nel regno dei cieli, d'onde verrà di nuovo tra gli 
uomini nel giorno della giustizia, per dare ai giusti la promessa ricom- 
pensa, e compiere le minaccie ripetute sovente nei libri sacri contro i vio- 
latori della sua legge (1). 


(1) San Giovanni terminando il suo Vangelo disse : • Sono molte altre cose fatte da 
> Gesù, le quali se si scrivessero ad una ad uua, credo, che nemraen tutta la terra capir po- 
» irebbe i libri, che sarehber da scriverne ». Da queste parole alquanto enfatiche, e ipe» 
boliche è agevol cosa il conghietturare, che gli evangelisti non hanno scritto che una pie* 
cola parte delle azioni, dei discorsi, e dei miracoli di Gesù Cristo. Essi ne scrissero quanto 
bastava per determinarci a credere, che Gesù è il Cristo Figliuolo di Dio, e affinchè per 
questa fede noi avessimo vita nel suo nome. • Joan. XX. v. 30. 
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LIBRO V, 


Il Mondo dopo Gesù Cristo. 


Obbedienti a! comandamento divino erano tornati gli apostoli dal monte 
degli Olivi in Gerusalemme, e viveano nella solitudine perseverando nella 
meditazione e nella preghiera. Il Maestro divino non era più in mezzo di 
essi; ma prima di muovere verso il cielo gli avea benedetti, avea loro 
promesso lo Spirito Consolatorc, ed avea detto: « Io sono con voi per tutti 
» i giorni, infino alla consumazione de’ secoli ». Confortati da questa spe- 
ranza attendevano essi il compimento delle divine promesse, e nelle loro 
solitarie meditazioni sempre più comprendevano ciò, che Gesù di Nazaret 
era stato per essi, e ciò, che da loro esigeva. Il Cristo apparve ai loro 
intelletti come una essenza divina, come la luce della luce, come il prin- 
cipio, che vivifica la natura, e la umanità. Tal* era la vera dignità, e ca- 
rattere del Messia. La vittoria riportata sul mondo c sulla natura morta, 
il ritorno delle anime immortali verso Dio, sorgente della vita, la santifi- 
cazione del cuore col mezzo delle virtù più sublimi indipendenti dai beni 
della terra, il perfezionamento della legge mosaica, ecco il regno di Dio, 
ch’eglino doveano stabilire sul mondo La sapienza pagana considerava 
sopratutto la natura inanimata, e dalla osservazione limitata dei fenomeni 
della natura elevavasi ad alcune idee generali, rimontando dalla materia 
ai concepimenti intellettuali. La filosofìa antica non potè mai concepire una 
morale pura, indipendente dagl’ interessi terrestri, e presa nella natura in- 
tima dell’uomo, talché la virtù da lei creata non era, che una prudenza circo- 
spetta, che come la prudenza volgare, proponevasi uno scopo e una ricom- 
pensa terrestre. L’onore, la gloria nazionale, l' immortalità del nome erano 
l’unico desiderio degli eroi, come dei saggi dell’antichità. Ecco la morale, 
che gli apostoli non doveano distruggere, ma modificare e correggere -. 
La sapienza di Cristo era ben differente, conciossiachè ella non derivasse 
dalla natura morta, ma avesse il suo principio nel Dio vivente, autore del- 
Tom. III. 23 
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l'universo, e sorgente della luce e dell’ amore. Essa divinizzava la natura 
umana, e facea della virtù un bisogno per l’anima di unirsi con Dio. Essa 
riattaccava la vita alla eternità, e riponeva il bene sovrano nelle cose 
eterne giudicando di poco valore la beltà, la ricchezza, la gloria, la po- 
tenza, e tutto ciò, eh’ è passeggierò nella natura e nel destino dell'uomo. 
Per essa la vita prendeva il carattere della sua vera grandezza, e spiega' 
vasi l'enimma della natura. Per essa rivelavasi Iddio in tutte le cose, e 
a traverso la immensità dei mondi e dei soli rischiarava*! l'orizzonte di 
un nuovo mondo, eh’ è la casa paterna della famiglia di Dio, e il tempio 
degli spiriti immortali. Ecco la morale che doveano predicare gli apostoli. 

Lo stabilimento, e i successivi incrementi della società cristiana fu- 
rono chiaramente indicati dall' imagine evangelica del piccolo seme, desti- 
nalo a divenire l’albero di estesi rami, e di prodigiosa fecondità. Questo 
simbolo serve mirabilmente a confermare una verità incontestabile, cioè, 
che la Chiesa del primo secolo, inaugurata dagli apostoli e dai discepoli 
immediati di Cristo, conteneva senza alcuna eccezione tutti i germi, c tutti 
gli elementi della comunità cristiana, arrivata più tardi al suo più alto 
grado di potenza. Uopo è considerare con attenzione lo sviluppo della 
piccola pianta per meglio discernere i legami, che uniscono i primi avve- 
nimenti ai fatti ulteriori e più lontani della storia del cristianesimo. 

Pietro, Paolo, e Giovanni hanno la preminenza nello stabilimento della 
Chiesa. La loro storia privata è la storia migliore del primitivo cristia- 
nesimo. Sotto gli auspici di Pietro, uomo di zelo ardente, di energica 
azione, d’ insupcrabil coraggio, la nascente associazione si organizzò, gettò 
i suoi primi fondamenti, e sostenne una lotta costante e generosa contro 
la violenza delle autorità nazionali, e contro la gelosia delle sette giudai- 
che. Alla voce di Paolo il simbolo di Gesù Cristo usciva dalla sfera na- 
zionale per servire di personificazione a una società più estesa; e la prima 
congregazione cristiana accolse i convertiti dal paganesimo, passò allo stato 
di Chiesa universale, costituendosi in un corpo indipendente e distinto dal 
popolo ebreo, e acquistò mezzi più possenti per sottomettere alla fede no- 
vella le nazioni dell’Occidente. Giovanni, applicando alla persona di Gesù 
il senso mistico di tutte figure antiche e contemporanee, squarciando colle 
sue nobili e ardimentose imagini il velame misterioso della vita avvenire, 
fu il teosofo per eccellenza, il poeta divino della nuova religione, il pro- 
feta sublime della rivelazione cristiana, e l’autore maraviglioso dell'Apo- 
calisse, libro egualmente prezioso sotto i diversi rapporti del dogma, della 
storia, e della poesia. 
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Pietro, Giacomo, e Giovanni si possono considerare come le Ire co- 
lonne della prima assemblea cristiana, che secondo il vocabolario delle 
sette giudaiche venne appellata la Sinagoga dei Nazareni. Il tradimento e 
il suicidio di Giuda lasciava tin vuoto, che Pietro propose di riempiere 
con una nuova elezione, affinchè il numero degli apostoli fosse sempre cor- 
rispondente alle dodici tribù e ai dodici troni promessi dal Messia alle 
loro speranze. Due discepoli divisero egualmente i suffragi dell' assemblea, 
e la decisione fu affidata all’antico costume della sorte. Leggesi nel libro 
degli atti degli apostoli: « Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte, 
» che dicesi dell'Oliveto, il quale è vicino a Gerusalemme, quant’è il viaggio 
n di un giorno di sabato. E giunti, ch’ei furono, salirono nel cenacolo, in cui 
»» alloggiavano, Pietro, e Giacomo, e Giovanni, e Andrea, Filippo, e Tom- 
n maso, Bartolomeo, e Matteo, Giacomo figliuolo d’Alfeo, e Simone Zelote, 
» e Giuda fratello di Giacomo. Tutti questi perseveravano di concordia 
» nella orazione insieme colle donne, e con Maria madre di Gesù, e coi 
» fratelli di lui. E in qne’ giorni alzatosi Pietro in mezzo ai fratelli (era il 
» numero delle persone adunate di circa cento venti) disse: Fratelli fa di 
» mestieri, che si riduca ad effetto quel, che fu scritto, e predetto dallo 
» Spirito Santo per bocca di Davidde intorno a Giuda, il quale fu il ca- 
» porione di coloro, che catturarono Gesù: egli, che fu annoverato tra noi, 
b ed ebbe in sorte questo stesso ministero. Quegli adunque acquistò un 
» campo per ricompensa dell’ iniquità, e appiccatosi crepò pel mezzo, e 
» si sparsero tutte le sue viscere. E la cosa si è risaputa da tutti quanti 
b gli abitatori di Gerusalemme per modo, che quel campo è venuto a 
» chiamarsi nel loro linguaggio Haceldama , cioè campo del sangue. Ora 
» sta scritto nel libro de’ Salmi: Diventi la loro abitazione un deserto, 
n nè siavi chi abiti in essa: c l'ufficio di lui lo abbia un altro. Bisogna 
» adunque, che di questi uomini, i quali sono stati uniti con noi per 
» tutto quel tempo, in cui fe’ sua dimora tra noi il Signore Gesù, co- 
» minciando dal battesimo di Giovanni sino al giorno, in cui tolto a noi 
» fu assunto, uno di questi sia costituito testimone con noi della risur- 
» rezione di lui. E ne nominarono due, Giuseppe detto Barsaba sopran- 
» nominato il Giusto, e Mattia. E fecero orazione dicendo: Tu, o Signore, 
» che vedi i cuori di tutti, dichiara, quale di questi due abbi eletto a 
« ricevere il posto di questo ministero, e Apostolato, da cui traviò Giuda 
« per andare al suo luogo. E tirarono a sorte, e toccò la sorte a Mattia, 
» ed egli fu aggregato agli undici Apostoli (1) ». 

[1] Siccome gli apostoli non avevano ancora ricevuta la pienest* dello Spirito Santo, 



180 


STORIA DELLA VITA 

Frattanto una moltitudine considerevole di Giudei e di proseliti stra- 
nieri a Gerusalemme era accorsa alla festa della Pentecoste, anniversario 
della promulgazione dei precetti fondamentali della legge mosaica (1). Cristo 
aveva destinata questa epoca solenne dell'anno al compimento della pro- 
messa d’ inviare agli apostoli lo Spirito Consolatore. Il cinquantesimo giorno 
dopo la redenzione d' Isracllo dalla schiavitù di Egitto, c dalla tirannia di 
Faraone, la legge antica fu dettata da Dio al Legislatore degli Ebrei sulla 
vetta del monte Sinai; il cinquantesimo giorno dopo la redenzione del 
genere umano dalla schiavitù del peccato e dalla tirannia di Satana, la 
legge nuova venne promulgata nel monte di Sion. La legge antica era stata 
proclamata sotto la impressione del terrore sparso fra il popolo dal fuoco 
dei lampi, dallo strepito della folgore, e dalle nuvole di denso fumo, che 
circondavano la montagna; la legge nuova fu annunziata al sodio veemente 
d’un vento celeste, sotto la dolce influenza delle splendide emanazioni del 
Divino Spirito, che discendeva visibilmente sulla fronte dei congregati in for- 
ma di lingue di fuoco. Lo storico degli atti apostolici così narra il mirabile 
avvenimento. * Sul finire «le* giorni della Pentecoste stavano tutti insieme 
» nel medesimo luogo, e venne di repente dal cielo un suono, come se le- 
» vato si fosse un vento gagliardo, c riempie tutta la casa dove abitavano, e 

» apparvero ad essi delle lingue bipartite come «li fuoco, e ciascuna 

— » di esse si posò sopra ciascheduno di loro (Tàv. CWlll) — — . E fù- 
)• rono tutti ripieni di Spirito Santo, e principiarono aparlarc varii linguag- 
» gi, secondo che lo Spirito Santo dava ad essi di favellare ». Animati da que- 
sto Spirito santificante i discepoli di Cristo incominciarono la lor santa mis- 
sione. Il popolo accorso gli ascoltava con alto senso di marnviglia, e com- 
mosso da quel linguaggio sovrumano, e da quella improvisa manifestazione 
d'entusiasmo religioso domandava a se stesso: 8 Non sono eglino costoro, 

cosi, come osserva il Crisostomo, tirarono la sorte sopri i nomi dei due presentati per co- 
noscere, chi eri quello che Dio «ven scelto per succedere a Giuda iieH’anustolato. Illumi- 
nati poscia dalla luce dell’ Eterno Spirito non ebbero più bisogno, che della semplice im- 
posizione delle inani per affidare ai più degui i «liversi ministeri della religione. Tuttavia 
Gregorio e Agostino nou hanuo credulo di dover biasimare in certe occasioni il mezzo di 
gettare la sorte. 

(1) Questa solennità rltiamavasi presso gli Ebrei Ckebovot , ossia le settimane, imper- 
ciocché conlavaiisi sette settimane dopo la Pasqua. Da ciò veniva il nome greco di Pente- 
coste, o giorno cinquantesimo. Letteti nel Deuteronomio, cnp. XVI. v. 9. 10, 11. s « Con- 
* terai selle settimane dal di in cui porrai la falce nella messe, e celebrerai la festa della 

■ settimana in onor del Signore Dio tuo colla oblazione spoutauea , che tu farai delle tue 

■ facoltà, a proporzione del bene, che ha dato a te il Signore Dio tuo. E farai banchetto 
» dinanzi al Signore Dio tuo, tu, e il tuo figliuolo, e la tua figlia, il tuo servo, e la tua 
» serva, e il levita, che abita dentro le tue porte, il forestiero, e il pupillo, e la vedova, 
» che dimoran tra voi ..... e t» ricorderai, come tu fosti schiavo in Egitto ». 
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» che parlano, Galilei tutti quanti? E come mai abbiamo udito fiasche- 
» duno di noi il nostro linguaggio, nel quale siamo nati? Parti, e Medi, 
» ed Elamiti, ed abitatori della Mesopotnmia, della Giudea, e della Cap- 
u padocia, del Ponto, c dell’Asia, della Frigia, c della Panfilia, dell’ Egit- 
« lo, c de’ paesi della Libia, che è intorno a Cirene, c pellegrini Roma- 
» ni, tanto Giudei, come proseliti, Crctensi, ed Arabi abbiamo udito co- 
» storo discorrere nelle nostre lingue delle grandezze di Dio (1) ». 

Il fenomeno era singolare, c maraviglioso. Uomini Galilei, gente senza 
educazione, e di nascila oscura, abbandonando improvisnmcnlc i loro na- 
scondigii, si presentavano con intrepidezza dinanzi alla moltitudine, come 
esseri superiori destinati al compimento di magnanima impresa, c con in- 
solita inspirazione c chiarezza discutevano i misteri piti reconditi della Di- 
vinità. Il loro linguaggio energico e pieno di entusiasmo manifestava il 
coraggio supcriore ad ogni periglio, l’ardimento che la verità può inspirare, 
e quella convinzione unanime profonda, che suscitò sempre i grandi con- 
quistatori dell'ordine morale. Cristo insorto fu da essi altamente procla- 
mato, come il solo Messia, all’ orecchio dei giudici che lo aveano percosso 
con iniquo giudizio, e all’orecchio del popolo deicida, che lo uvea stra- 
scinato al patibolo. Pietro, il ponlclice della nuova alleanza designato da 
Cristo, il supremo moderatore della nuova famiglia dei credenti, il po- 
vero e semplice pescatore, che avea tremalo c spergiurato al cospetto di 
femmina imbelle, parlò aneli’ egli con eloquenza inusata, frenò la lingua 
dei primi dileggiatori del divino apostolato, annunziò alle genti il Figlio 
di Maria come il fondatore del nuovo regno di Dio, ed esplicando con 
mirabile sapienza il vaticinio degli antichi profeti, rivelò sin «V allora nel 
capo supremo della Chiesa cristiana 1’ interprete infallibile delle Scritture 
divine, « Uomini Giudei, c voi tutti, che abitale Gerusalemme, sia noto a voi 
» questo, e aprile le orecchie alle mie parole. Imperocché non sono co- 
» storo, come voi pensate, ubriachi, mentre è la terza ora del dì: ma 
» questo è quello, che fu detto dal profeta Gioele: Avverrà negli ultimi 
» giorni (dice il Signore ), che io spanderò il mio spirito sopra tutti gli 
» uomini, e profeteranno i vostri ligliuoli, e le vostre figlinole: e la vostra 
» gioventù vedrà delle visioni, e i vostri vecchi sogneranno de' sogni. E 


(1) Alcuni padri delta Chiesa, c interpreti delle sacre Scritture sodo di opinione che 
gli apostoli non parlassero a rigore di vocabolo le diverse lingue notale nel lesto sacro, ma 
che il loro linguaggio per la virtù del Santo Spirito, che operava neU'aniroo degli uditori, 
fosse inteso dagli uomiui delle diverse nazioni, eziandio idolatre, che erano accorsi in quei 
giorni solenni a Gerusalemme. 
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i» «opra i mici servi, e sopra le mie serve spanderò in que’ giorni il mio 
» Spirito, e profeteranno: e farò de’ prodigi su in cielo, e de’ segni giù 
0 nella terra, sangue, e fuoco, c vapore di fumo. Il sole si cangierò in 
» tenebre, e la luna in sangue, prima che giunga il giorno grande, e il- 
» lustre del Signore. E avverrò, che chiunque avrò invocato il nome del 
» Signore sarò salvo. Uomini Israeliti, udite queste parole: Gesù Naza* 
» reno, uomo, cui Dio ha rendnto irrefragabile testimonianza tra di voi 
» per mezzo delle opere grandi, e de’ prodigi, e de’ miracoli, i quali per 
0 mezzo di lui fece Dio su gli occhi vostri, come voi stessi sapete: questi 
» per determinato consiglio, e prescienza di Dio essendo stato tradito, voi 
» trafiggendolo per mano degli empi Io uccideste. Cui Dio risuscitò, sciolto 
0 avendolo dai dolori dell’ inferno, siccome era impossibile, che da questo 
u fosse egli ritenuto. Imperocché di lui dice Davidde: Io antivedeva seno- 
w pre il Signore dinanzi a me: perchè egli sta alla mia destra, affinchè 
0 io non sia commosso: per questo rallegrossi il mio cuore, cd esultò la 
» mia lingua, e di più la mia carne riposerò sulla speranza, che tu non 
0 abbandonerai 1* anima mia nell’ inferno, nè permetterai, che il tuo Santo 
» vegga la corruzione. Mi insegnasti le vie della vita: e mi ricolmerai di 
0 allegrezza colla tua presenza. Fratelli, sia lecito di dire liberamente con 
0 voi del patriarca Davidde, che egli morì, e fu sepolto: e il suo sepol- 
0 ero è presso di noi sino al dì d’oggi. Essendo egli adunque profeta, 
0 e sapendo, che Dio promesso aveagli con giuramento, che nno della 
0 sua stirpe dovea sedere sopra il suo trono, profeticamente disse della 
n risurrezione del Cristo, che egli non fu abbandonato nell’ inferno, nè la 
0 carne di lui vide la corruzione. Questo Gesù lo risuscitò Iddio, della 
0 qual cosa siamo testimoni tutti noi. Esaltato egli adunque alia destra 
0 di Dio, c ricevuta dal Padre la promessa dello Spirito Santo, lo ha dif- 
0 fuso, quale voi lo vedete, e Io udite. Imperocché non salì Davidde al 
0 cielo: eppure egli disse: Ha detto il Signore al mio Signore, siedi alla 
0 mia destra, sino a tanto che io ponga i tuoi nemici sgabello a’ tuoi 
m piedi. Sappia adunque indubitatamente tutta la casa d’ Israele, che Dio ha 
0 costituito Signore, e Cristo questo Gesù, il quale voi avete crocifisso (1) 0. 


(1J Si dere intendere con lutti gli tpositori, che Iddio «ree Tatto Gesù Signore e Cri- 
no propriamente nel giorno deila incarnaxione di Lui, allorché la natura umana ai congiunse 
divinamente colla Persona del Verbo, e per questa unione ìpoilatica Gesù divenne il Signore 
di tutte le creature, e il Cristo, cioè quegli, che per eccellenza avea ricevuto una unzione 
veramente divina e reale. Si può anche dire eh' Egli Tu fatto Cristo e Signore, allorché co- 
me tale apparve mediaste la gloria della sua risurrezione e della sua ascensione, concioni»* 
chè la di lui Divinità fosse stata lino allora nascosta sotto i veli della umana infermità. 
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Nel giorno di questa predicazione tremila nuovi discepoli professa- 
rono la fede di Cristo; e Gerusalemme, che col patibolo della croce avea 
creduto di trionfare dell’audace impresa dell’ uomo di Galilea, vide dentro 
le sue mura migliaia di confessori, ch’esaltavano e onoravano il crocifisso 
come Messia e Salvatore. L’avvenimento prodigioso destò dapprima la ma- 
raviglia, la riflessione, e quindi il convincimento che una potenza miste- 
riosa e divina ponesse sulle labbra degli apostoli quella parola, che pe- 
netrava colla rapidità dei raggi del sole nella notte dei pregiudizi, e pro- 
clamava virtù, rimaste sino a quel momento senza vocabolo nel linguaggio 
degli Ebrei, la umiltà, la mansuetudine e la carità. Il miracolo della gua- 
rigione dell’ uomo zoppo dal ventre di sua madre, cui Pietro diceva sulla 
porta del tempio: « Nel nome di Gesù Cristo Nazareno, levati e cam- 
» mina » colpi più fortemente le imaginazioni confuse, strappò novelle 
convinzioni, ed offri all’apostolo una seconda occasione di sviluppare con 
energico linguaggio la dignità ineffabile, e la missione benefica del Cristo. 
» Uomini Israeliti, diceva egli, perchè vi maravigliate voi di questo, o 
*» perchè tenete gli occhi sopra di noi, quasiché per virtù, o per potestà 
u nostra abbiam fatto si che costui cammini? Il Dio di Abramo, e di 
» Isacco, c di Giacobbe, il Dio de’ Padri nostri ha glorificato il suo fi- 
li gliuolo Gesù, il quale voi avete tradito, e rinegato davanti a Pilato, 
u quando questi avea giudicato di liberarlo. Ma voi rinegaste il santo, 
» e il giusto, e chiedeste che fossevi dato per grazia un omicida : ma 

» l’autore della vita voi lo uccideste, cui Dio risuscitò da morte, di che 

» siamo noi testimoni. E mediante la fede nel di lui nome, quest’uomo, 
* che voi vedete, e conoscete, lo ha fortificato il di lui nome: e la fede, 
» che vien da lui, ha dato a costui questa perfetta salute a vista di tutti 
» voi. Or io so, fratelli, che lo avete fatto per ignoranza, cmnc anche i 
a vostri capi. Ma Dio così ha adempito quello, che per bocca di tutti i 
» profeti avea predetto dover patire il suo Cristo. Fate adunque penitenza, 
m e convertitevi, perchè siano cancellati i vostri peccati. Onde venga il 
» tempo della consolazione dalla faccia del Signore, ed egli mandi quel 
m Gesti Cristo, il quale fu a voi predicato, il quale conviene, che rice- 
» vuto sia nel cielo sino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, 

» del che ha Dio parlato già tempo per bocca de’ suoi santi profeti. Im- 

» perocché Mosè disse: Il Signore Dio vostro farà a voi sorgere tino trai 
» vostri fratelli, profeta come me, a lui presterete fede in tutto quello 
» che vi dirà. Chiunque poi non ascolterà questo profeta sarà scancellato 
» dal popolo. E tutti i profeti che hanno parlato da Samuele in poi, 
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» hanno predetti questi giorni. Voi siete i figliuoli dei profeti, e del te- 
li st amento stabilito da Dio co* padri vostri, allorché disse ad Abramo: 
» E nel tuo seme saran benedette tutte le famiglie della terra. Per voi 
» primariamente Dio risuscitato avendo il suo Figliuolo, lo ha mandato a 
» benedirvi: affinchè si converta ciascheduno dalle sue iniquità (1) ». 

Ma gli apostoli non (sfuggirono all’odio persecutore degli Ebrei, e per- 
cossi pubblicamente col flagello, come disturbatori dell'ordine pubblico, 
fu loro ingiunto ili non piu parlare a nome del Galileo, e di chiudere 
le loro assemblee (2). I giudici e i magnati di Gerusalemme e della Giu- 
dea, depositari del potere, imaginavansi nel loro orgoglio di essere gli 
arbitri del vero e del falso, e condannavano come insensato e ribelle chiun- 
que osava dubitare della superiorità dei loro lumi e talenti. L’orgoglio 

del potere inspirava loro l’orgoglio dell’ intelligenza, e la funesta idea di 

combattere l’errore colla scure della giustizia, anziché colla potenza della 

verità. Nel mondo morale gli uomini e le cose non si apprezzano sempre 

dall’importanza c dal nome, che dà loro la gerarchia dell' ordine civile. 
Le catene ponno impedire l’azione del corpo; ma lo spirito immortale è 
nato e resta libero, conciossiachè la tirannia non possa estendere il suo 
braccio di ferro sino all’ impero invisibile delle anime. Qui non piu schiavi 
e padroni, ma tutti eguali, fratelli c figli del medesimo Dio. Qui non più 
brillano gli scettri e le corone, opere dell’arte; ma la sapienza, emanata 
dallo spiracolo divino, c la sola legislazione venerata c obbedita. Qui le 
armi si spezzano, le torture non hanno più terrore, e la verità, che ap- 
pariva santissima alle menti orgogliose e pusille, trionfa dei satelliti e dei 
carnefici. L’eroismo degli apostoli, che non atterriti dalle minaccie, e dai 


(1) Nelle ultime parole di questo breve, ni* energie»* c sublime discorso di Pietro ri- 
levasi altamente lo scopo della missione di Cristo, quello cioè di riformar l’uomo, di rista- 
bilire in lui la imagiue di Dio cancellala dalla colpa, e richiamarlo ad uno stalo d' inno- 
cenza e di santità, conforme ai precetti del Vangelo. 

<2j La pena del bastone e del (Ugello, anche adesso in vigore presso alcuni popoli dì 
Oriente e di Occidente, era comune senza eccezione a tuli* l'antichità greca c romana. Gli 
Ateniesi lasciavano qualche volta spirare i colpevoli sotto questo barbaro supplizio ( Voyage 
d’Anachars. Ioni. II. eh. XIX ) ; e presso i Persiani il capo dell' impero puniva colle verghe 
le colpe degli stessi magnati dell* nazione ( Fiutar. Apophtcgm ). Lcggrsi nel testo di Mosè : 
« Se nasce lite tra due uomini, e si fa ricorso ai giudici, questi daranno laude di giustizia 
■ al giusto, e l’empio condanneranno di empietà. E se vedranno colui, che ha peccato, sia 
» degno di essere battuto, lo faran distendere per terra, e lo faran battere in loro prcsen- 
» za. La quantità delle battiture sarà secondo fa misura del peccato : con questo però, che 
» non oltrepassi il numero di quaranta : affinché non abbia a ritirarsi il tuo fratello lace- 
» rato sconciamente sotto i tuoi occhi. (Deuteronomio XXV. 1, 2, 3) ». Le autorità giu- 
daiche istigate dai dottori delle diverse sette, abusarono questo precetto della legge mosaica 
per opprimere i coraggiosi banditori del Vaugelo. 
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tormenti seguitavano a proclamare la Divinità dell'uomo ingiustamente dan- 
nato c crocifisso, offese l’orgoglio degl’ increduli, ma eccitò l’ammirazione 
degl’ indifferenti, ed accese l’ entusiasmo di coloro, che dividevano la me- 
desima fede, e le medesime speranze. La potenza e l'astuzia fu incapace, 
non che a distruggere, a interrompere l’opera del Cristo, e le persecuzioni 
accrebbero il coraggio, moltiplicarono il numero dei cristiani, e strinsero 
con più forti legami la unione dei pietosi confessori della verità. 

L’ incremento considerevole della società cristiana, e il lamento di 
alcuni Greci, che credevano dispreizate le loro vedove nel ministero co- 
tidiano della distribuzione del denaro ( conciossiachè la comunità de» beni 
fosse una legge imposta dalle circostanze e dai bisogni del primitivo cri- 
stianesimo ) fece nascere il pensiero di un nuovo interno ordinamento della 
Chiesa nascente. « E i dodici, convocata la moltitudine de' discepoli, dis- 
» sero: Non è ben fatto, che noi abbandoniamo la parola di Dio per ser- 
« virc alle mense. Scegliete adunque, o fratelli, tra voi sette uomini di 
» buona riputazione, pieni di Spirito Santo, e di sapienza, a’ quali diasi 
» da noi 1* incombenza di tali occorrenze. Noi poi ci occuperemo total- 
» mente all’orazione, e al ministero della parola. E piacque questo di- 
» scorso a tutta la moltitudine. Ed elessero Stefano come pieno di fede, 
* e di Spirito Santo, e Filippo, e Procoro, e Nicànore, e Simone, e Par- 
ti mena, e Nìcolao proseiita Antiocheno. E gli condusser davanti agli Apo- 
u Aioli , i quali fatta orazione imposer loro le mani (I) ». L’antica cere- 
monia della imposizione delle mani, di cui la Chiesa ha conservalo l’uso 
nelle sue consecrazioni, serviva di forma e di simbolo al gran principio 
della trasmissione dall’imo all'altro individuo dell’ autorità religiosa, poli- 
tica, e morale. Cosi, a imitazione «li Mose, il capo del Senato superiore 
della Giudea imponendo le mani sulla testa degli eletti instituiva i suoi 
nuovi colleghi, e i membri dei piccoli consigli delle tribù israelitiche (2); 
così i profeti, i dottori della legg<’, e i capi delle scuole giudaiche trasmet- 
tevano ai successori e ai discepoli i loro titoli e i loro diritti; così in- 


(1) Il Vangelo di Cristo ha perfezionata la legne ntosnica Reco i due leali : cosi par- 
lava Mosè : a Da le ex vobis hoaiiuea sapieutes el gnaros, et quorum conversalio sii probata 
» in tribubus vestris, ut ponam eos vobis principes. Tuuc rcspondislis mihi : booa rrs est, 
- qoae tìb Tacere. (Deut. I. 13, 14) ». Il testo degli apostoli cosi espresso: « Considerate, 
» fra tre* , viros ex vobis boni Icstiiuonii septem, pieno» Spiritu Saoclo et sapientia, quos 
» constitnamus super hoc opus. Et placuit aermo coraro omoi multitudine. ( Act. VI. 3 ) ». 

(2) Il fondamento di quest'uso dell* imposizione delle mani trovasi nelle parole dell'an. 
lica legge : ■ Fece Mosè, come aveva ordinato il Signore. E prese Giosuè, e lo presentò di- 
» nanzi ad Eleazaro sommo sacerdote, e a tutta l'adunanza del popolo. E imposte le mani 
» sul capo di lui, apiegò tutti gli ordini dati dal signore. ( Nnin. XXVII. 22,23) •- 

Tom. III. 24 
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fine il padre, il vegliardo, nelle comunicazioni affatto morali e di puro 
sentimento, stende con calma le sue mani tremanti sulla testa dei figli per 
benedirli. Si direbbe ch’egli diviene all' improvi so rimanine più espres- 
siva della Divinità; c se questa benedizione corrisponde, all'ora solenne 
della morte, le mani distese del vecchio sembrano deporre sui verdi rami, 
che sono usciti da lui, tutte le speranze dell'avvenire. La imposizione delle 
mani era altresi il rito religioso, e il simbolo materiale del sacramento di 
confermazione, per cui i neofiti ricevevano collo Spirito Santo il coraggio 
necessario nelle lotte della fede, e i mezzi più acconci a conseguire il cri- 
stiano perfezionamento. 

In tal modo al collegio dei dodici, che aveano inaugurato l’episco- 
pato cattolico, aggiungevasi il ministero dei sette Diaconi, e fondavasi la 
primitiva Chiesa cristiana. Questa sublime instituzione diviene l’arca del 
nuovo testamento, e il santuario inviolabile della fede di Cristo. Nella grande 
rivoluzione morale, che ha rigenerato i popoli alla vita dello spirito, la 
fede è l’essenza e l’anima, la Chiesa è la forma e il corpo. La fede è la 
relazione invisibile e celeste dell'uomo con Dio, e colla eternità; la Chiesa 
è la manifestazione visibile e terrestre di questa fede col mezzo della prc 
ghiera, dell’adorazione, dei riti sacri, e della infallibile interpretazione della 
parola inspirata delle Scritture. Come la fede b indispensabile alla Chiesa, 
imperciocché la Chiesa senza la fede sarebbe un’ ombra, una vuota e ste- 
rile pompa di brillanti ceremonie; cosi la Chiesa è necessaria al trionfo 
della fede. Come il corpo per mezzo del sentimento è l’organo dello spi- 
rito, così la Chiesa è l’organo visibile della fede. Il culto esterno eser- 
cita azione possente sulle affezioni religiose dell’anima, risveglia le forze 
assopite, e ravviva le cancellate rimembranze. Perciò il divino Maestro le 
cose spirituali associava alle iniagini sensìbili, unendo il pensiero della 
santificazione c della purificazione dell’anima all'abluzione battesimale, e 
al potere trasmesso agli apostoli ili rimettere i peccati;© rese perenne la 
memoria della sua carità e del suo sacrifizio col mistero della eucaristia. 
Così colla instituzione dei sacramenti gettò egli i fondamenti della Chiesa 
visibile, e die’ un corpo allo spirilo della sua dottrina (I). 


(1) Mitici ha instiiuili -ì «acnmcnli della nuova legge per comunicare Ih sua grafia agli 
uomini. Sebbene la religione cristiana non consista che nell'adorationc di Dio in ispirito e 
verità, e che le grazie, delle quali abbiamo bisogno, fieno spirituali c non possano avere al- 
tra sorgente che il Santo Spirito, Iddio ha voluto stabilire i sacramenti esteriori per comu- 
nicare le sue grazie interiori. Egli Tolle, clic i cristiani uniti dal culto spirituale, fossero al- 
tresì materialmente legali nel corpo visibile delta Chiesa. Era, a tal'uopo, necessario ch’esi- 
stesse tra i fedeli mio staio di dìpendeosa, nel quale per messo di segni esteriori fossero 
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Gli apostoli, i diaconi, e i primi discepoli, sacrificando alla giusti' 
r.ia, alla verità, al dovere tutte le gioie della vita, sostennero la santità, 
e lo splendore della prima Chiesa con tanta perseveranza di proposito, che 
le diverse assemblee conosciute in Gerusalemme sotto il nome di Sina- 
goghe di Alessandria, di Cirene, di Cilicia, ed altre composte in gran 
parte di Giudei Ellenisti pensarono minacciata la propria esistenza, e por- 
tarono i loro lamenti al consiglio degli anziani, e dei dottori della legge. 
Stefano, che pieno di fede e di potenza avea fatto grandi prodigi in mezzo 
al popolo, fu segno particolare alle accuse della loro gelosia, e alle vio- 
lenze della loro collera. Egli non era reo d’altro delitto, che di aver resa 
testimonianza alla verità con tale energia di coraggio e sapienza di ra- 
gionamento, che niuno potè resistere allo Spirito dì Dio, il quale in esso 
parlava. Come la malvagità ha costume di adoperare a compimento dei 
suoi lini disonesti, dal senso alterato dei discorsi di lui furono tratte con- 
seguenze odiose e forzate. Quantunque volte la verità e la virtù spaventa 
il malvagio, questi, non potendo condannarla, suppone errori e perigli 
possibili, presentandoli come elicili inevitabili «Iella detestata verità. Ste- 
fano comparve dinanzi ai suoi giudici tranquillo e sereno, come V inno- 
cenza trionfante dell'odio; e intesa la perfida e menzognera interpretazione 
dei suoi discorsi, sviluppò in un sermone splendido di verità e di elo- 
quenza le cause dello scadimento polìtico c morale degli Ebrei, di cui la 
morte del Nazareno fu l’orribile risultalo, « A H’udir tali cose, dice V inspi- 
» rato scrittore, si rodevano ne’ loro cuori, e digrignavano i denti con- 
» tro di lui. Ma egli pieno essendo di Spirito Santo, fisso mirando il cielo, 

■> vide la gloria di Dio, e Gesù stante alla destra di Dio. E disse: Ecco 

u che io veggo aperti i cieli, c il Figliuolo dell’ uomo stante alla destra 
» di Dio. Ma quelli alzando le grida, si turaron le orecchie, e tutti di 
w accordo gli corsero addosso con furia. E cacciatolo fuori della città lo 
» lapidavano: e i testimoni posarono le loro vesti ai piedi di un giova- 

■r netto chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, il quale orava e diceva: 

j» Signore Gesù, ricevi il mio spirito. E piegate le ginocchia, gridò ad 
>» alta voce, dicendo: Signore non imputar loro questa cosa a peccato. E 
u «letto questo si addormentò nel Signore », Cosi pregava Cristo sulla Croce. 

nou solo trasmette le verità della fede, ma accordala la remissione dei peccati e le grinte 
necessarie alla vita cristiana. Gli uomini non possono nella vita terrena distaccarsi intiera- 
mente dai sensi ; ed è perciò che piacquesi Iddio di conferire i suoi doni col metto di se* 
gni sensibili, che servissero a sollevare lo spirito dei fedeli verso il cielo, e a dar loro eoa- 
ti denta e coraggio. 11 sacramento vien perciò definito, un segDo sensibile instituilo da Gesù 
Cristo per significare la grana invisibile comunicata a coloro, che lo ricevono- 
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La ingiusta sentenza di ribellione nazionale e di bestemmia religiosa 
pronunziata contro Stefano, c seguita dalla morte di questo generoso pro- 
tomartire del cristianesimo, disperse i discepoli di Cristo, ed allargò la 
sfera di attività degli apostoli, ristretta sino a quel momento dentro le 
mura di Gerusalemme. I Giudei volendo opprimere, e annientare col ter- 
rore dei supplizi la prima comunità dei fedeli ne affrettarono il trionfo, 
ed operarono in modo che le più lontane città della Giudea ricevessero 
la parola di rigenerazione. Samaria stessa, considerata come città scisma- 
tica, conciossiachè gli abitanti di lei non offrissero sacrifizi a Jebovah nel 
tempio di Gerusalemme, ascoltò la predicazione di Filippo, c quindi quella 
di Pietro e di Giovanni, che accorsero a confermare colla loro presenza 
quella prima religiosa conquista. 

L’ostacolo più grande alla conversione di questo popolo erano le dot- 
trine di Siroone Samaritano, giudeo scismatico, della classe dei cabalisti 

0 speculativi, e padre delle sette misteriose, che sotto il nome di Gno- 
stici si opposero lungamente con vani sforzi ai trionfi del cristianesimo. 
Quando gli apostoli arrivarono nella Samaria l’entusiasmo di Simone, la 
singolarità dei suoi insegnamenti, l’ardore dei suoi attacchi contro Mosè e 

1 profeti, che nasceva in parte dall’antica rivalità della Samaria colla Giu- 
dea, e i magici prestigi, eh’ egli operava, gli aveano acquistato presso i 
Giudei una certa rinomanza, c il tìtolo di profeta e d’ inviato del Signo- 
re (1). Questo impostore Samaritano offriva una singolare assurdità della 
sua dottrina: dopo aver dichiarata la persona dell’uomo, cioè In sua pro- 
pria persona, come manifestazione messiaca di Dio, raddoppiavasi in certo 
modo ad esempio dell’ Iside e dell’ Osiride di Egitto, ammettendo il con- 
corso di un Messia, femmina. La storia di questa donna, come rilevasi dai 
scritti di Eusebio, c dalle osservazioni dell' istoriografo ebreo delle Isti- 
tuzioni di Mose e del popolo giudaico, adatta vasi nel modo il più bizzarro 
(quando si vogliano confrontare le antiche forme collo spirto dei nostri 
giorni) all’idea generale, ch’ella era destinata a rappresentare e a mate- 
rializzare sulla terra. Simone personificando a suo modo il pensiero uni- 
versale di Dio, la verità primordiale ch’egli con vocabolo greco chiamava 


(1) Posi Domini in coeluin uccnìionem, homine* quidun dacmonum impulsi! incitati, 
seipsos Deos esse dixeruot ; quos quidem vos non >upplicio corrcuistis, »ed empiii decora- 
sti* honoribus Ex numero quorum hominum, aeipsos esse Deos diceules, fuit Simon qui- 

dera Samaritanus, ortus e vico qui dicitnr Gilton Quin etiam Samaritani prope ornaci, 

non paucique ex aliis gestibili, eum tamquani praecipuom Deviti confitente*, magna reveren- 
ti» obscrvaut. - Eusebio Storia Eccl. lib. TI. cap. XII. 
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Enno'a (1), e il piano eterno e providenziale della umana redenzione dallo 
stato di errore e di morale degradazione, applicò una forma mitologica 
vivente alla strana originalità delle sue dottrine. 

Nella citta marittima di Tiro, ove la prostituzione crasi ridotta, peggio 
che altrove, alle più infami dissolutezze, avra egli proclamandosi padre e 
redentore comprata una femmina ancor giovane e bella, ma discesa all'ul- 
timo grado dell'onta, della miseria, e del vizio. Questa donna chiamata 
Elena o Selene, dovea simboleggiare il pensiero divino, e rappresentare 
la stessa Ennoia, pura, innocente, ammirabile nella sua pristina integrità, 
ma degradata di secolo in secolo per colpa delle intelligenze usurpatrici, 
e condannata sino a quel giorno a passare per una serie di umilianti tra- 
smigrazioni. La più rimarchevole di queste trasmigrazioni, manifestate al 
mondo col mezzo di un personaggio storico o inventato a piacere, c senza 
dubbio la metamorfosi, che avrebbe fatto vìvere Ennoia sotto la forma 
medesima di Elena, l'eroina greca, la moglie infedele di Menelao. Simone, 
nella sua pretesa qualità di Messia, e di santo Spirito, erasi proposto di 
redimere nella prostituta di Tiro l'ultima trasmigrazione di Ennoia deca- 
duta o della verità estinta, e cancellando le colpe e gli obbrobri di questa 
preziosa e smarrita pecorella renderle il diritto «li risalire alla sua pura 
sorgente, al seno del Padre supremo ed eterno (2). 


(1,i È finto il costumo invariabilmente stabilito presso gli Orientali, c presso un gran 
numero di Giudei speculativi di personificare I' idea primitiva, la concezione più astratta 
dell'universo, c il piano infinito, Bel quale tutte le cose visibili e invisibili, passale, presenti 
e future delibimi! necessariamente ordinarsi, perchè v'abbia conservazione e armonia. A que- 
sta speculazione mitologica attribuivano i nomi di vergine di Dio, di sposa di Dio, di pri- 
mogenito, di figlio unico, di padre sconosciuto, di uomo universale e molti altri egualmente 
stravaganti e capricciosi. 

|2) tlic Srlcnern quanidam, quam ipse a Tyro civitate Phnenices qnestuariam eum 
reilcnMy»et, seenni circunvlucebat dicco» : liane esse primam mentis eju» conceptionem, matrem 

omnium per quam inilio mente concepii angelus Tacere et archangelos Posteaquam 

miteni generavi! eos, Itaec detenta est ab ipsis propler invidiarti .... Et omnem contumeliam 
ab eis passam ut uou recurrerel sursum ad suino Patron, usque adco ut et in torpore uma- 
no includeretur, et per saecula velulì de vase in vas transmigrarct in altera mulicbria cor- 
por*. Fuisse autem eam et in illa Helcna, propter quam trojanum contraclmn est kellnm .... 
Et hanc esse perdil o» ovetti, quapropter et ipse venisse! ut cani assumervi poenatn, et libe- 
rarci eam a vincoli», hominibu» autem salutoni pracstaret per suam agnitiouem. linagioem 
quoque Simonis halicnt horuin mjslici sacerdote* factum ad figurarti Jovis, et Selenae in fi- 
gurai» Miocrvac, et ha» adorsut- Iracneut ndvers. Haeres. lì b. I. cap. XX., Origen. conir . 
Celsimi lib V., Kusrh. Itisi, eeeles. lib. 11. cap, 13. 

I capi delle sette gnomiche, successori di Simone il Samaritano, cioè i pruni eretici 
del cristianesimo Saturnino, Maratone, Bardesane e Valentino non si contentarono delle stra- 
ne concezioni del loro maestro, e imaginarono una nuova Genesi, che può dirsi una edizio- 
ne nuova e platonica della teoria orientale della emanazione e della cabala giudaica. I Gno- 
stici incominciano a distinguere T Essere supremo, e il Dio che ha creato il mondo, ammet- 
tendo tra l'uno c l'altro un grande intervallo. L’ Essere supremo chiamavasi Proon, il preesi- 
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Le imposture «lei falso Messia penlerono tutta la loro influenza, al- 
lorché Filippo, evangelizzando le ingannate turbe, ebbe rivelate le dot- 
trine mirabili del Cristo, e spiegati i misteri del regno di Dio. Simone 
vinto dalla evidenza dei fatti maravigliosi riceveva il battesimo, e reg- 
gendo come Pietro e Giovanni colla imposizione delle mani dessero ai 
convertiti lo Spirito del Signore, offerse loro denaro, dicendo: « Date an- 
» che a me questo potere, che a chiunque imporrò le mani, riceva lo Spi- 
ti rito Santo o. Pietro indignato all’ infame proposta, rispondeva: « Il tuo 
» denaro perisca con te: mentre hai giudicalo, che il dono di Dio per 
i» denaro si acquisti. Tu non hai parte, nè ragione in queste cose: perchè 
» il tuo cuore non è retto dinanzi a Dio. Fa adunque penitenza di questa 
» tua malvagità; e raccomandati a Dio, se a sorte ti sia perdonato questo 
» vaneggiamento «lei tuo cuore. Imperocché io ti veggo pieno di amarissimo 
m fiele, e tra i lacci dell’ iniquità ». Simone dava il suo nome a quel ge- 
nere di corruzione, e di sacrilego mercato, che impiega espedienti crimi- 


Stcnle, ovvero Btlhos, la profumi il.'i ; il Dio (iella creazione riceveva il nome di Ih. tmiourgos, 
ossia l'arleficc. Elei riempivano questo intervallo rii una lunga «erte di esseri allegorici. Se- 
condo i Gnostici Bilhos aveva un pensiero, come il Dio di Mosè una parola. Questo pensie- 
ro, I ' Un tuna di Simouc, chiamava*! Munti, la grana, o Stguè, il silenzio. Bilhos si maritò 
col suo pensieri*, e n'ebbe il primogenito Non * , I' intelligenza, che sposò In sua sorella Ale- 
theia, la verità. Questi partorirono Istigo*, il \ erbo, e Zoè, la vita, che dierono i Maiali a 
Anthrofuts , l'uomo, e alla sua moglie Ecclesia, la Chiesa. In seguilo Logos e Zoe partoriro- 
no cinque altre coppie : I' Conio e la Chiesa altre sei, la prima delle quali è il Paracleto* 
il Santo Spirito, e la sua moglie Piali*, ossia la fede. L’ultima coppia e la più importante 
compone vasi dì ‘/V/rfoi, il perfetto, « di .Ve tphia, la saggezza. Queste quindici coppie citta- 
ma va usi Sizygies, e le trenta persone che le componevano, fon*, da una parola greca, che 
significa i secoli e U loro durala La loro unione formava il Pleromo, cioè la pienezza ar- 
moniosa. Ma tutto ciò non riguarda ancora che la Genesi invisibile degli Gnostici. Ci resta 
un gran passo a fare per arrivare con essi alla realtà delta creazione. 

Sopiti*, annoiatasi di Teleto» tentò di unirsi a Hithos, e questo suo desiderio la gettò 
fuori dcll'annonia di Pleromo. Essa si sarebbe perduta, se il Dio supremo non inviava al soc- 
corso di lei Horus, che potè ricondurla ni suo sposo. La necessità di prevenire simili disgra- 
zie eccitò la seconda coppia, Nous e Alethcia a produrre una nuova Sizjgia, cioè Chritloa, 
il Cristo, e Ptuutma l'essenza spirituale sun moglie. Dal Ioni lato tutti gli Eoo* vollero cele- 
brare In gioia della riconciliazione coniugale, e si riunirono per dare l'essere in comune a 
Gesù, il Salvatore. 

Ma mentre Supina era fuori dell'armonia di Pleromo aven dato la luce a una emana- 
zione incompleta di se stessa, a un tìglio di dolore, a una seconda sapienza chiamata da una 
parola ebraica, Arhamolh. Costei volendo rimontare alle felicità di Pleromo cadde nel Caos, 
ed ebbe bisogno dell'aiuto di Gesù per essere redenta. Le passioni ch'ella dovè sopportare 
nelle sne vicissitudini furono la sorgente degli elementi reali della creazione. La sua tristez- 
za condensata divenne la materia solida, acqua le lagrime, luce il sorriso. Ma per comporre 
di questi elementi il mondo partoriva Demiurgo, il vero manipolatore della creazione. La 
natura di questo Demiurgo era di agire ciecamente sotto la dipendenza di sua madre. Egli 
creò i sette cieli, poi il Cosmocrator, u il diavolo principe di questo mondo, poi l’uomo ter- 
restre ..... ( Sant' Ireneo e Tertulliano contro Valentino ). - Da questa scuola dovcaoo uscire 
gli eretici, che turbarono colle loro assurdità e coi loro empi dogmi la prima società cristiana. 


Digitized by Google 



IH GESl” CRISTO 

nosi al conseguimento degli offici della Chiesa con mire interessate e di* 
soneste. Gl’ interpreti delle sacre pagine, che hanno parlato del battesimo 
di Simone, dicono con quasi unanime consentimento, ch'egli ipocrita e mal* 
vagio ricevendo il segno della cristiana redenzione mentiva dinanzi a Dio; 
ch'egli fu battezzato, non illuminato, nè santificato; ch’egli entrò come 
corvo nella Chiesa, cercando il proprio interesse, non quello «li Cristo, il 
potere dei miracoli, non la giustizia della vita, la vanità di terrena rino- 
manza, non la gloria del regno di Dio. La trista eredità è pur troppo 
raccolta da coloro, che nel profanato ministero della Chiesa non agognano 
nè apprezzano la virtù dell'azione e i sacrifizi della carità, ma il so«lisfa- 
cimento dell’avarizia, lo splendore degli onori, e i privilegi della potenza. 

Mentre la conversione dei Samaritani, e dei Giudei accresceva il nu- 
mero dei discepoli della nuova Chiesa, i pagani soltanto sembravano esclusi 
dai benefizi della comunione cristiana. Gli apostoli, sotto I* impero delle 
leggi giudaiche, temevano di contaminarsi al contatto degl' impuri idolatri. 
D’altra parte i Romani e Greci disprezzavano i discepoli di un Messia, 
nato, secondo la generale opinione dei filosofi pagani, dalle stravolte fan- 
tasie di una nazione eminentemente «credula e superstiziosa. Lo stesso Pie- 
tro, malgrado l’ardore del suo zelo ebbe ripugnanza a comunicare coi Gen- 
tili, come rilevasi dalla visione misteriosa inviatagli da Dio per condurlo 
alla casa di Cornelio, Centurione «Iella schiera, detta italica. Questo ro- 
mano, da qualche tempo attirato verso le idee religiose «lei paese, uomo 
pio c temente Iddio, avea mandati alcuni messaggieri all’apostolo in loppe 
o Iaffa, pregandolo a recarsi a Cesarea, a stabilirsi in sua casa, e spie- 
gar ai suoi amici e alla sua famiglia i precetti della nuova dottrina. Pietro 
si arrendeva all’ invito: ma tornato a Gerusalemme riceveva dai rolleghi 
il rimprovero di aver «lato l’ esempio di violazione arbitraria di certe or- 
dinanze legali sugli alimenti, c sulla comunione cogli stranieri. Egli ebbe 
bisogno di tutta la sua eloquenza per riconciliarli coll’ idea, che anche i 
pagani poteano divenire seguaci del Messia, c adoratori «li «pici Dio, in 
faccia a cui non esiste differenza di persone, non v’hanno Giudei, Greci, 
Romani, ma tutti figli del medesimo padre, tutti eguali, e fratelli. « Io 
u era nella città «li loppe, diceva loro, e orava, e vidi in un’estasi «questa 
» visione: scendeva un certo arnesi* come un gran lenzuolo, il quale pei 
» quattro angoli veniva calato dal ciclo, c arrivò fino a me. lo lo con- 
» siderava guardandolo fissamente, c osservai e quadrupedi della terra, c 
» fiere, c rettili, e uccelli dell’aria. E udii una voce, che a me diceva: 
« Via su, Pietro, uccidi, e mangia. Io risposi: No certo, o Signore: per- 
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u che non è entrata mai nella mia bocca cosa comune, e immonda. Mi 
» replicò la voce per la seconda volta dal cielo: Non voler tu chiamare 
» immondo quello, che Dio ha purificato. E questo accadde per tre volte: 
u e di poi fii ritirata ogni cosa in cielo. Ed ecco in quel punto tre uomini 
» sopraggi unsero alla casa, dove io mi stava, mandati a me da Cesarea. 
» E dissemi lo Spirito, che andassi con loro senza difficoltò. E meco ven- 
» nero anche questi sei fratelli, ed entrammo nella casa di quell’uomo. 
» Ed egli ci raccontò, come avea veduto in casa sua farsegli davanti un 
i» Angelo, il quale gli disse: Manda a Toppe a chiamar Simone sopranno- 
» minato Pietro, il quale ti annunzierà parole, per le quali sarai salvo 
» tu e tutta la tua casa. Or avendo io principiato a parlare, discese lo 
» Spirito Santo sopra di essi, come sopra di noi a principio. E ritornom- 
« mi a memoria del Signore, come ei diceva : Giovanni battezzò coll’acqua, 
» ma voi sarete battezzati nello Spirito Santo. Se adunque egual grazia 
» ha dato Dio a loro che a noi, i quali abbiam credulo nel Signor Gesù 
» Cristo: e chi era io che potessi oppormi a Dio »? I discepoli, ascoltato 
il racconto del maraviglioso avvenimento, si acquetarono, e glorificarono 
il Signore, che avea dato la penitenza eziandio ai Gentili per ottenere la 
vita della eternità. 

Fallo questo primo passo per estendere la dottrina di Cristo oltre gli 
angusti limiti del giudaismo, la gran missione delta diffusione della luce 
divina presso i popoli della terra, eziandio idolatri, ebbe il suo incomin- 
ciamento. Nel tempo istesso accadeva un fatto maraviglioso, il più fecondo 
e il più importante neU’avvcnirc del cristianesimo. Lo scettico dirà forse, 
che il caso vi contribuiva ; ma il caso degl’ increduli non è che l'ordina- 
mento misterioso della Provvidenza divina. 

La città capitale di una delle provincie situate al mezzogiorno dcl- 
r Asia Minore, la ciltà di Tarso in Cilicia, vide nascere Paolo. Il suo no- 
me originario era Saulo ; ma secondo il costume familiare dei suoi con- 
temporanei non esitava a cangiarlo in una occasione solenne, di cui sarà 
fatta parola nel seguito di questa storia. La posizione privata dei suoi pa- 
renti, associati ai diritti della cittadinanza romana, non può considerarsi 
come abietta, abbenchè il loro figlio, nel corso dei suoi viaggi, desse pro- 
va di abitudine nell’esercizio «li una industria volgare. Dopo i due periodi 
di schiavitù siriaca e babilonese, nei quali le famiglie più eminenti erano 
state spogliate dei loro beni, il principio di previdenza, che un filosofo 
illustre dei tempi moderni ha messo in prima linea nel suo piano di edu- 
cazione, era divenuto legge inviolabile nel codice delia scuola farisaica. A 


Digitized by Google 



DI GESÙ' CRISTO 1J>3 

tenore di questo principio i padri, foss’egli qualsivoglia il loro stato c la 
loro ricchezza, doveano trasmettere ai loro nati, come risorsa inalienabile, 
qualche industria manuale (4). Il padre di Saulo, dopo averlo educato 
nelle dottrine farisaiche sino al termine della prima giovinezza, lo invia- 
va a Gerusalemme, per seguirvi gP insegnamenti di Gamaliele, celebre dot- 
tore della legge nella prima sinagoga della Giudea. 

Sin da quella prima epoca della sua vita ammiravansi nel giovinetto 
i più rari talenti, e la felice alleanza di un forte intelletto a una viva e 
ardente imaginazione. Dotato di quello spirito penetrante, che nasce dal 
commercio del mondo, ricco di cognizioni svariate, scrutatore profondo 
del cuore degli uomini, onorevole pel diritto di cittadinanza romana, ave- 
va dinanzi agli occhi la prospettiva di brillante avvenire. Il carattere e il 
numero ogni di crescente dei discepoli di Gesù di Nazaret era l’argomento 
della generale curiosità, e delle frequenti deputazioni nelle sinagoghe di 
Gerusalemme. Saulo, educato nei principi*! c nelle opinioni dei Farisei, 
avea ereditato il loro odio contro i Nazareni, che sembravano divenire il 
partito dominante tra le diverse scuole giudaiche, e minacciare il culto e 
la legge di Mose. Le dottrine degli apostoli, le grandi e ineluttabili veri- 
tà, fondamento della loro credenza, la purità dei loro costumi, e la coin- 
cidenza singolare della vita di Gesù cogli oracoli profetici applicati al 
Messia, lo aveano più volle scosso c turbato nelle sue energiche difese del 
cadente mosaismo. Ma travolto, meno dalla ragione che dall* impeto di ar- 
dente fantasia, rimaneva ostinato nella schiera «lei più violenti oppositori 
del cristianesimo, e applaudiva a tulle misure di rigore, praticate contro 
i Nazareni nell’ interesse dell'ordine pubblico, e della legge musaica. Al- 
lorché il popolo commosso dalle virulente declamazioni dei Farisei e degli 
Anziani strascinava Stefano fuori delle porte di Gerusalemme per lapidar- 
lo, Saulo era fra i testimoni, che assisterono all’ ingiusto supplizio. 

Ma il giovane ambizioso non poteva arrestarsi alla parte di ozioso 
spettatore. Sparsasi la notizia, che i discepoli del Galileo eccitavano divi- 
sioni nelle sinagoghe delle diverse provinole, ove «lai Romani non era im- 
pedito al gran consiglio dei Giudei di estendere la sua giurisdizione, ven- 
ne egli al sommo sacerdote, e chiese lettere contro gli uomini della setta 
cristiana per perseguitarli, e tradurli legali al tribunale di Gerusalemme. 

(1) L’uomo, che non dii una professione ai suoi figli, prepara loro una vita malvagia. 

Non siate a carico di alcuno Non dite mai : io sono un uomo di qualità : questa prò* 

Cessione non mi conviene. 11 Rabbino Johanan professava l'arte di pellicciaio, Nanum quella 
di copista di libri, e il Rabbino Giuda quella di fornaio. - Talmud. 

Tom. IH. 
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Saulo, spiegando nella sua missione attività esaltata e zelo crudelmente 
persecutore, credeva di provvedere ai bisogni del popolo, all' integrità deb 
la legge, e alla gloria di Dio ; conciossiachè nel sistema ebraico i decreti 
dell'assemblea superiore riconosciuta dal popolo esprimessero la volontà 
della legge, che ri pula vasi in tal caso la parola stessa di Dio. Ma il di- 
scepolo di Gamalielc non era in tanto affare istrumento materiale e pas- 
sivo ; la cnntidenza e il coraggio di quegli uomini, dei quali proponevasi 
di dissipare i disegni, la solennità delle loro predicazioni, ed una rivela- 
zione divina soggiogarono l’anima di lui, e gli aprirono il nuovo sentiero 
dei suoi grandi destini. « £ nell'andare successe, che avvicinandosi egli 
» a Damasco, di repente una luce dei cielo gii folgoreggiò d’ intorno. E 
• caduto per terra udi una voce, che gli disse : Saulo, Saulo, perchè mi 
» perseguiti ? Ed egli rispose : Chi sei tu, Signore ? Ed egli: lo sono Ge- 
» su, cui tu perseguiti : dura cosa è per le il ricalcitrare contro il pun 

■ golo. Ed egli tremante, e attonito, disse : Signore, che vuoi tu, eh' io 
» faccia ? E il Signore a lui : Levati su, ed entra in città, e ivi ti sarà 
» detto quel che tu debba fare. E quei che lo accompagnavano se ne sta- 
» vano stupefatti, udendo la voce, ma non vedendo alcuno. E Saulo si 
» alzò da terra, e avendo gli occhi aperti, non vedeva niente. Ma raenan- 

■ dolo a mano lo condussero in Damasco ». 

Un uomo, qualunque fosse stata la perversità della sua indole, diffi- 
cilmente avrebbe resistito a questa grande manifestazione, molto meno Pao- 
lo di carattere nobile, generoso, e sensibile. Per esso quella voce fu co- 
me una folgore, al chiaror della quale riconobbe la Divinità, che gli par- 
lava ; fu folgore, che gli trapassò il cuore, e lo incendiò di un nuovo af- 
fetto ardentissimo. Suonò al suo orecchio « Saulo, Saulo, perchè mi per- 
» seguiti »? A questi accenti imperiosi ritrovossi tutto a un punto sbat- 
tuto a terra, prostrato, e cieco degli occhi. Ma alla mente balenò una 
luce vivissima, che tulio gii discoperse l'orrore de’ suoi traviamenti, e le 
vie di uscirne ; e fu pure allora, che al calore di essa senti il primo im- 
pulso di amore inverso Colui, che per lo innanzi avea e odiato, e per- 
seguitato. Fabbrichi pure a sua posta lo scettico nella sua fantasia la me- 
teora, e con essa, se pur gli piace, spieghi questo maravigliosissimo av- 
venimento. Diremo, che la meteora non ha lunga durata; che nell’ inter- 
vallo del suo comparire, o infuriare, altro non può, che o schiantar quer- 
ele, o abbattere torri, o fendere rupi: ma sullo spirito umano non ha al- 
tra azione, che quella che gli può venire mediante il timore, e Io spa- 
vento ; e il timore e lo spavento tanto durano , quanto dura la presen- 
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za della causa che lo incute , scomparsa I' animo riman superiore. Allo 
sparir dunque della meteora dee pure dileguarsi ogni impression di ter- 
rore, come appunto dileguasi dal viso, e dal cuore del navigante il pal- 
lore, e il tremito, che vi avea fatto nascere la tempesta, quando qua e 
là furiosamente sbatteva fra fonde la misera sua navicella. Diremo che 
Paolo non era di carattere cotanto debole di lasciarsi opprimere dallo 
spauracchio di un momentaneo nuvolon turbinoso a segno da non ripiglia- 
re, cessato, gli usati suoi spiriti, e i suoi furori. La sua mutazione fu in- 
tima, fu nella parte ragionevole, fu nel cuore, e perciò totale, costante 
6no all’ultimo respiro della sua vita. Battezzato da Anania confessò la fe- 
de di Cristo nelle sinagoghe di Damasco. Gerusalemme, Cesarea, Antiochia, 
l’Arabia, e le isole europee del Mediterraneo ascoltarono la voce «lei nuo- 
vo apostolo, che malgrado le violenze e i tormenti non si arrestò nella 
magnanima impresa di propagar la fede di Cristo tra i Giudei e i Pagani, 
e, quasi volesse cancellare ogni rimembranza degli antichi errori, da Ser- 
gio Paolo governatore di Pafo, ch’egli avea recentemente convertito, prese 
il nome tanto celebre nei primi fasti del cristianesimo. 

Questa conversione dei Gentili fu causa di grave turbamento fra i 
discepoli zelatori del rito mosaico. Paolo colla energica e sublime elo- 
quenza dei fatti, chiamato con Barnaba suo primo compagno all’assemblea 
degli apostoli e degli anziani di Gerusalemme, provava come Iddio com- 
piendo la sua promessa avesse esteso ai pagani i benefizi della fede, ed 
iniziata la universale rigenerazione del genere umano. Pietro confermò la 
sentenza di Paolo, c con quella autorità c solennità di parole, eh’ è pro- 
pria del capo supremo della Chiesa, portò nell’anima dei congregati il 
convincimento della verità, e l'allegrezza dei novelli trionfi. « Uomini fra- 
ti telli, diceva loro, voi sapete, come fin da principio Dio fra noi elesse, 
» che per bocca min udissero i Gentili la parola del Vangelo, e crcdca- 
• sero. E Dio, conoscitore dei cuori, si dichiarò per essi, dando loro lo 
» Spirito Santo, come anche a noi, c non fece differenza alcuna tra loro 
» e noi, purificando con la fede i loro cuori. Adesso perchè tentate voi Dio 
n per imporre sul collo de' discepoli un gì go, che nè i padri nostri, nè 
» noi abhtam potuto portare ? Ma per la grazia del Signore Gesìi Cristo 
» crediamo di essere salvati nello stesso modo, che essi ». 

Dopo la conversione di Paolo, con cui incominciava la seconda fase 
morale della dottrina evangelica, come la seconda fase istorica del cri- 
stianesimo, c dopo la solenne decisione del primo concilio di Gerusalem- 
me la vocazione dei Gentili fu riconosciuta senza contrasto, e la Chiesa 
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di Cristo, sino allora considerata da molti qual setta o nuova scuola giu- 
daica, divenne comunità separata dal mosaismo, e Chiesa universale o cat- 
tolica. Il Cristo avea detto, che il principio di unità, inerente al nome 
di Jchovah, sarebbe divenuto l’oggetto del culto e delle meditazioni di tutti 
i popoli della terra, e che un nuovo genere di fraternità avrebbe legato 
con vincoli indissolubili tutta la grande famiglia del genere umano. A Gia- 
cobbe o Incacilo, in cui personilicavasi la sola nazione giudaica, dovea suc- 
cedere il Cristo, l'Adamo novello, simbolo generale della umanità. Questo 
dogma fondamentale della cristiana rigenerazione appare in tutta la sua 
chiarezza nelle seguenti parole di Paolo: « Imperocché siccome uno è il 
h corpo, ed ha molte membra, e tutte le membra del corpo essendo mol* 

» te, nuiladimeno sono un solo corpo ; così anche Cristo. Imperocché in 
» un solo spirito siamo stati battezzati tutti noi per essere un solo cor- 
» po, o Giudei, o Gentili, o servi, o liberi ; e tutti siamo stati abbeve- 

i» rati di un solo spirito E se un membro patisce, patiscono insic- 

» me tutti i membri ; c se un membro gode, godono insieme tutte le 
» membra. Or voi siete corpo di Cristo, e membri (uniti) a membro (1) ». 

Paolo ora accompagnato da Darnaba, ora da Luca medico di Antio- 
chia, che fu uno degli evangelisti, e al quale debbesi il libro degli Atti 
degli apostoli (2), proseguiva con ardore il corso delle sue conversioni. 
Niente di più ammirabile die la presenza di spirito, e la sapienza colla 
quale annunciava ovunque le verità del Vangelo, adattandole sempre alle co- 
gnizioni e alle idee dominanti dei suoi uditori, ossia ch’egli parlasse ai Giu- 
dei, e pagani, ossia che cercasse di convincere I’ intelletto degli uomini colti, 
o senza coltura. La storia di Paolo e dei suoi compagni, che può dirsi 
la storia dei prodigi e «Ielle azioni magnanime, comprende il quadro dei 
viaggi ch'egli compieva, dei stabilimenti da lui fondati e sviluppati, e delle 
gravi vicissitudini, alle quali ci venne esposto nella sua faticosa e agitata 
esistenza. Questi viaggi comprendono, nel periodo di circa venti anni, tre 
grandi escursioni, ch'ebbero a teatro l’Asia Minore, la Macedonia, e la Gre- 
cia. Atene, la città delle arti c delle scienze, ville per opera di Paolo la 

(Il Sicut cairn corpus unum est et membra Italici limila, omnia aulem membra cor- 
poris cum sin! multa, unum tamrn corpus soni i ila et Cliriitui. Klenim in uno spiritu omnes 
1103 in unum corpus liapliiati Munii», $lve Jurtaei, sive Gentile*, sive servì, si vi* liberi : et 

omnes iu uno spiritu potati suinus Et si quid patilur unuin membrum, cumpatientur 

omnia membra ; sive gloriatur membrum, cougaurlcnt omnia membra. Vos autem estis corpus 
Chrisli, et membra de membro. - I. Corinth. XII. 

(2) a Vi saluta Luca medico carissimo ». Scriveva Paolo a’ Colossensi. Tutti i dettagli 
compresi nelle opere di Luca hanno fatto supporre, che questo evangelista fosse originario 
della Giudea. 
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sua prima comunità cristiana, destinala a trionfare dell'orgogliosa sapienza 
dei dottori dell’ Areopago (1). Nel terzo viaggio ritornava l'apostolo nella 
capitale della Giudea, ove perseguitato vivamente dagli antichi colleglli, 
che non sapeano perdonargli la sua apostasia dalle dottrine farisaiche, do 
ve soffrire la cattività di due anni nelle prigioni di Cesarea. Essendosi 
egli appellato, come cittadino romano, al tribunale di Cesare, moveva ver- 
so Roma nell’anno ottavo dell’ impero di Nerone. 

Pietro, che avea evangelizzato i popoli del Ponto, della Galizia, della 
Bitinta, della Cappadocia, e dell’Asia Minore, prima di Paolo era stato 
condotto dalle arcane disposizioni della Provvidenza nella metropoli del 
paganesimo per gettarvi i primi fondamenti deU'unità cattolica. Distrutta 
la capitale della Giudea, Roma dovea essere la seconda Gerusalemme, la 
Gerusalemme del cristianesimo, la città santa prima sede del supremo sa- 
cerdozio, arca intemerata del novello testamento. Tutti i libri profetici, e 
il poema apocalittico di Giovanni aveano annunziato con svariate e subli- 
mi imagini la metamorfosi maravigliosa della città dei Cesari, e gli alti 
destini a lei serbati dalla volontà di Lui, che a compimento dei suoi gran- 
di disegni suscita cd atterra, umilia cd esalta. Pietro, il depositario delle 
mistiche chiavi, emblema evangelico di alta supremazia, fu il primo ve- 
scovo della chiesa di Roma, e il primo degli apostoli, che in quel caos 
d’ immondezze, di errori e d iniquità gettava la semenza della parola di 
Cristo. 

Umiliante era lo spettacolo, che offriva la Città regina del mondo allo 
sguardo dei primi apostoli della cristiana rigenerazione. Essa non paga 
dei suoi numi, cui stolta teologia attribuiva degli uomini ogni vizio ed 
infamia, avea accolto i suoi schiavi coi loro barbari riti e colle loro as- 
surde divinità, ed crasi fatta protettrice ed asilo d’ogni stolta credenza e 
di ogni insana dottrina. E chi potria far catalogo dei vizi, che domina 
vano que la dominatrice delle nazioni ? L'adulazione la piti abietta e piu 
vile, l’orgoglio il più feroce, I’ interesse il più perfido, le vendette le più 
crudeli, l'ambizione portata al furore, la voluttà ridotta alle più infami 
dissolutezze, sui trono egualmente che sull’altare il modello dei più gran- 
di delitti, erano i costumi di Roma. Mentre vinta dalt’cbrezza della lasci- 
via, dalla seduzione del lusso, e dall impudenza del vizio la inorale fug- 
giva spirante dal mondo romano, e la voce dei Socrati senza eco moriva 

(1.1 Paolo parlando ai sapienti dell'Areopago avea preso ner testo del suo discorso la 
celebre iscrizione : « Al Dio ignoto ». Tra i convertiti in quella circostanza contasi Dionisio 
Arcopagita, uoto più tarili cosi per dottrina, come per santità. 
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perduta nel fracasso delle passioni e nelle dannose acclamazioni del pia- 
cere, i popoli curvati a schiavitù strascinavano penosamente le loro cate- 
ne talvolta coperte di fiori, ma più spesso macchiate di sangue. In quel 
morale cataclisma chi avrebbe creduto, che fosse vicino il momento del 
comune disinganno ? Che qiielCorgia nefanda di errori, di vizi, d’ iniquità 
dovesse cedere alle semplici dottrine e virtù del cristianesimo ? Che nel 
giro di qualche secolo, strappato il fulmine ozioso dagli artigli dell’aquila 
di Giove, dovesse piantarsi la croce sulla vetta del glorioso Campidoglio, 
e assidersi il Vicario di Cristo sul trono dei Cesari ? 

Paolo giungeva a Roma, e profittando della libertà concessagli dal 
prefetto del pretorio, univa a quella di Pietro la possente sua voce, e la 
gran città si commosse. Uomini di Dio, senza altre armi fuorché una cro- 
ce di legno, senza altri alleali fuorché una morale austera e una inspirata 
eloquenza, osarono essi annunziare a quel popolo orgoglioso il vangelo 
della umiltà ; a quel popolo di odi, e di vendette il vangelo di pace, e 
di carità ; a quel popolo amante del fasto e del lusso il vangelo di mo- 
destia, e di semplicità ; a quel popolo d’avarizia, e d’ interesse il vangelo 
di rinunriamento, c di povertà ; a quel popolo immerso nella voluttà, e 
nei piaceri il vangelo di mortificazione, e di penitenza. I magnati dell' im- 
pero, che appena aveano lasciato cadere uno sguardo sdegnoso su questi 
uomini volgari in apparenza, pensarono di travedere I* incominciamento 
della crise morale, che dovea cangiare intieramente i destini della uma- 
nità ; e il popolo di Roma idolatra, che dapprima avea osservati con oc- 
chio di curiosità gli apostoli, e quindi indifferente era tornato ai suoi 
spettacoli e ai suoi giuochi, ascoltate le massime del simbolo cristiano, in 
cominciò a ravvisare l’assurdità delle antiche sue favole, e a disprezzare 
le svergognate divinità del suo Olimpo. Per le numerose conversioni di Gen- 
tili di ogni età, di ogni condizione, di ogni sesso la chiesa di Roma ebbe 
grande incremento, e la fede di Cristo trovò grandi cultori nell’Aula stes- 
sa di Cesare. 

In questi ultimi due anni del loro apostolato Pietro e Paolo compo- 
nevano la maggior parte delle loro lettere, o istruzioni circolari, dirette 
alle diverse comunità cristiane dell’Asia e dell’ Europa. Il principe degli 
apostoli scriveva da Roma ( da esso appellata con opportuna metafora Ba- 
bilonia, conciossiachè per la confusione di tutti i culti idolatri Roma po- 
tesse paragonarsi alla Babilonia dell' Eufrate ) alle chiese di Ponto, di Ga- 
lizia, di Cappadocia, d’Asia, e di Bitima parlando della eterna predesti- 
nazione, della rigenerazione spirituale, delle condizioni della vita avvenire 


Digitized by Google 



199 


1)1 GESI CRISTO 

dopo l Ultimo cataclisma del mondo tisico, ed esortandoli a vivere in una 
purità di costumi, corrispondente ai benefìzi ineffabili della misericordia 
divina. Queste istruzioni respirano quell’aria di autorità e di grandezza, 
eh’ è propria del capo supremo della Chiesa, e del vicario infallibile di 
Gesù Cristo. Lo stile n’ è conciso, energico, e contiene in poche parole 
gravissimi sensi ; onde con ragione Bonifazio, primo vescovo di Magonza, 
faceva tradurle in lettere d'oro (1). 

Ci rimangono di Paolo quattordici epistole, o piccoli trattati, che han- 
no per iscopo di trasmettere alle nuove chiese elogi, censure, avvertimenti, 
esortazioni, e modelli di vita intemerata e cristiana. Appare in quei scritti 
l’attività saggia, la previdente sollecitudine, e la vastità dell’erudizione e 
della sapienza di Paolo. Questo grande propagatore del Vangelo, energico, 
ricco d’ iraagini e talvolta sublime nel suo linguaggio, pieno d’ idee e pro- 
fondo nelle sue riflessioni, scriveva come parlava, passando rapidamente 
dall’uno all’altro argomento, e temperando la censura colla delicatezza delie 
espressioni, e coi sentimenti della carità. Niente di più sublime dell’elo- 
gio che l'apostolo ci ha lasciato di questa virtù eminentemente cristiana. 
>« Quand' io parlassi le lingue degli nomini, e degli angeli, se non ho la 
■ carità, sono come un bronzo sonante, e cembalo squillante. E quando 
*» avessi la profezia, e intendessi tutti i misteri, e tutto lo scibile : e quan- 
» do avessi tutta la fede talmente, che trasportassi le montagne, se non 
» ho la carità, sono un niente. E quando distribuissi in nud rimento dei 
a poveri tutte le mie facoltà, e quando sagrifìcassi il mio corpo ad esser 

• bruciato, se non ho la carità, nulla mi giova. La carità è paziente, è 
» benefica : la carità non è astiosa, non è insolente, non si gonfia. Non 
a è ambiziosa, non cerca il proprio interesse, non si muove ad ira, non 
» pensa male. Non gode dell’ ingiustizia, ma fa suo godimento del godi- 
» mento della verità : a tutto s’ accomoda, tutto crede, tutto spera, tutto 
a sopporta. La carità mai vien meno ; ma le profezie passeranno, e ces- 

* scranno le lingue, e la scienza sarà abolita (2f*a. 

(Il Due «joo l'epistole di ud Pietro, amliedue scritte di Roma. I.a seconda fu lasciata 
JjII apostolo alla Chiesa come per testamento, poco prima della sua morte. Dava in essa uti- 
lissime istruzioni, e combatteva gli errori dei falsi dottori, che si erano introdotti fra i cri- 
stiani, cioè dei Sintoniani e .Nicolaiti, eretici della sella dei Gnostici. 

(2) Grandi lavori di erudizione sono siati compiuti nella dotta Alemagna per mettere 
in piena luce la quistione sull’ autenticità delle epistole di san Paolo. Un teologo inglese, Gu- 
glielmo Palej, ha difeso trionfalmente questa autenticità ne) suo libro intitolato: Horae pnultnae. 

I Gnostici troncarono le lettere di Paolo, sopprimendo in esse lutto ciò che allude- 
va alla risurresionn dei corpi, e tutto ciò che rendeva il dovuto omaggio alle dottrine di 
Mose. 
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L’orribile festa di Nerone, ossia l’ incendio di Roma segretamente or- 
dinato da questo feroce imperatore, fu la ingiusta causa dei crudeli sup- 
plizi rammentati da Tacito (1), cui vennero sottoposti i seguaci di Gesù 
di Nazaret, accusati come rei di quell’ orrendo misfatto, e trucidati in 
mille barbare guise per calmare l’ ira disperata del popolo. Questa me- 
desima persecuzione, prolungandosi sino agli ultimi tempi del regno di 
Nerone, cagionava la morte simultanea di Pietro e di Paolo, accaduta cir- 
ca l’anno 6T dell'era cristiana, quello stesso, in cui combattevasi la guer 
ra dei Parti nell 1 Asia sotto il comando di Corbulone, e la Gran Brettagna 
passava a stato di provincia romana. I motivi particolari, che determi- 
narono la condanna dei due apostoli, si presentano sotto differenti aspetti 
nelle tradizioni religiose, e nei scritti dei primi padri della Chiesa. Nella 
sua epistola ai cittadini di Filippi Paolo piacesi di menzionare i fedeli 
della casa di Cesare ; e da ciò la supposizione, che cause di quella morte 
fossero i mirabili successi del suo zelo di conversione, ottenuti fra i fa- 
miliari istcssi dell’ imperatore. Altra leggenda sostenuta dalle testimonianze 
di gravi autori, tra i quali Arnobio, Cirillo di Gerusalemme, Ambrogio, 
Agostino, Sulpizio Severo, Isidoro Pelusiotn, Teodoroto, Massimo «li To- 
rino, Eusebio, Ireneo, Giustino, Tertulliano, assegna una ragione diversa 
all’ ira violenta e sanguinaria di Nerone. Il famoso Simone di Samaria 
avea eccitalo l’entusiamo di Cesare colle maraviglie della sua magia, e dei 
misteriosi incantesimi. Una specie di combattimento di preghiere e di mi- 
racoli fu intimato agli apostoli, nel quale il Samaritano soccombeva, to- 
gliendosi col suicidio alla vergogna delle svelate imposture (2). Paolo, co- 
me cittadino romano, era sottoposto al supplizio onorevole della scure al- 
quanto lungi da Roma presso le Acque Salvie, Pietro a quello della cro- 
ce, riservato ai schiavi c ai sudditi ribelli. La leggenda narra, come Pie- 
tro per nobile sentimento di umiltà verso il divino Maestro chiedesse di 
esser crocifisso col corpo rovesciato d'alto in basso, e colla testa piegata 
verso terra. Secondo la" tradizione più comune il corpo del principe de- 
gli apostoli trovava sepoltura presso la collina Vaticana, ove più tardi, 
consacrata al suo nome, dovea inalzarsi verso il cielo, sforzo sublime «li 
imaginazione e di potenza, la gran cattrilralc del mondo cattolico. Que- 


ll j Tacilo narra noi tuoi annali, che i cristiani venivano per eccesso di crudeltà ri- 
coperti di materie resinose, affichè come torcie ardenti illuminassero i giardini dell' impe- 
ratore. 

(2) Arnobio narra auesto avvenimento nel suo trattato contro i Gentili, e nc parla 
estesamente il Fleurj nella sua Storia ecclesiastica- 
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sio magnifico edilìzio fu il compimento materiale del prezioso e splendi- 
do vaticinio: n Sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa (!) ». 

Secondo le tradizioni e leggende adottate dalla Chiesa, come abbia- 
mo altra volta osservato, Andrea fratello di Pietro predicava nella Scizia, 
Tommaso nelle regioni dei Parti, Filippo nella Frigia, Bartolomeo nell’ In- 
die, Giuda e con esso Simonc lo zelatore e Mattia nella Mesopotamia, 
nell’Arabia, e nella Colchide. Barnaba primo compagno di Paolo compie- 
va il corso delle sue lunghe peregrinazioni nell* isola di Cipro, suo paese 
natale ; Matteo percorreva 1* Etiopia arabica e la Persia ; Luca terminava 
gloriosamente la sua missione apostolica nell'Acaia all’età di circa ottanta 
anni, Marco moriva in seno della chiesa di Alessandria, la più florida del- 
I* Oriente ; e infine Giovanni costituiva le chiese dell’Asia Minore e di Ba- 
bilonia. Questo apostolo evangelista, nato da Zebedeo e da Salome, giu- 
dei abitanti nel territorio dell'antica tribù di Nettali, che facea parte del- 
la provincia di Galilea, era più giovine di età di tutti i suoi colleghi, e 
dello stesso Nazareno. La sua vita, che può dirsi una vicenda continua 
di patimenti, di opere magnanime, e di meditazioni profonde, abbracciò 
il corso quasi intiero di un secolo. 

Il divino Fondatore della novella religione, che avea confidato alla 
fermezza di Pietro il consolidamento della sua opera, piacquesi in modo 
speciale delle tenere manifestazioni di amicizia del giovane discepolo. Nella 
intimità del loro conversare, questi declinava sovente con amore la sua 
testa nel seno del Maestro divino, come per meglio unirsi al pensiero di 
lui, e inabissarsi nella contemplazione del grande arcano della umana ri- 
generazione. Sin d'allora si cancellò dinanzi ai suoi occhi tutta la impor- 
tanza della vita terrestre in confronto dei beni della città eterna, e della 
nuova esistenza, e incorruttibilità dei risorti. 

E verità sensibile ed eminentemente religiosa, che I* uomo non ap- 
partiene soltanto alla razza umana c alla terra, che gli serve di abitaco- 
lo : egli obbedisce a dei rapporti costanti con tutto il resto dell’universo. 
Quest’ordine di rapporti suscita speciali sentimenti, che formano una delle 
basi del sentimento religioso ; sopra l'amor di se, della famiglia, della pa- 
tria, c della umanità, nuovi sentieri misteriosi sono aperti al cuore e al 
pensiero dell’uomo. Il mondo, considerato nella sua più vasta accettazio- 
ne, ha discoperto agli spiriti contemplativi tre divisioni ben distinte, seb- 
bene inestricabilmente legate tra loro : la prima di queste divisioni corn- 
ai) Un'aulica leggenda ci fa supporre, che la spoglia mortale di san Pietro, tolta alle 
catacombe, fosse sepolta nel colle Vaticano, c quella di jan Paolo sulla via di Ostia. 

To*. III. 26 
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prende il mondo terrestre, ove ci è accordato di esercitare la potenza di 
nostra azione immediata, delie nostre osservazioni, e delle nostre idee : 
la seconda è il mondo astronomico conosciuto, o da conoscersi, eh’ è po- 
sto oltre la sfera della nostra attività, e si estende sino all'ultimo confi- 
ne, che i nostri occhi sono capaci di raggiungere : La terza è il mondo 
intelligibile o ideale, che da questo limite degli astri visibili va all’ infi- 
nito, nè si lascia abbracciare che dalla imaginazione, e dalla fede. 

Giovanni, che nella solitudine di Patmos , sollevato come in estasi 
agli arcani della sapienza di Cristo, percorreva questi tre mondi, espri- 
mendo con imagini maravigliose la unità vivente dell'universo, e l'armo- 
nia finale di tutte le cose. Egli fu il teologo per eccellenza del cristia- 
nesimo, e il padre della brillante poesia, che ha presieduto alle forme 
monumentali, date dalle arti al pensiero religioso del mondo cristiano. Il 
suo poema apocalittico ha iniziato l'uomo ai misteri delle regioni celesti, 
e del soggiorno della immortalità. La risurrezione dei morti essendo una 
delle verità incontestabili della dottrina di Cristo, uopo era, che fossero 
con cura speciale esplicati i tempi, le circostanze, e le condizioni tutte, 
che doveano precedere, accompagnare, e seguire il grande avvenimento. 
La missione di Cristo ave» per iscopo di ristabilire l’armonia fra i cieli 
superiori, ove regna Iddio e tutti gli esseri vivono la vita della eternità, 
e il mondo inferiore, ove domina il genio del male e tutti gli uomini sono 
soggetti alla morte. Questa ineffabile armonia non potrà risultare, che dalla 
completa cessazione delle due opposizioni, allorché vinto il genio del ma 
le c distrutta la terra, il mondo eterno avrà accolto nei suoi misteriosi 
tabernacoli la rediviva umanità. I cantici relativi a questa lotta terribile, 
e a questo luminoso trionfo costituiscono l’ Apocalisse cristiana, o la rive- 
lazione di Gesù Cristo a Giovanni. Da ciò si comprende che questa opera 
insigne non debbe riguardarsi come il fruito di un entusiasmo capriccioso, 
o come la espressione individuale di uno dei fondatori della Chiesa: è lo 
sviluppo luminoso e immediato della dottrina del Redentore, è il fine e il 
complemento della sublime concezione evangelica. 

Il poema apocalittico dell'apostolo dell'Asia si divide in tre canti, 
o tre atti principali: comprende il primo i quadri che rappresentano l’ec- 
cidio di Gerusalemme, e il trionfo della religione cristiana sul giudaismo: 
accenna il secondo le convulsioni di Roma pagana, la caduta del culto ido- 
latra, e l’epoca delle glorie più grandi della Chiesa: descrive il terzo il 
risorgimento dei morti, l’arrivo di Cristo giudice e la finale sentenza (1). 

(1) il y a troia lempa de l'Éfltae bien marqués dana i’Apocaljpae : celui de aea premio- 
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Questa ultima parte è l'atto di trionfo; è la risoluzione maravigliosa del 
mistero, che svelando T avvenire ha cangiato i destini della umanità. Il com- 
battimento tra il mondo supcriore c il mondo inferiore ha cessato: dispa- 
iono per sempre i tempi attuali, e la loro mobile essenza: l’armonia e la 
conformità di esistenza sono ristabilite nel regno della eternità: e il genio 
del male rimane inoperoso, e eternamente percosso dalla giustizia puni- 
trice. La spiegazione più esplicita di questo grande mistero fatta da Gio- 
vanni nel suo divino poema, determinava la terza fase nei progressi del 
primitivo cristianesimo. 

Le circostanze, che davano un termine all'esilio di Giovanni, e lo 
riconducevano da Patmos a Efeso, sono incerte, come le cause di questo 
medesimo esilio. Le leggende più accreditate fanno supporre, che il regno 
indulgente di Ncrva, e i decreti riparatori delle misure oppressive di Do- 
miziano contro i cristiani rendessero la libertà al vecchio venerando, e 
gli dessero agio di continuare a spandere con zelo indefesso la morale e 
le promesse di Cristo nelle provincie dell’Asia Minore. La morte di Gio- 
vanni accadde io Efeso in una età quasi centenaria, in mezzo alla mara- 
viglia dei primi fedeli, i quali pensavano che il Redentore dovesse solle- 
citamente ritornare fra gli uomini per ritrovare, pieno ancora di vita, l’an- 
tico amico c I' intimo confidente. Combatteva questo errore lo stesso evan- 
gelista Giovanni allorché disse: « Si sparse perciò questa voce, tra i fra- 
li telli, che quel discepolo non muore. E Gesù non disse: Ei non muore: 
» ma: se voglio, che egli rimanga, sino a tanto, che io venga, che im- 
» porta a te »? 

La morte di questo apostolo, e la fine del primo secolo danno il li- 
mite più esatto del periodo di origine e dei successivi incrementi del cri- 
stianesimo. Le dottrine di Gesti e di Pietro, i sviluppamene pratici di 
Paolo, e le meditazioni teologiche dell'apostolo dell'Asia costituiscono le 
tre fasi essenziali e successive di questa opera di formazione, e i tre grand» 
sentieri che condussero in seno della comunità cristiana un’ affluenza con- 
siderevole di proseliti appartenenti indistintamente alle popolazioni dei 
Gentili, c alle famiglie giudaiche. 

Nell’epoca stessa della morte di Giovanni moriva dimenticato e ne- 
gletto il celebre Apollonio di Tianc in Cappadocia. Egli era stato educato 

res souffrances ( du chap. VI jusque au chap. XIX): celui de sa derniere tonlation, lorsque 
Satan dechainè pour U derniere fui* (ibidem 7, 10) fera un dernier effort pour la detrwi- 
re. ce qui est suivi aussitot par l’eclatante arrivée de Jésus dans sa gioire par la resurre- 
vtinn, et le jugement deruier. - Dossuct. Abregé de l’Apocalypse. 
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nella città di Tarso, ove lo studio delle lettere e della filosofia greca le* 
gavasi, come in Efeso e in Alessandria, a tutte le idee mistiche dell’ Oriente. 
Ciò gli suggeriva il pensiero di offrire alla terra l’oggetto di un nuovo culto, 
un Dio di sapienza, un Apollo liberatore, filosofo c pitagorico. Gli uo- 
mini, che aveano lasciato il nome di sapienti per prendere quello di fi- 
losofi, si erano determinati a questo cangiamento, pensando che la sapienza 
a Dio esclusivamente appartenesse: Apollonio ebbe l’audacia di procla- 
mare se stesso il filosofo, il saggio per eccellenza, il Dio liberatore, e so- 
stenne la sua impostura coi prestigi o arti magiche, che egli stesso van- 
lavasi di avere appreso dai Magi di Babilonia, ed alle quali il secolo su- 
perstizioso facilmente prestava credenza. Dai nemici del cristianesimo ven- 
ne egli paragonato a Gesù di Nazaret; ma il sacrilego parallelo non ebbe 
sostenitori, e venne meno dinanzi all’evidenza luminosa dei fatti, e alla 
santità delle dottrine, che aveano accompagnata la missione di Gesìi Cristo. 
Apollonio escluso come profanatore del culto dalle feste di Eieusi per or- 
dine di Geronte, imprigionato e punito come mago dall’ imperatore Do- 
miziano, avvilito da Luciano col nome di ciarlatano, considerato come im- 
postore dai suoi contemporanei, vide mancare colla sua morte oscura e 
volgare tutte le bizzarre concezioni della sua stravolta fantasia. Nìuna setta 
ha venerato il suo nome, e raccolta la eredità delle sue dottrine (4). 

Tali non furono i destini della religione di Cristo, difesa dal zelo 
ardente di Pietro e degli apostoli, confermata dalla sapienza di Paolo, e 
poetizzata dalle imagini sublimi ed eminentemente poetiche dello scrittore 
entusiasta di Patmos. Il Nazareno avea predetto, che in breve corso di 
tempo il suo Vangelo sarebbe stato predicato sulla terra a tutte le nazioni, 
c che ovunque avrebbe trovato confessori ; e prima dello spirare dell’anno 
trentesimo dell’ era cristiana non Unto la Giudea e la Samaria, ma la Siria 
tutu, la Cilicia, la Pisidia, il Ponto, la Cappadocia, la Macedonia, l’Acaia, 
l’Illiria, le regioni marittime, lo Isole, P Italia, la Spagna, le Gallie, l'Egit- 
to, l’Arabia, l’Abissinia, le Indie, la Persia, l’Armenia, il Paese tlcgli Sciti, 
quello dei Parti aveano abbracciata la dottrina di Cristo, e si erano sot- 
tomessi al battesimo di rigenerazione. Paolo scriveva ai Romani : « Ho adun- 
» que onde gloriarmi appresso Dio in Cristo Gesù. Imperocché non so- 
» sterrei di racconUr cosa, che non abbia operato Cristo per mezzo mio 

(1) La vita di Apollonio è stata scritta verso l’anno 200 dell'era volgare da Filostrato. 
Esm non è tanto rimarchevole per la moltitudine dei miracoli, che lo storico racconta su 
questo personaggio, quanto per ia buona fede superstiiiosa, che regna nel suo libro, che 
può considerarsi come un saggio della modale di quei tempi. 
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u per ridurre alla ubbidienza le genti con la parola, e coi fatti: con la 
» virtù de* miracoli, e de prodigi, con la virtù dello Spirito Santo: tal- 
» manteche da Gerusalemme e da paesi all’intorno sino all’ Illirico tutto 
» ho ripieno del Vangelo di Cristo ». 

Mentre il Vangelo si propagava in silenzio e con maravigliosa rapi- 
dità, mentre Pietro, Paolo, e Giovanni gettavano i fondamenti del nuovo 
culto, era venuto il compimento dei tempi, nei quali dovea cadere Geru- 
salemme, e lo stato giudaieo disciogliersi. Sebbene pochi in quell* epoca 
potessero vantarsi di essere stati i discepoli e i compagni del Salvatore 
nella sua vita terrestre, tutti ricordavano il suo grande e terribile vati- 
cinio. L’avveramento immediato e littcralc della predizione di Gesù ebbe 
conseguenze le più importanti per l’avvenire del cristianesimo, conciossia- 
chè togliesse ogni dubbio alla fede dei primi confessori, e moltiplicasse le 
conversioni cosi dei Giudei come dei pagani. 

Chi non sa obbedire al potere legittimo mostrasi indocile al giogo di 
Dio. Era questi uno dei primi articoli della fede politica e religiosa dei 
Giudei, e da essi serbato con inviolabile fedeltà anche allora, che la forza 
delle circostanze e la collera di Dio gli assoggettava all’ impero di principi 
idolatri. Per sottrarsi alla tirannia dei suoi principi la nazione ebraica avea 
invocato la potenza dei Cesari, ed erasi spontaneamente sottoposta al go- 
verno di Roma. Disobbedire alle ingiunzioni dei nuovi dominatori era dun- 
que lo stesso che violar la legge. Perciò allorché il Cristo diceva ai Fa- 
risei: ii Rendete a Cesare ciò, eh’ è di Cesare »; questi dottori convinti 
della verità delle sue parole furono ridotti al silenzio, e il popolo ammirò 
la saggezza del divino Maestro. La violazione di questa massima fonda- 
mentale divenne l’occasione delle grandi calamità, rapide e divoranti come 
la folgore, che nacquero dal delitto per punire il delitto, e furono come 
il suggello indelebile della vendetta divina. 

La Giudea dopo aver goduto per qualche tempo di un simulacro di 
libertà sotto i re indigeni dipendenti dai Romani, era stata finalmente ri- 
dotta a semplice provincia dell’ impero, e governata arbitrariamente da 
presidi romani, che arrogaronsi anche il diritto della sorveglianza del tem- 
pio, e della elezione del gran sacerdote. L’avidità insaziabile dei satelliti 
di Roma avea impoverita la nazione, e saccheggiato il tesoro del tempio; 
e i magnati di Giudea volendo in qualche modo ristorare le loro fortune 
strisciavano vilmente sotto i piedi dei stranieri dominatori, e rigettavano 
sul popolo tutto il peso delle pubbliche imposte. Ciechi egoisti, eglino 
non seppero calcolare e prevedere, che l’ abisso della miseria pubblica 
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avrebbe ingoiata la loro disonesta ricchezza nel giorno funesto della ri- 
volta popolare, provocata da quelle offese, che cangiano la pazienza in 
furore. 

In mezzo a queste gravi esorbitanze incominciava la lunga serie delle 
sedizioni, che desolarono la Giudea. Falsi profeti prolitlando del disordi- 
ne, e del malcontento generale usurparono il nome di Messia, sollevarono 
la moltitudine ignorante e fanatica, e promisero di ristorare la potenza 
del popolo di Dio, e il trono di Davidde sulle ruine di quello dei Ce- 
sari. Uno di questi raccoglieva trenta mila uomini, e poneva le sue tende 
sul monte stesso degli Olivi dinanzi a Gerusalemme : Felice, governatore 
della Palestina, assaliva con eletta milizia l’orda indisciplinata, la sgomi- 
nava, e face vaia in pezzi. Cristo avea detto ai suoi discepoli : « Ed allo- 
t» ra se alcuno vi dirà : Ecco qui, o ecco là il Cristo : non date retta, 
u Imperocché usciranno fuora de’ falsi Cristi, e de’ falsi profeti, e fa- 
» ranno miracoli grandi, e prodigi, da fare che siano ingannati ( se è 
d possibile ) gli stessi eletti ». I Giudei hanno dimenticato e deprezza- 
to l’amoroso avvertimento del Figlio di Maria, e lo spirito di vertigine 
è caduto sulla nazione, segnata col suggello indelebile della vendetta di- 
vina. I flagelli succedono ai flagelli. I Giudei, e i Greci disputando tra 
loro il possesso di Cesarea, i Romani decidono a favore degl’idolatri, e 
adducono come motivo del loro giudizio la esistenza delle statue e templi 
pagani eretti da Erode, re dei Giudei, in quella città. I Giudei sono in- 
sultati sulle porte medesime delle sinagoghe dallo spettacolo dei sacrifizi 
pagani, e il sangue scorre a torrenti. La ingiustizia e la tirannia di Floro 
governatore romano spinge i Giudei alla rivolta : e questi invano tratte- 
nuti dalle parole concilianti del re Agrippa sorprendono e massacrano la 
guarnigione romana di Massada nel giorno e nell’ora medesima, in cui 
ventimila Ebrei sono scannati senza pietà dai cittadini di Cesarea. Tredici 
mila Ebrei cadono nella città di Scitopoli, cinquanta mila nella città di 
Alessandria. 

Frattanto Roma si trova in presenza di Gerusalemme ; e un cerchio 
di ferro e di bronzo circonda la città deicida, mentre la popolazione di 
Damas precipitandosi improvisamentc sugli Ebrei, raccolti nel luogo dei 
pubblici spettacoli, gli massacra in numero di diecimila. Nella capitale 
della Giudea l'abominazione della desolazione si è impadronita del luogo 
santo. Nella fraterna orribile discordia, che divide i difensori della città 
dannata a mina, la setta fanatica dei zelatori s’ impadronisce del tempio 
e lo profana con violenze, omicidi, saccheggi, spergiuri, e delitti d’ogni 
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maniera. Alla guerra, e alla discordia si accoppia la peste e la fame, che 
cancellano ogni idea di vergogna, e soffocano i sentimenti più generosi 
della natura. La moglie toglie di bocca l’ultimo tozzo di pane al marito, 
il figlio di bocca al padre, e, ciò che desta ribrezzo ed orrore, la madre 
vinta dall'angoscia di affanno disperato soffoca il figlio lattante, e ne fa 
cibo esecrando al suo labbro (1). 

In mezzo a questi orribili mali delia fame, della peste e della di* 
scordia cittadina Tito successo a Vespasiano suo padre, eletto imperatore 

(1} Leggesti nella Storia ecclesiastica di Fleury, e nella Storia delle guerre giudaiche 
di Flavio Giuseppe t « Uomini tedixiosi correvano per ogoi banda colle armi alla ninno. Una 
» porta chiusa bastava a far credere, che in quella casa riposte fossero delle vivande. Si 

• atterrava la porta, si entrava colà entro, e si rapiva a quelli, che vi erano rifuggiti quel 
» poco che lor rimaneva per proprio sostentamento. Erano percossi i vecchi che vcgliavnoo 

• alla custodia dello scarso loro pane : si afferravano nei capelli le donne che nascondeva- 
> no ciò che aveano tra le roani ; strascinavano fuor di casa i fanciulli che ritener volevano 

• i loro tozzi, o gli ammaccavano contro la terra ; ma la rabbia maggiore di quei furibondi 
» era contro coloro che gli avevano prevenuti mangiando quel poco clic trovavansi avere. 

■ 1 tormenti, che gli faceauo soffrire quelli spietati, erano egualmente barbari e nefandi ; e 

• tali tormenti non miravano ad altro, che a far loro manifestare qualche pagnotta, o pochi 

• pugni di farina. 

■ I poveri usciva» di notte per {Stirpare dell'crbc c mangiarsele come le bestie. Tifo 
“ pose in agguato un corpo di cavalleria per sorprenderli, e quanti se ne trovavano tutti 

• erano arrestati, e crocifissi per atterrire gli assediati. Se ne crocifiggevano sino a cinque- 

■ cento per giorno, c talvolta anche piò, di modo che non si trovavano croci abbastanza, 

• nè luoghi opportuni per alzarle Tito per affamarli anche piò risolvette di chiuderli 

» interamente, e fece alzare intorno alla città quel muro di due leghe di circuito, che Cri- 
» sto avea espressamente predetto. Interchiusa per tal modo Gerusalemme, la fumé faceva 

■ strage delle intiere famiglie ..... Nell' interno della città i facinorosi continuavano le loro 

• violenze, gli assassini, gli omicidi, le stragi, e ogni sorte di profanazione nel tempio 

• Alcuni del popolo per non perire di fame fuggivano dalla parte dei Romani- Un di co- 
» storo fu sorpreso dai Siriani, mentre estraeva dai suoi escrementi monete d’oro. Sparsasi 

• la voce che i fuggiaschi fossero pieni dì oro, gli Arabi e i Siriani ne sventrarono due 

• inila in una sola uotte ..... Alcuni disertori narravano che seicento mila cadaveri erano stati 

• gettali fuori delle porte. Altri aggiungevano, che la misura di grano si vendeva per un 

• talento, che equivale per lo meno alla somma di duemila lire Una donna per nome 

- Maria, figlia di Eleazaro, nativa di unluogo situato di là dal Giordano, per lignaggio di- 
» stinta c per opulenza, trovossi disgraziatamente al pari di altri non pochi forestieri rio- 

• chiusa nella città. 1 sediziosi spngliaroola di quanto ella aveva recato con se, c segnata- 
» mente dei suoi gioielli ed arredi preziosi, togliendole persino il pano ch’eUa poteva pro- 

■ curarsi di giorno in giorno. Trasportata dal dolore li colmava essa d’ improperi c di ma- 
» Udizioni, facendo il nossibile per obbligare quei barbari ad ammazzarla. Stimolata final- 

• mente dalla faine e dalla disperazione, pigliò il suo bambino, cui allattava ella stessa, e 

• guardandolo con occhi spaventati : Disgraziato figliuolo, gli disse, perchè io ti serbo tultor 
» vivo ? Per morir di fame, o per esser schiavo dei Romani, o per cader tra le mani di que- 

■ sta feccia dì gente dei Romani peggiore ? E in cosi dire lo uccide, lo arrostisce, ne man- 

■ già metà, nasconde il restante. I sediziosi colà tratti aH’odore di una vivanda rientrarono 
" in quella casa, e colle spade sguainate minacciali la donna di scannarla all' istante, se lo- 
» ro non iscopre la vivanda nascosta, lo ve ne ho conservata, risponde ella, una buona 

• porzione, e dà loro a vedere l’avanzo del bambino arrostito Tremando pel gronde 

» orrore uscirono coloro da quella casa, e la fama del fatto atroce sì diffuse in breve ora 

» per tutta Gerusalemme Tito protestò dinanzi a Dio che la nazione era quella cha 

» avea voluto le calamità di quella guerra, rifiutando l'amnistia e la pace offertala ». 
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di Roma, nel comando dell’armata romana impadronitosi della torre Àn~ 
tonia e rovesciato l’ultimo cinto delle mura persegue di strada in strada 
i forsennati, e porta colla morte il silenzio delle ire disumane, che avea- 
no armato il braccio dei fratelli contro i fratelli, e affrettato il trionfo 
delle schiere idolatre. Il ferro, il fuoco scorre pei tuguri, pei palagi, e 
circonda la reggia, ove un di fu chiesta ad alte grida la morte del Giusto; 
una face gettata tra le soglie del tempio solleva vastissimo incendio, che 
rapido abbraccia, distrugge l’estremo asilo della cieca nazione, e col tetro 
barlume, pari a sanguigna cometa, rischiara la vetta di quel Golgota, ove 
spirava il divino Profeta, che pianse sovra tanta sciagura. — Gcrusa- 

— lemme non è più, che un ammasso di squallide mine, ove più di un 

— milione di morti hanno espiata la morte del Nazareno! (Tav.CXIX) . 

Novantasette mila di questi sciagurati non sfuggono al ferro c alla fame, che 
per strascinare nella schiavitù l’ ignominia del nome giudaico, e bagnare del 
loro sangue l’arena degli anfiteatri, facendo di se miserando spettacolo ai 
cittadini dell’ impero. Questa terribile catastrofe compievasi nel giorno 8 
di settembre, verso l’anno quarantesimo dopo la morte di Gesù Cristo. 

Caduta Gerusalemme, la guerra seguita implacabile nelle diverse pro- 
vinole della Giudea, dell’Asia, dell’Africa, e una scure di fuoco sembra 
inseguire i Giudei per divorarli. Caduti in sospetto, e abbandonati alla 
furia popolare nella città di Antiochia, ove Epifane avea accordato loro 
il medesimo diritto di cittadinanza che ai Greci, sono ridotti alla terri- 
bile necessità di scegliere tra l’apostasia, sacrificando agl’ idoli, o il ferro 
del carnefice, sollevato a percuoterli. Il loro Sabato è abolito, e il loro 
sangue scorre a torrenti, conciossiachè pochi si pieghino a cangiare il culto 
giudaico colle pratiche idolatre del paganesimo. Mali senza esempio nei 
secoli precedenti cadono contemporaneamente su quelli dei loro compa- 
trioti*!, ch’eransi stabiliti nella Mesopotamia, e specialmente in Babilonia. 
Cacciati all’ improviso dai Parti, che dapprima gli aveano guardati col ri- 
spetto della paura, lasciano Babilonia per cercare un rifugio nella città di 
Seleucia. Una violenta opposizione tra la gente greca, c siriaca agitava 
quella città. Docili i Giudei ai consigli della politica credono vantaggiare 
le proprie sorti appoggiando colle loro armi la parte siriaca, impercioc' 
che da quel lato era difetto di forze. Ma la Providenza confonde il con- 
siglio della loro malizia. Le due fazioni sino a quel momento divise da 
odio implacabile si riconciliano, assalgono d’accordo e improvisamente gli 
Ebrei, e ne massacrano più di cinquantamila, senza che alcuno possa sfug- 
gire alla orrenda carnificina. 
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Negli ultimi giorni iteli’ impero «li Traiano i Giudei, scelto a capi- 
tano un certo Andrias, agitati da spirito di sedizione e di frenesia fanno 
man bassa sopra tutti i Greci c i Romani abitanti in Alessandria, e nelle 
vicine contrade. Mangiar la carne degli uccisi, coprirsi della loro pelle, 
cingersi le reni colle loro viscere ancora fumanti, e bagnarsi del sangue 
nemico, come l'atleta pronto a discendere sull arcna bagna di olio le sue 
membra, ecco i delitti atroci, che ninno potrebbe commettere senza rine- 
garc gl’ istinti più sacri della natura, e dei «piali la storia accusa gli Ebrei 
nei massacri di Alessandria. Più di duecento mila vittime cadono sotto il 
ferro de» Giudei nelle sole provi ncio dell'Egitto. Artemone, capitano di 
un'altra schiera fanatica c feroce «li Ebrei, massacra i cittadini di Cipro, 
e distrugge Salamina, citta capitalo dell 1 Isola. Queste vittorie effimere e 
sanguinose provocano ri furore e la vendetta dei popoli: i vincitori sono 
vinti, inseguiti come belve feroci, e senza pietà sterminati. Nelle cronache 
di Eusebio troviamo una legge, emanata in quei tempi di tremenda ca- 
lamità, che vietava, sotto pena «ii morte, a ogni individuo della nazione 
ebrea l'approdare all' isola di Cipro, «juand’anco vel costringesse la tem- 
pesta, o il naufragio. In forza di questa legge inesorabilmente mantenuta, 
il rifiuto del mare era sovente divorato dalla terra. 

In Africa, verso il fine dell’ impero di Traiano, i Giudei trionfano 
nelle prove sanguinose di una battaglia campale. Ma i vinti cancellano 
I onta ricevuta cui massacro di tutti gli Ebrei di Alessandria. In pari tempo 
viene a quei di Cirene la tentazione di nominare a loro capo c signore 
l’ebreo Lumia, c sotto il suo comando portano in tutti i paesi vicini la 
strage e 1 ’ incendio. La resistenza ostinala alle milizie di terra e di mare 
di Marzio Turbo costa loro migliaia di vittime, e divien fatale a tutti gli 
Ebrei di Egitto, venuti a soccorso di Lucua. Traiano temendo, che somi- 
glianti defezioni vengano a turbare la Mesopotaraia, ove abbonda la na- 
zione giudaica, ordina a Lucio Quieto di prevenirle. Questi, trovato il ne- 
mico sulle difese, lo assale, lo disperde, c semina le città e le campagne 
di cadaveri, il numero dei quali sfugge ai calcoli della storia (I). 

Adriano appena salutato imperatore edifica sulle mine di Gerusalemme 
una nuova città, che dal nome «lei suo fondatore pel corso «li «pialche anno 
viene appellala Elia, e inalza il delubro di Giove sul terreno altra volta 
occupato dall'antico tempio di Iehovab. A questo nuovo insulto si riaccen- 
de I’ ira forsennata degli Ebrei, che aiutati da uno sciame di popoli semi- 
ti) Ensebio nelle sue Cronache si e'pvime in lai modo : ■ Infinita milita intefecil a. 

Tom. III. 27 
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barbari, avidi di sangue e di preda, assalgono le milizie di Cesare. La 
cupidigia viene in soccorso del fanatismo religioso, c le regioni di Oriente 
sono poste nel più grande scompiglio. In questa lotta Tinnio Rufo miete 
un numero incalcolabile non solo di uomini, ma di donne e di fanciulli. 
Non la eia, non il sesso libera da. morte ; e questo eccesso di barbarie è 
un carattere speciale di tutte le calamità della nazione giudaica, dacché i 
figli di Giuda hanno invocata sopra se stessi e la loro progenie la male- 
dizione del deicidio. Dopo la vittoria, Roma confisca a suo profitto tutte 
le terre del popolo disceso da Abramo, e questi, secondo la espressione 
litteralc degli oracoli divini, trovasi senza vigne e senza messi, come senza 
tempio, e senza pontefice « O Sionne, se tu ascolti la mia voce, godrai 
• i frutti della terra; se tu sci indocile e ribelle la mia scure ti divorerà ». 
Cosi profetava Isaia. 

Frattanto un miserabile degno dell’ ultimo disprezzo, e uscito dalla 
feccia del volgo avendo saputo blandire con destrezza le passioni popo- 
lari, e risvegliare il fanatismo religioso, clic sembrava spento nei torrenti 
del sangue giudaico, tenta di nuovo le sorti della defezione e della guerra. 
Quest’uomo disegnato dalla storia col nome di Bnrocheba, che in lingua 
siriaca significa figlio della stella, osa chiamarsi figlio di quella stella di 
Giacobbe, annunziata nella profezia di Balaam, che dovea rendere al ca- 
duto Israello la vittoria, e la grandezza nazionale. Egli si proclama il Mes 
sia Salvatore, il Messia fulminante, quale da lungo tempo i Giudei lo ima- 
ginavano, e attendevano. Giulio Severo, come l'oragano distruggitore, per- 
corre la Giudea, s’ impadronisce a viva forza di cinquanta fortezze, sotto- 
mette più di mille città e borgate, e camminando per un sentiero segnato 
dalle stragi fa cadere in breve tempo cinquecento ottanta mila teste d’israe- 
liti. I superstiti sono uccisi dalla fame, dal fuoco, dalla miseria, o venduti 
a vilissimo prezzo, come bestie da soma. La >endita si compie nella Valle 
di Mambre presso il Terebinto di Abramo, e questa circostanza aggrava il 
dolore dei schiavi, e raddoppia 1' ignominia del tristo mercato. Elia, o la 
nuova Gerusalemme, è chiusa per sempre ai figli di Giuda, c nella deso- 
lata Palestina regna finalmente quel silenzio di sepolcro, quel silenzio spa- 
ventoso, che, secondo le parole del grande storico latino, i tiranni chia- 
mano pace. 

Ecco la catastrofe sanguinosa, che distruggeva il popolo più famoso 
dell* Oriente, il popolo prediletto, a cui il Dio geloso avea affidato il de- 
posito delle verità religiose, sorgente di tutte le verità sociali. Le nazioni, 
chiamate a raccogliere l’eredità d’ Israello, si sono alzate come un sol uomo 
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da tutte le parti del mondo, cd hanno brandita la scure contro la na- 
zione deicida. Essa, come il corpo del Nazareno, non è più che una piaga. 
Ma la maledizione passata dalia testa dei Cananei su quella del popolo 
ebraico ha operato come i fuochi intelligenti dell'abisso, che divorano senza 
distruggere. Le reliquie «li Giuda vivono la vita dell' onta disperse sulla 
faccia della terra, senza patria, senza amici portando in tutti i luoghi il 
segno dell'antica maledizione. E questo segno, indelebile sino ai nostri 
giorni, malgrado gli sforzi della scienza ostile alle Scritture, non sarà can- 
cellato, che nel tempo preconizzato dai profeti, in cui Israello, abbando- 
nate le superstizioni e le massime nefande del Talmud, avrà riconosciuto 
nella corona di spine «lei Martire del Calvario la corona di un Dio (f). 

Nel breve periodo delle tremende calamità, che cancellarono la na- 
zione degli Ebrei dalia faccia della terra, il regno di Dio stendeva le sue 
conquiste non solo dentro i contini dell' impero romano, ma presso i po- 
poli non ancora sottomessi allo scettro dei Cesari. La storia dell’origine 
e dei progressi rapidi e maravigliosi della Chiesa cristiana, è un oggetto 
di meditazione cosi attraente, come istruttiva. È la storia di una institu- 
zione maravigliosamente fondata, protetta, ingrandita, e finalmente trion- 
fante di tutte le contradizioni, e di tutti gii ostacoli, prodotti dall'antica 
lotta del bene e del male dopo lo scadimento dell’ umanità colpevole. Una 
sacra scintilla era caduta dal cielo per accendere la luce, e dissipare le 
tenebre di notte profonda. Tutto cospirava a soffocarla: ma i mezzi im- 
piegati a questo scopo non servirono che ad alimentare la fiamma, e a 
spandere la luce del cielo, che brillò ogni giorno piu splendida e viva. 

Quale stupendo e grandioso spettacolo ci presenta allo sguardo la gran- 
de impresa delia cristiana rigenerazione ! Essa, ornai vittoriosa del caduto 
mosaismo, non ha altri confini che quelli del mondo. I ghiacci del Nord, 
i fuochi del Mezzogiorno, la immensità dell'Oceano, F asprezza delle mon- 
tagne, e le sabbie ardenti del deserto sono barriere impossenti per arre- 

(1) In disliuto autore moderno, parlando del Giudeo errante sulla faccia delia terra, 
scriveva : « Jc nc snelle point qu’il esiste unc plus frappante personification do la race juive 

■ que celle du personnagr, eterncllcmcnl pnpulairr, coonu sous le nnm de Juif errant. Vojrx 

- ce raallicureux san» patrie, san* ««.ile fise, Imijours inquiel, tuujonr» agitd. ciiangesnt tou- 
» jours et survivant a tous les chang-ments ! Toutes Ics ruines lui semhlent d'hier, tant il 

• est vìeux, et ccpcndnnt, comme il est vert ! L/argent qu’ il aime ne tari! point sous sa 

■ mairi , mais il possedè saus jouir, et son avoir ue tieut pas au sol. Le tcrnps lui pese, et 

- le (atiguc sans l’user. Toute nation luì est ctrangere, et il Ics connait toutes ! Il nc s’at- 

• tache a aueun homme, aucun ne l'aitnc, aucun licu ne lui est Hrmeure. On le reconnait 
>• partout, et parlout, en le rudoyant, on l'epargne ; car un signe le raarque. et le preaerve ' 
a Fttfin, marcliant sans cesse, il se retrouve sans cesse poursuivi par cctte parole, qu'il a 

• brnvrr, et qui date de la scene sanglante du Calvaire, Il est maiuiit ! ». 
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loro strane concezioni (1), i legislatori colle loro teorìe politiche si accor- 
dano per opprimerlo: esso trionfa dei loro sforzi, c della loro malizia. 
Gli apostoli sono perseguitati, oltraggiati, imprigionati, messi a morte: ma 
i supplizi non impediscono T attuazione del loro vasto disegno. I discepoli 
eredi del coraggio e della costanza dei primi martiri soltcntrano alle fa- 
tiche della difficile missione, montano con gioia sui roghi, sui patiboli, e, 
per servirmi delle parole del loro più grande nemico, volano al martirio. 
La morte, questo principio fatale di distruzione per tutte le società, mol- 
tiplica i cristiani: il sangue delle vittime addiviene il germe di maraviglio- 
sa fecondità: il genere umano apre gli occhi alla luce: i delubri sono de- 
serti : il codice di Cristo cangia i costumi, i destini del mondo: la pagana fi- 
losofia non trova più ammiratori, c discepoli: in tutti i cuori si fa sentire 
più calda la simpatia verso la umanità, talché Io schiavo riprende tra gli uo- 
mini il suo posto: la croce, la croce istcssa, obietto poc’anzi d’ infamia e di 
scandalo va a risplendere sulla fronte dei re, c il mondo rimane attonito di 
trovarsi cristiano. Nel campo della vittoria Costantino unisce alle aquile di 
Roma la insegna di Cristo, e la inalza di sua mano sull’ eterna base del Cam- 
pidoglio. Giuliano, il coronato apostata, tenta invano di strapparla: Iddio 
lo raggiunge nei campi della Persia, ove Tempio labbro imprecando c mo- 
rendo è costretto a riconoscere la onnipotenza dello sprezzato Galileo (2). 


(1j Tra le molte eresie, die turbarono nei primi tempi la Chiesa di Cristo, primeg- 
giano quelle dei Nicolaiti, degli Ebioniti, e dei Cerintiani. 1 Nicolaiti mascherati sotto il no- 
me di Niccolò uuo dei primi diaconi, che pretesero di avere per capo della loro setta, di- 
spegiavano le regole del matrimonio cristiano, si abbandonavano alla impuntii, mangiavano 
senza ritegno le carni sacrificate agl' idoli, e insegnavano ch'era bastante la pura fede senza 
le opere. Gli Ebioniti, così detti da Ebione, dicevano che Iddio avea dato I* impero di tutte 
le cose a Cristo e al demonio ; che il secondo avea il potere sul monito presente, il primo 
sul mondo avvenire; clic Cristo era stato creato come gli angeli, sebbene più grande di lo- 
ro ; che Gesù era nato da Giuseppe e da Maria, e clic avanzandosi egli molto nella virtù 
era stato scelto per esser fatto figliuolo di Dio mediante l'iimone col Cristo, il quale era sceso 
sopra di lui in forma di colomba. Essi ammettevano la pluralità delle mogli. La dottrina di 
Ccrinto e dei suoi seguaci non era molto diversa da quella di Ebione. Cerinto tra i molti 
errori assicurava, che dopo la risurrezione universale degli uomini dovea esìstere un regno 
terrestre sotto il governo di Gesù Cristo, nel quale i risorti avrebbero passati mille anni 
tra le nozze c i piaceri- 

A questi eretici succedevano nel secondo secolo Mareione, Montano, Taziano, e il filo- 
sofo Celso Epicureo, che pubblicò un libro, intitolato Discorso di verità, all’oggetto di scre- 
ditare il giudaismo, c il cristianesimo. Il terzo secolo della Chiesa era turbato dallo scisma 
di Novatn c di Felicissimo in Cartagine, da audio di Novaziano iu Roma, c dalle eresie di 
Sabellio, di Paolo ili Sainosata, di Jcracc, e «li Mauete. Queste sette per la maggior parte 
erano emanazioni delle dottrine dei Gnostici, col nome dei quali sovente s’ intitolavano. La 
piaga più terribile del quarto secolo fu lo scisma dei Donatisti, e la funesta eresìa di Ario, 
che infettò qaasi tutto 1* Oriente. Il quinto secolo vide nascere le eresie di Pelagio, d» Nc- 
storiu, e di Eutiche, e il sesto gli errori non meno funesti del Monotelismo. 

(2) Costantino, detto il Grande, imperatore, figlio di Costanzo Cloro e di Elena era 
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Caduta per sempre Ruma pagana, e special* la scure della persecu- 
zione, incominciava, a dir vero, la lotta nel regno dei pensieri. Il Giuda- 
ismo che raccoglieva i suoi sparsi frantumi, la filosofia che cercava rin- 
giovanire il decrepito paganesimo, gli odi irragionevoli e sanguinosi dei 
grandi, la eresia che turbava la società cristiana opponendo alla sapienza 
di Dio i vani pensieri dell’uomo, furono i nemici più formidabili del cri- 
stianesimo. Ma agli apostoli erano successi nell’ardua lotta quei valenti 
seniori, che la Chiesa appellò suoi Padri e Dottori, e questi opponendosi 
a tutte le abberrazioni dell’umano intelletto, e ai conati tenebrosi della 
malvagità seppero combattere con una mano, edificare coll'altra. 

Nei primi secoli della Chiesa non erano mancati uomini sapienti e 
versati nelle scienze per difendere le verità della fede coi loro discorsi, 
e i loro scritti. Opere dottissime ed eloquenti sermoni contribuirono pos- 
sentemente alle conquiste del cristianesimo, e sostennero l'animo dei fedeli 
contro la seduzione dei sofismi, e il terrore delle persecuzioni. Giustino 
martire, per esempio, fu uno degli apologisti i più rispettabili della reli- 
gione combattuta dai pagani. Egli suggellava col sangue le verità di sua 
fede, raccogliendo in Roma la palma gloriosa del martirio. Atenagora, fi- 
losofo ateniese, studiò la Scrittura per confutarla; ma vìnto dalla potenza 
del vero divenne il più zelante difensore delle dottrine della Chiesa con- 
tro il paganesimo. Clemente, distinto pel suo sapere c la sua eloquenza, fu 
cogli ammirabili suoi scritti l’ornamento e l'orgoglio della scuola di Ales- 
sandria, e di tutta la Chiesa. La religione non deve meno allo zelo del gran 
de e attivo Origene; al sapiente Tertulliano, io cui la scienza eguagliò la 


nato nel 274 a Nasata città di Dardania. Morto il padre, c divenuto genero di Massimiano 
pel tuo matrimonio con Fausta restò solo signore di tutto I' impero occidentale, e presta- 
mente correndo di trionfo in trionfo entrò vincitore in Roma, dove la tirannica autorità di 
Massenzio annichila vasi al suo cospetto, e poco dopo trasferiva la sede dell' impero a Bisan- 
zio, città clic tutta rinnovcllò, chiamandola dal suo nome Costantinopoli. Mentre egli si ap- 
parecchiava a passare in Italia per combattere il tiranno Massenzio, gli apparve neH'arìa una 
croce, intorno a cui stava scritto ; in hoc tigno vince* : ond'eyli tolse per insegna quella cro- 
ce in uno stendardo che acquistò il nome di Labaro, e si converse al cristianesimo. Egli mo- 
riva in Acbirone presso di Nicoincdia nell'anno 31, di Gc*ò Cristo, e 31 del suo regno, la- 
sciando tre figli Costantino, Cosiamo, e Costante, tra i quali aveva spartito l’ impero, asse- 
gnandone anche parte ai due suoi nepoti Dalmazio e Anuibaliano. Vuoisi ch'egli facesse do- 
no della città di Roma alla Chiesa, sebbene di questa donazione non restino documenti. 

Giuliano nipote di Costantino dopo varie vicende succedeva a Costanzo nell' impero 
neH’anno 361. Egli era stato educato nel cristianesimo da Eusebio di Cesarea, ma divenuto 
imperatore rinunsiò apertamente al cristianesimo, riedificò i templi dei pagani, «d adempì 
egli stesso alle cercmouie di pontefice- Dopo aver dato ordine alle faccende dell* impero ab- 
bandonò Costantinopoli per muovere ad oste contro i Persiani, tolse ad essi la città di Cte- 
sifone, e fece rapide conquiste ; ina rimate ferito ed ucciso in una battaglia, dove riportava 
vittoria il 27 giugno dell’anno 363, dopo due anni non compiuti di regno. 
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severità dei costumi; a Minuzio Felice sì rimarchevole per la sua profonda 
sagacità; e al nobile martire Cipriano, di cui gli stessi pagani ammira- 
rono la eloquente erudizione. Opera fu di questi Padri, e di molti altri 
dei primi secoli, che servisse a difesa del Vangelo tutto ciò, che la filo- 
sofìa avea di piu grave, e tuttociò che la storia avea di più ricco. Sotto 
la lor dotta penna, e nei loro eloquenti sermoni videsi il cristianesimo 
rivendicare i suoi dogmi cattolici alterati dalla menzogna, sviluppare i suoi 
titoli di antichità, c traversare i secoli cancellando le vecchie istituzioni, 
e seco traendo nella sua corsa idee e costumi. La Chiesa perseguitata dovè 
loro un addoppiamelo di coraggio, il cristiano vacillante nella fede un 
conforto, e l’età avvenire grandi soccorsi per la retta interpretazione del 
nuovo Testamento. 

Dopo la grande rivoluzione, operata da Costantino nel mondo pagano 
sul finire del terzo secolo, altri Padri insigni della Chiesa, eloquenti con- 
cionatori, sapienti apologisti continuarono la magnanima impresa, strap- 
pando dalla mistica vigna di Cristo l’erbe velenose, e la funesta zizania. 
Giova ricordarne i più celebri nella storia del cristianesimo. Atanasio, Pa- 
triarca di Alessandria, in mezzo a continue persecuzioni combatteva con 
zelo indefesso e opere dottissime le dottrine di Ario, e meritava l’elogio 
che di lui ci ha lasciato un elegante scrittore dello scorso secolo: « Ala- 
li nasio, egli dice, fu il più grand'uomo del suo tempo, e forse la Chiesa 

• non eb!>c mai il somigliante. Ingegno giusto, penetrativo, vivace; cuor 

• generoso; fredda costanza, mista ad un certo eroismo senza alterazioni, 
a senza impeto; viva fede; carità illimitata; umiltà profonda; semplicità 
» evangelica; naturale eloquenza, invigorita di tratti gagliardi, forte di cose, 
u che intende direttamente al fine propostosi, ed una diligenza rara nei 
» Greci di quel tempo ». Dasilio, vescovo di Cesarea nella Cappadocia, 
parlando e scrivendo si affaticò efficacemente a comporre le discordie delle 
chiese d'Oriente e d’Occidente, e a combattere gl» eretici Apollinare cd 
Eustachio di Sebaste. Raccoltosi nella solitudine, diventò egli il primo insti- 
tutore della vita monastica nel Ponto e nella Cappadocia. Gregorio di Na- 
zianzo, vescovo di Sasima, e per qualche tempo arcivescovo di Costanti- 
nopoli sotto il regno dell’ imperatore Teodosio, fu compagno, amico, cd 
emulo di Basilio nella santità dei costumi, nello zelo della fede, e nella 
costanza imperturbata in mezzo alla tempesta delle persecuzioni, suscitate 
dalle controversie della chiesa orientale, e dalla malizia degli eretici. Ab- 
biamo di lui molte opere, che fanno testimonio della vastità della sua eru- 
dizione, e dell’altezza del suo ingegno. La chiesa greca ebbe in Giovanni 
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Crisostomo, il qual nome significa bocca d’oro, il piti grande, il più dotto, 
e il più eloquente dei suoi oratori. Arcadio imperatore lo poneva nel seg- 
gio vescovile di Costantinopoli nell’anno 398, dopo la morte di Nettario. 
Le sue larghe limosine, che gli acquistarono il nome di limosiniero, la 
semplicità dei suoi costumi, l’ apostolico ardore che infiamma vagli il petto, 
a lui recarono il cuore del popolo, ma non cosi dei grandi, che caccia- 
tolo dalla sua sede lo costrinsero all'esiglio. Da un ingegnoso scrittore fu 
chiamato l'Omero degli oratori; e il Fenelon cosi lo giudicava: « 11 Cri- 
» sostcmo non va in cerca di falsi ornamenti; tutto intende al persuadere. 
» Colloca ogni cosa a disegno. È buon conoscitore della Scrittura santa 
i» e degli umani costumi. Fntra nei cuori, rende le cose sensibili, ed ha 
» pensieri alti e solidi ». 

A questi primi luminari della chiesa Greca non cran secondi nella 
santità e nella sapienza quelli della chiesa Latina. Girolamo di Sebaste, 
l’elegante autore della versione dei sacri testi adottata dalla Chiesa sotto 
il nome di Volgata, scriveva contro l’ eresie di Vigilanzio, di Gioviniano, 
e di Pelagio. Fatto segno di orribili calunnie, si ritrasse nella solitudine, 
e visse in un monastero di Bellem la vita della penitenza. Ambrogio, go- 
vernatore della Liguria, ammirato per la grandezza delle sue virtù, e per 
l'altezza del suo ingegno, a voce di popolo veniva eletto arcivescovo di 
Milano. Questo insigne padre della Chiesa illustrò il suo episcopato con ope- 
re di profonda dottrina, con atti continui e sublimi di fermo zelo nel bol- 
lore delle turbazioni fra gli ariani c i cattolici, e di eminenti virtù civili, 
delle quali porse due grandi esempi: l’iino quando dopo un anno di ne- 
goziati in Treveri col tiranno Massimo giunse ad assicurare la pace d’Ita- 
lia, e l’altro quando interdisse a Teodosio imperatore l’ entrare nel tempio, 
se prima non facesse pubblica penitenza della strage ordinata contro gli 
abitatori di Tessalonica. Quando dopo molte calamità pervenne egli a tri- 
onfare colla sua intemerata costanza delle persecuzioni ariane, dicesi che 
esponesse il famoso inno eucaristico, il Te Deum , che la Chiesa intuona 
in tutti i giorni delle sue liete solennità. Dcbbesi a lui la conversione del 
più famoso dei Padri della Chiesa, Aurelio Agostino di Tegaste nell’Afri- 
ca, poscia vescovo d’Ippona. Quest’uomo di vastissimo ingegno e di smi- 
surata dottrina con indefesso zelo cd ardore, con la voce e con gli scrit- 
ti, nei concili e fuori combattè le eresie dei Manichei, dei Donatisti, dei 
Pelagiani, dei Priscillianisli, e conservando nelle discussioni la bontà, T amo- 
re, I umiltà, la fratellanza comandata dal Vangelo, si adoperò a tutt’uomo 
di rattemprare coloro, che nei dispareri con queste varie sette solo accen- 
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«lasserò in alcun modo passare il segno ch’è posto alla cristiana carità, 
e con siffatta mansuetudine trasse a lui molti dei suoi contenditori. Pri- 
aleggiano fra le molte opere Stic la Città di Dio , in cui fa paragone del 
paganesimo e del cristianesimo; le Confessioni , clic sono una ingenua, te- 
nera, ed esemplar narrazione delie passioni, e delle varie vicende della 
sua vita ; e il Trattato del libero arbitrio» e della Grazia , materia oltre- 
modo difficile a toccare, c nella quale mostrò egli grande circospezione c 
prudenza. Roma nella lunga serie dei gloriosi pontefici, che illustrarono 
la cattedra di Pietro, dava il nome di grande a Leone, e a Gregorio. In 
mezzo ai disastri delle irruzioni barbariche combatteva il primo colle eru- 
dite sue lettere, e con i suoi eloquenti sermoni gli errori dei Priscillia- 
nisti, e dei Pelagiani, e lasciava ai suoi successori un codice interessante 
dei canoni antichi. Manteneva il secondo con atti generosi di civile co- 
raggio la pace d'Italia, componendo le discordie tra i Longobardi c gli 
Esarchi di Ravenna, e lasciava molte opere, che fanno testimonianza del 
suo zelo, della santità, e della «ua alta sapienza. 

Era spettacolo di maraviglia il veliere come questi grandi uomini 
nelle solenni discussioni dei concili ecumenici, o nella solitudine delle loro 
indefesse lucubrazioni si affannavano camminando su periglioso pendio, 
quasi sul filo tagliente di un rasoio, tra due abissi, dei quali non pote- 
vasi misurare la profondità. A destra Dio, la grazia, la fede, la prescien- 
za divina .... A sinistra l’uomo, la libertà, il fatalismo, e la ragione .... 
Quei fermi Gcnii, solenni figure della Chiesa, presero la bilancia, cerca- 
rono l’equilibrio, c tenendosi abbracciati alla croce lo rinvennero. Il mondo, 
che da basso li osservava distinguenti, ragionanti, calcolanti, non ha mai 
saputo tutte le tempeste, ch'ebbero luogo in quelle esistenze astratte. Ep- 
pure quei padri, quei vescovi, quei pontefici hanno traversato i secoli come 
un giorno, conservando sempre sui medesimi fondamenti una medesima so- 
cietà, serbando intemerato in mezzo a gravi contradizioni il deposito del- 
la medesima dottrina. E questo sacro deposito non poteva esser violato nè 
dalla irruente barbarie, nè dai nuovi dogmi della fatalità musulmana, nè 
dalle riforme acattoliche, che, abbracciando il principio della sovranità del- 
ia ragione individuale, aprirono scuola di assurdità, di perenni contradizio- 
ni, e ili quel vuoto morale, che trovasi in tutti i concepimenti di una finita 
orgogliosa intelligenza. 

Nazioni barbare di costumi, e di favella pel corso di piìi secoli, strap- 
pandosi le miserande reliquie dell' impero di Costantino, portarono ovun- 
que strage, rapina, ferocia di costumi, turbamento c disordine. I discepoli 
Tom. III. 28 
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di Cristo non venivano a patto coi nuovi apostoli della barbarie. Custodi 
incorruttibili del codice destinalo alla umana rigenerazione predicarono 
carità, mansuetudine, amor dei nemici, perdono, umiltà, e i popoli sel- 
vaggi, che aveano camminato di ruina in ruina, sostavano in faccia alla 
Croce, e cambiavano fede e costumi. Roma, divenuta schiava degli anti- 
chi suoi schiavi, vide abbattuta per sempre quella grande monarchia, che 
avea ingoiate tutte le altre. La maggior parte dei nuovi stati, formati 
dai frantumi del caduto impero, soggiacquero anch’essi nella lunga lotta 
derivata dalle continue emigrazioni dei popoli barbari dell’Asia, che tra- 
versando le regioni nordiche desolavano l’Europa (1). In mezzo a quelle 
grandi convulsioni, che scuotevano la terra, la sola Chiesa di Gesù Cristo, 
immutabile come il suo autore, non ebbe vicissitudini; essa arricchivasi 
delle spoglie medesime di Roma pagana: essa vide i popoli conquistatori 
curvati dinanzi al soglio pontificio, inalzato sulle rovine del trono dei Ce- 
sari: essa cangiò la capitale del mondo idolatra nella metropoli del mondo 
cattolico, e cinse la fronte del Vicario di Cristo della triplice corona. La 
potenza dei papi, conservando alla comunità dei fedeli la unità tanto ne- 
cessaria in quei secoli d’ ignoranza, contribuì mirabilmente, in mezzo alle 
tempeste sociali che aveano rovesciato le vecchie istituzioni, a difendere, 
ravvivare, propagare la fede; calmò le discordie dei popoli riunendo in 
una sola c grande famiglia le divise nazioni; salvò la libertà dell’Occi 
dente dando agli oppressi protezione ed asilo, agli oppressori avvertimenti 


(1j Fino dal principio del quinto secolo i Vandali, e gli Alani aveano passato il Re- 
no, ed erano entrati nelle Gallie. I Quadi, i Strinati, i Gcpidi, gli Fruii, ì Sassoni, c gli 
Alemanni gli aiutarono a depredare tutto ciò, che resta tra il Reno, P Oceano, 1’ Alpi, e » 
Pirenei. Morto Stilicone, ch’era stato condannato come reo di congiura contro il debole Ono- 
rio imperatore, ■ Goti capitanali da Alarico assediavano Roma, che la prima volta riscatta - 
vasi a prezzo d’ immense ricchezze, e più tardi presa a tradimento veniva abbandonata al 
saccheggio. Genserico re dei Vandali nel 428 invadeva l’Africa, bruciava Ippona, o combat- 
tendo la religione cattolica propagava Paganesimo nelle conquistate provincie. I Vandali 
prima di penetrare ncHAl'iica oransi resi padroni di tutta la Spagna, dalla quale furono 
cacciati dai Srevi, e gli Svrvi dai Goti. Genserico, chiamato in Italia da EudoWÌa vedova di 
Valentìniano imperatore. Saccheggiò Roma per la seconda volta nel 455, nò si astenne dalle stra- 
gi e dagl’ incendi che per la intercessione di san Leone papa. 

Caduto P impero di Occidente sotto il regno di Odnacrc re degli Fruii, che s’ impa- 
dronì di Roma nel 25 agosto 4.0 c rilegò l’imperatore Romolo o Muntilo, altrimenti detto 
Augustolo in una città della Campania, P Furopa e l'Àfrica furono in gran parte la preda 
dei barbari I Vandali ebbero l’Africa, i Goti la Spagna e una parte delle Gallie, il rcslaote 
delle Gallie i Borgognoni c i Francesi, la Gran Brettagna gli Anglo-Sassoni. Dopo le deva- 
stazioni di Totila re dei Goti, che tornò a saccheggiare Roma, V Italia cadde in potere de» 
Longobardi condotti dal loro re Alboino nel 5ti8 dell’era volgare. Sotto il governo di questi 
popoli barbari, che per qualche secolo desolarono l'Africa e l’ Europa, Parianesimo fu il 
grande flagello della Chiesa cattolica, che portò seco persecuzioni, martini, stragi d 1 intere 
popolazioni, c calamità senza numero. 
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e lettoni ; operò si che la Chiesa ammollita e quasi materializzata nelle 
dolcezze del senso ricovrasse le sue forze per la virtù dell’ astinenza c dei 
sacritizi, e che quasi tuffandosi nelle fredde acque di Lete di nuovo si 
temprasse nella castità, e rilevatasi più vigorosa e più santa nella fierez- 
za di sua verginità interrogasse il secolo per intimargli di rendere al Va- 
ticano la dovuta supremazia; mostrò infine favoreggiando i prodotti ma- 
ravigliosi dell’ ingegno come il Vangelo consista nel subordinare e dirigere 
sapientemente, non nell’ immolare il corpo all’anima, il tempo all’eternità, 
la terra al cielo, sviluppò, diresse tutti gli andamenti della civiltà umana, 
e rese la religione non solo favorevole, ma promovitricc c maestra d’ogni 
liberale disciplina. 

Da quel tenebroso scompiglio dell’età barbarica come potevasi spe- 
rare, che potesse uscire un nuovo mondo, c una nuova luce, se in mezzo 
a tanto rimescolamento non si serbavano i tesori dell'antica civiltà? « Il 
« sapere, come saggiamente rifletteva un gran filosofo del secol nostro, 
» qualunque siasi, ha sempre d’uopo di ricordanze c di tradizioni, sia 
» perchè la maggior parte di esso non è trovato nostro, ma un retaggio, 
» un deposito, un capitale più o meno antico, che con successivi incre- 
i» menti si serba e si tragitta di generazione in generazione. Nelle età 
» rozze non esisteva altra tradizione, che quella del ceto sacerdotale, la 
» quale chiusa c custodita nell’ inviolabile asilo dei templi e dei mona- 
» steri potè resistere colla riverenza e santità della religione al fiotto della 
» irruente barbarie ». Infatti, mentre milioni di uomini senza gloria, senza 
nome, talor coperti d’obbrobrio scendevano nella eterna notte dei tempi, 
alcuni quieti veggenti brillarono d’ immortale bellezza nel cielo della uma- 
nità e del sapere, e formarono come disseminatori di santità e di scienza 
perpetuo monumento di onore nelle pagine della storia ; veggenti, il cui 
corpo poveramente coperto, poveramente nndrito stavasi rinchiuso in an- 
gusta cella, mentre il loro spirito, trasportato sull’ ali del genio del cri- 
stianesimo, viveva c spaziava in tutte le età dell' ingegno e della dottrina. 
1 seguaci di Mauro e di Benedetto salvavano dal comune saccheggio le 
opere dei sapienti, che nella Grecia, nel Lazio, nell’Italia apparvero lu- 
minosi nel diverso giro dei secoli, e con mano notturna e diurna trascri- 
vendo quei codici preziosi meritavano «Isti posteri plauso c riconoscenza. 
Da loro si dee principalmente ripetere la tradizione non mai del tutto in- 
termessa delle lingue, delle scienze, delle lettere, delle arti belle, del- 
l'economia rurale, industriosa, trafficante, in somma di tutti i parti del- 
l'iminno ingegno, tradizione che non giacque sterile e morta, ma visse, 
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crebbe nelle loro mani, c ampliata trapassò ai Comuni, alle Corti, alle Ac- 
cademie, tanto clic essi ponilo dirsi i primi autori di quella felice rivo- 
luzione intellettuale e civile, che oggi chiamasi risorgimento. Per questo 
zelo infaticabile, a cui si aggiunsero gli sforzi di tutto il sacerdozio cat- 
tolico, la ragione, moderata dai sublimi insegnamenti del Vangelo, rien- 
trò nei suoi veri diritti ; il lume concentrato nel clero si diffuse tra i cit- 
tadini; dai seminari ebbero nascimento le università; si aprirono biblio- 
teche, tesoro prezioso della smisurata sapienza dei padri e dei dottori 
della Chiesa; i monaci di Mauro e di Benedetto, i figli di Gusmano, del 
Serafico, del Loiola vi recarono i frutti dell* ingegno, e le sudate loro pa- 
gine; la gioventù studiosa vi accorse in folla a far tesoro di sapere, e i 
ministri del tempio resero con gioia ai popoli il sacro deposito della scienza. 

Da molto tempo a turbare questa possente influenza della Chiesa sulla 
civiltà, sui costumi, sulla prosperità delle nazioni convertite al cristianesi- 
mo era apparso in Oriente Maometto, uomo di genio, di ardente imagi- 
nazione, audace, selvaggio, come i figli dell’Arabia, d'onde trasse i natali 
nel sesto secolo dell’era cristiana. Egli, sebbene rispettasse Gesù Cristo c 
Mosè come grandi profeti, proclamava se stesso piti grande di loro, e to- 
gliendo alle due religioni ciò che gli parve più importante e più subli- 
me, creava un nuovo culto, composto di strano miscuglio di eccelse verità 
e di assurde menzogne, di pratiche eminentemente morali e di stolide su- 
perstizioni. Gli abitanti dell’Arabia preferirono il nuovo culto tutto sen- 
suale alla divina austerità del Vangelo, e dominali dal dogma della fata- 
lità si abbandonarono con ardore al torrente delle voluttà terrene, aspet- 
tando con indifferenza che l’angelo della morte gli dirigesse oltre i flutti 
del Bosforo, verso la terra dell'Asia, soggiorno di delizie assicurato ai figli 
del profeta. Questo fatalismo fu la prima sorgente di quell'ardore fanati- 
co, che condusse i seguaci del Corano di vittoria in vittoria, e dilatò le 
loro conquiste nelle più belle regioni dell’Asia, dell'Africa, e dell’ lùiropa 
medesima ( I). L’azione energica della Chiesa, che da Gregorio VII sino a 

(1! Maometto, il famoso fondatore della religioni) musulmana, o Islamismo, nàscerà, se- 
condo l'opinioue più ricevuta, il 10 novembre del 5/0 alla Mecca di padre idolatra, e di 
madre ebrea : era della trilli dei Corniti o Caramelliti, i quali riportano la origine loro si- 
no ad fsniarlc figlio di Ahrnmo. Dopo lunghe guerre sostenute cou varia fortuna s’ impa- 
dronì dell'Arabia, c della città della Mecca, ove fu riconosciuto come sovrano spirituale c 
temporale, e quindi tornato a Medina vi stabili la sede del nuovo impero. Moriva in Medi- 
na il di 13 del primo mese dell’anno 11 dell'egira, 632 dell’era cristiana. Le sue rivelalo" 
ni e dottrine sono scritte in un libro chiamato da esso, o dai suoi discepoli al Koran o »1 
Corano ; la lettera ), Kitab Allah ( libro di Dio ), o Kelam Scherif ( parola sacra ). 

1 calili, o vicari del profeta, portarono le loro conquiste in mia gran parte dell'Asia, 
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Paolo V abbracciando colle sue providenze gli ultimi confini dell’universo 
spingeva i popoli cristiani verso Y Oriente, arrestò il corso della luna ot- 
tomana, la quale avca osato gettare un raggio di sua luce sanguigna ver- 
so la vetta stessa del Campidoglio (1). Aprivasi con ciò ([nella nuova sor- 
gente di civiltà, per cui Y Europa raddolcì i suoi costumi, e accrebbe il 
tesoro della sua sapienza. Fu allora che dopo il lungo letargo svegliossi 
il popolo cristiano a pie’ del castello feudale, clic l'opprimeva colla sua 
ombra, e volgendo lo sguardo alle provincie dell'Asia salutò coi desideri 
e coi voti il sepolcro di Cristo. Quell’uomo inesorabile, che non scendeva 
dal suo nido di avolloio che per ispogliarc i suoi vassalli, gli armò egli 
stesso, gli guidò alle battaglie, visse con essi, soffrì con essi : la comunità 
delle miserie e delle sventure strinse i legami della civile carità, e sulle 
mura della conquistata Gerusalemme fece risuonarc aU’oreccliio dei grandi 
e dei volgari la magica parola : « Amatevi come fratelli ». Fu allora che 
il genio dell’uomo riprese il possesso dell’ impero dei mari : si scavarono, 
s’ ingrandirono i porti : la bussola, nuova stella conquistata sopra il cielo 
medesimo, brillò sulla poppa di tutte le navi : i scrittori di Tiro e di 
Antiochia divennero i primi modelli della storica letteratura, le assemblee 
di Gerusalemme il tipo delle libere instiluziom : la poesia dei trovatori, 
rischiarata da un raggio della poesia orientale, celebrò la fede, i suoi mi- 
racoli, i suoi eroi : e il desiderio costante di toccare le spiaggic orientali 
svegliò lo zelo delle missioni religiose, come prima avea destato il gran 
pensiero della scoperta di America (2). Se il Corano non ispense la ere- 


J rii’ Africa, c «iella slessa Europa. Gerusalemme cadile in potere di Omar secondo califo, che 
fabbricava un» moschea sulle rovine dell'antico tempio di Salomone. Alla morte di Otman 
successore di Omar l’ impero musulmano comprendeva tutta l’ Ambi», la Persia, il Corasan, 
il Diarlick, e 1" Yrac, che sono la MesopotamiH e la Culdea degli antichi, la Siria, la Pale- 
stina, I’ Egitto, e una gran parte dell'Africa. 

Le conquiste dei Musulmani durarono nel corso di più secoli, e nel 1480 Costantino- 
poli, tutta In Grecia, la Moldavia, l’Albania, le isole dell'Arcipelago, il Friuli, la Dalinaxia 
cadevano in potere del celebre conquistatore Maometto II. 

{!) Il gran pensiero «Ielle Crociate nacque sotto il pontificalo «li Gregorio VII, che 
fu il primo ad eccitare i principi cristiani ad armarsi contro i Turchi padroni dell .Asia, e 
gli riuscì «li mettere insieme cinquantamila uomini, alla testa dei quali pretendeva marciare 
«gli stesso. l'rbauo II nel 10-^5 eseguiva ciò che Gregorio aveva imaginato. Le Crociate han- 
no abbracciato il corso di più di due secoli, con varia fortuna. 

Uno «lei falli più illustri «lei pontificalo di Pio V fu la memoranda vittoria di Lepanto, 
che quel pontefice uvea preparala contribuendo alle spese dcirnrmamento. Questa battaglia, 
nella quale rimasero morti circa treutaciuque mila Turchi, accadde nell'anno 1571. 

;2) Cristoforo Colombo, lo scopritore del uuovo mondo, nasceva in una terra del Ge- 
novesato nel 1456. Disposatosi nel Portogallo ad una nobile ma povera denteila, chiamata 
Filippa Mognitt, trovò fra le carte del suocero defuuto, ch'era stalo navigatore, indizi tali 
che rafforzarono un antico pensiero di trovar nuovo passaggio alle Indie e nuovi paesi, che 
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scente civiltà europea ; se le imprese dei crocesignali seguitarono a span- 
dere i benefizi della cristiana rigenerazione, e a mantenere e propagare 
il movimento intellettuale, derivato in quei bellici rivolgimenti dalla co 
Riunione delle idee, dei costumi, e delle utili invenzioni ; se la barbarie 
prorompendo dal suo nuovo covile non allargò le conquiste su tutta l'Eu- 
ropa, a chi il grande benefizio, se non all' intervento del principio reli- 

gioso, che potè congiungere i popoli cristiani in una santa federazione ? 

Ma al grido di guerra, ripetuto in Oriente dai settatori del Corano, 
rispondeva in Occidente la bestemmia degli eretici. Il desiderio di novità 
avea invaso gli spiriti ; il razionalismo trionfava sul Rodano, sulle Alpi, 
sui scogli di Albione spogliando la Chiesa dei suoi simboli, delle sue ima- 
gini, dei suoi misteri, cibila stia santa poesia. Una sfrenata licenza impa- 
dronitasi delle menti, le intelligenze quasi imprigionate nei limiti del cat~ 

tolicismo si sentivano alle strette ; ed a compiere la mina uscivano dal 

seno della fredda Germania Lutero e Calvino, questi giganti della rifor- 
ma (1). Videro essi l’Europa in una di quelle crisi sociali, in una di 
quelle vaghe inquietudini, che sembravano presagire lunga e tremenda 
convulsione, c conoscendo fora propizia si adoprarono a proclamare la 
sovranità della ragione sui pensieri, sulle azioni, e sulle umane credenze. 
Essi hanno parlato un linguaggio lusinghiero all’orgoglio degli uomini : 
ed ecco che settari fanatici si arruolano sotto il ribelle stendardo, oppon- 
gono a chi vuole intimar loro il giogo della rivelazione divina, invece di 
argomenti, la forinola - io protesto -, e dichiarano loro divisa nell'ordine 
religioso, sociale, e politico la suprema indipendenza. Roma, clic alle menti 

si era io lai generato da molte cagioni, e forse più di tutto da quell’ istinto di scoperte r 
di nuove ricerche, che iu ogni scienza cd arte inanifestossi nel secolo XV. 

(1j Martino Lutero, nato in Eislcbcn in Sassunia nel 1484, educato ai studi nella Uni- 
versità di Erfurl, quindi frate dall’ordine agostiniano e professore nella Università di Wit- 
tembergn, fu il principale autore della riforma religiosa, che scuotendo la supremazia pon- 
tificale, e francaudu i popoli d.tl carico che impongono lo pratiche della chiesa romana, mi- 
nacciò 1' Europa di una generale conflagrazione, e distaccò dalla Chirsa cattolica una gran 
parte dei piccoli stati del Settentrione. Egli mori iu Patria il 18 febbraio t. r >4<». Aveva tolta 
in moglie nel 1525 una giovane o bella monaca appellata Caterina Kura o di bohren, dalla 
quale ebbe sci figli. Ha lasciato ni Itissimc opere. Ira le quali la traduzione tedesca della 
Bibbia, e del Catechismo. 

Giovanni Calvino, nato a Noyon nel 150! 1 d'una famiglia oscura, il cui nome era Couvin, 
iniziato al sacerdozio nella sua patria trasse il germe delle nuove dottrine acattoliche da 
Pietro Roberto Uli velano suo concittadino, e divenne il secondo capo dell» riforma religiosa 
del secolo XVI. Espulso da Giuevra, ove professava teologia, passò a Strasburgo, ove fecesi ad 
insegnare e propagare le sue dottrine, c tolse moglie. Richiamato a Ginevra nel 1541, ivi 
compilò un formulario di professione di fede che fece adottare come legge di stato, e che 
diventò il fondamento della credenza religiosa chiamata dal suo nome il Calvinismo. (Questo 
novatore moriva a Ginevra nel 1 5ó4 dopo aver dettale molte opere, tra le quali il Libro 
delia Instituuon a cristiana, r i C omenti della sacra Scrittura 
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invasate da spirito di vertigine appare come la prostituta dell' Apocalisse, 
è segno dei loro attacchi tanto ripetuti e costanti, che sotto i fieri colpi 
il cattolicismo sembra rompersi, e cadere. L’ Inghilterra staccandosi dal- 
l'cdifizio cattolico crolla con fracasso, quasi vecchia muraglia (1). L’Ale- 
magna si apre in mille scissure, a traverso le quali l’occhio scorge il caos 
dell’abisso. La Francia risuona di clamori, e vede i suoi figli trucidarsi 
a nome del ciclo \ 2 ). 

Quale dovea essere in quel pericolo della Chiesa l’ansietà e il tur- 
bamento dei suoi capi visibili? I pontefici, che avean la responsabilità 
dell’avvenire, slanciati ad una altezza immensa vedevan meglio d’ogni altro 
quel mare agitato di furiosa tempesta. Di questo prodigioso edilizio del 
cristianesimo, di questa grande cattedrale del mondo cattolico essi occu- 
pavano la cima, essi sedevano Ira le nubi abbracciati alla croce ... posi* 
zione sdrucciolevole e di una spaventosa vertigine! Essi miravano sotto 
mille stendardi di vario colore armate numerose, clic venivano col mar- 
tello alla mano per distruggere il mistico tempio, tribù per tribù, gene- 
razioni per generazioni. La massa, a vero dire, era compatta, e l edilizio 
vivente fondato dagli apostoli, dai dottori, c dai pontefici spingeva ben 
lungi il suo piede sulla terra. Ma tutti i viventi gli battevano contro, del- 
l'Oriente e dell’ Occidente, dell’ Asia e dell'Europa, del passato e dell’av 
venire. Non una sola nube sull’ orizzonte che segno non fosse di vasto, e 
spaventoso oragano. 

E che perciò? Antipatiche le unc verso le altre, tutte le scuole fi 
losofiche, tutte le religioni, tutte le sette hanno tra loro combattuto, e il 
mondo a suo tempo ha fatto e farà sempre giustizia di quella pazza, ine- 
vitabile discordia. La sola Chiesa cattolica in tanta discrepanza di religio- 
se credenze conserva in seno alle sue immutabili verità, e nella sua storia 
prodigiosa quella invariabilità e fermezza, fuori di cui un eterno oragano 
tormenta lo spirito « il cuore dell’uomo. Essa col freno delle intemerate 

{1> Enrico Vili re d'Inghilterra, il quale per uno scritto contro Lutero era stato ap- 
pellato da Leone X Difensore delia t'eile, non avendo potuto ottenere dal pontefice lo scio- 
glimento del suo matrimonio con la figli» del re di Spagna per itpnwre Anna Holcna, li se- 
parava dalla corte di Roma, e dichiarava»! capo supremo della chiesa d’ Inghilterra nel 1531. 

Elisabetta, figlia «li Enrico e di Anna Unicità, successa nel regno a .Maria, astenendo 
le opinioni «lei padre si arroi;ò nuovamente la supremazia religiosa, e portò all’ ultimo suo 
compimento lo scisma dell' Inghilterra. 

(2) La notte di san Bartolomeo ricorda un tristo e sanguinoso avvenimento, che lo zelo 
stesso della giusta difesa dei caltoliciitno non ha potuto, c non potrò mai giustificare. Ma 
in quella tremenda catastrofe non dobbiamo riconoscere l'opera del sentimento religioso, quel- 
la bensì delle passioni politiche, che agitavano il regno, c la corte di Carlo IX. La strage 
degli Ugonotti accadeva nel 24 agosto del 1572. 
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e severe dottrine, imposto agli errori di sfrenate fantasie e alla potenza 
di brutali volontà, difende sugli agitati flutti l’arca del nuovo Testamento, 
asilo della mistica colomba, che dovrà un giorno presentare a tutti i po- 
poli della terra l’olivo della rinconciliazione e della pace. Essa, simile a 
risuonante incudine che rompe colla pazienza i pesanti martelli, soprav- 
vive ai pregiudizi che riprova, alle superstizioni che condanna, alle calun- 
nie che la vituperano, ai governi che la proscrivono, alle sette che la 
lacerano. Essa, costretta suo malgrado a respingere dal seno materno i figli 
ostinati nell’errore, con nuove conquiste le recenti perdite compensa, e 
per mezzo dei suoi apostoli, spiegando il vessillo della Croce dalle Indie 
orientali agli ultimi confini dell’America, propaga il trionfo della fede a 
miglioramento della umanità. Essa infine nella guerra forsennata della cieca 
miscredenza, e nella tempesta delle convulsioni politiche, operanti o mara- 
vigliosamente e in silenzio, profitta dell’ordine ristabilito malgrado dell’op- 
pressione, tempera le lotte democratiche malgrado dell’anarchia, indirizza 
al bene dei popoli gli ordinamenti politici malgrado dell’ambizione, e torna 
sempre ad essere l’elemento della legislazione morale e civile malgrado 
del dogma della incredulità, e della indifferenza. 

Sul principiare «lei secolo decimonono, allorché, ecclissata la stella 
imperiale dietro i scogli dell’Oceano, vide Roma il suo pontefice tornato 
dalla terra dell'esiglio, una voce osava dire con sacrilega audacia: « Voi 
» non avete ricondotto che un vecchio infermo sulla terra delle catacom- 
» bc: il vostro supremo pontefice non è in Roma, che una rovina in mezzo 
» alle rovine: la sua voce morrà senza eco nel silenzio dei sepolcri: i po- 
» poli hanno chiuso l’orecchio agli oracoli del Vaticano, e i pensatori di 
» Europa si vergognano della cicca obbedienza alla fede ». I passati, e 
i recenti avvenimenti hanno smentita quella parola. Il pontefic e non è sulla 
terra dei sepolcri una rovina in mezzo alle rovine: egli è ancora una po- 
tenza, la potenza del braccio di Dio; egli è la pietra angolare, su cui 
Gesù Cristo ha edificata la sua Chiesa. Qual gioia misteriosa e qual pai 
pito arcano destasi in cuore del pellegrino, allorché chiamato dall’ institu- 
to sublime di Bonifacio sul nascer nel nuovo secolo, al momento solenne, 
in cui suona un’ora della vita del mondo, arriva alla gran città; e di sta- 
zione in stazione dal Colosseo al Campidoglio, dal Panteon al tempio di 
Giovanni, contemporaneo di tutti i secoli, dei consoli e dei martiri, tra- 
scorre la storia, e tra le opere della morte e le mine del tempo scorge 

i trionfi, e le vittorie del Cristo! La Basilica Vaticana, in mezzo ai 

— vetusti ruderi della pagana grandezza, sorge maestosa dinanzi al suo 
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— sguardo: e una voce misteriosa, che sembra discendere dal cielo, e pe- 

— netrargli nell’ intimo dell’anima, gli ripete l’antico vaticinio: a Contro 

— » di essa non prevarranno le porte d' inferno ». (Tav. CXX) . 

Concludiamo. Il cristianesimo è certamente l'opera ammirabile, e in- 
distruttibile della onnipotenza di Dio; egli si è stabilito e perpetuato mal- 
grado le passioni umane, e le potenze della terra armate per distrugger- 
lo ; egli ha vinto gli odi dell’ impostura e della idolatria ; egli ha trion- 
fato dell'orgoglio implacabile dei filosofi, della politica empia e crudele 
degl’ imperatori, e ha rovesciato l' impero delle tenebre, e della morte. 
Qual potenza mai non si è curvata dinanzi alla potenza della croce? Che 
divennero mai i vasti imperi, e le grandi instituzioni, che sembrano eterne? 
Opere della sapienza umana doveano avere un termine: esse non esistono 
più. Il mondo antico non ci offre che ruine, e su queste immense ruine 
io contemplo con ammirazione lo stendardo glorioso della Croce. Più forte, 
che tutte le passioni, egli solo è rimasto immobile in mezzo a questo spa- 
ventoso cataclisma delle cose umane. Quinci negare la divinità del cristia- 
nesimo è lo stesso che negare la luce, e mettere in dubbio tutti i fatti 
della storia, e tutte le osservazioni della ragione umana. Il filosofo di Gi- 
nevra, costretto dall'evidenza, e soggiogato dalla bellezza della religione di 
Cristo, non dubitò di proclamarla santa, sublime, rigeneratrice e vera. 

Infatti sia che si consideri cogli occhi della fede, o con quelli della 
filosofia, il cristianesimo ha rinnuovato la faccia della terra, tigli ha illu- 
minato, nobilitato, emancipato la scaduta umanità; egli l'ha tolta a quella 
degradazione morale, in cui lo stupido c tirannico paganesimo avea rite- 
nuto le nazioni della terra nel corso di quaranta secoli. Il cristianesimo 
ha incivilito i popoli, ha riformato i loro costumi, i loro barbari riti, e 
le loro leggi tiranniche. Sotto l' impero di lui i governi trovarono la po- 
tenza e la stabilità che non ebbero giammai, e gli uomini appresero la 
carità, virtù sconosciuta ai pagani, virtù feconda di tutte le generose af- 
fezioni, che fanno il benessere della società. Il cristianesimo colla sua di- 
vina influenza ha reso l’uomo caro all'uomo, ha dato al ricco il sentimento 
della compassione verso il povero, e verso coloro che soffrono, ha redento 
la donna, questo essere cosi debole, dal tristo e doloroso abbassamento, a 
cui l'avea condannata l'inesorabile e crudele paganesimo, ha sostituito un 
culto d’amore ai sacrifizi di sangue, un vangelo di verità ai codici della 
superstizione e della menzogna, ha sollevate le intelligenze, raddolciti i co- 
stumi, divinizzate le anime. I benefizi del cristianesimo coprono il mondo: 
essi si rivelano in tutti i luoghi, in tutte le instituzioni, c presso tutti i 
To*. III. 29 
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popoli della terra; nè mal si apponeva il filosofo da Veralamio, che nel 
suo religioso entusiasmo chiamava il culto e la morale di Cristo, la luce, 
la vita, la pace, e la felicita delle nazioni. 

S’ io non credessi oltrepassare i limiti segnati sin dal principio a questa 
mia storia, mi sarebbe facile il dimostrare, che il cristianesimo, puro e 
intemerato quale ce lo ha trasmesso la Chiesa cattolica, non è meno utile 
e indispensabile alle presenti generazioni, -malgrado ì fantasmi filosofici e 
le bestemmie degl' increduli, che diconst in traccia di una religione no- 
vella. La potenza civilizzatrice della religione di Cristo non può indebo- 
lirsi, cd anche oggidì coi medesimi dogmi e colla medesima morale pro- 
duce le antiche maraviglie. Noi vediamo com’essa sappia tuttora conser- 
vare l’ordine, la pace, l'armonia nella società domestica e civile, inalzare 
monumenti a trionf j di magnanime azioni, inspirare e compiere il disegno 
di mirabili istituzioni ;v sollievo della umanità, c portare alle nazioni sel- 
vaggic la luce del ciclo colla civiltà e la liberta , stendendo ogni giorno 
le sue benefiche conquiste nelle lontane regioni, che i primi discepoli del 
Cristo aveaiio fecondate col sangue del martirio. Il cristianesimo è sempre 
lo stesso, sempre santo, divino, essenzialmente sociale, sempre all’altezza 
dei bisogni e dei progressi del genere umano. Egli non è agonizzante, non 
è morto, come affermano i begl’ ingegni del secol nostro, ebe vorrebbero 
sacrificare una religione consacrata dalla credenza di diciotto secoli alla re- 
ligione del miserabile e sconfortante scetticismo. Come ha trionfato, debole 
ancora, dell’odio feroce c delle sanguinose persecuzioni di tutti i tiranni 
del mondo, di tutte le eresie, di tutte le sette, cosi trionferà della formi- 
dabile lega del temerario razionalismo, c della incredula filosofia. Se il cri- 
stianesimo fosse mortale, s'ei non avesse tratto dal seno di Dio il germe 
di eterna vita, ornai sarchile spento da lungo tempo, c forse sepolto nella 
sacra tomba, ove il Giudeo deicida nel suo funesto accecamento erasi lu- 
singato di averlo incatenato per sempre (1). 


flj Alcuni apologisti ardenti dell' incredula filosofia hanno osato dire anche ai giorni 
nostri che il crisliancAmio è troppo usato, e ornai impossente ; che non più conviene ai bi- 
sogni della società in progresso, c ehc fa d’uopo sostituirgli quantoprima una nuova religio- 
ne. Stolli ancora hanno portata l’empia loro audacia sino ad affermare ch'egli è morto. E 
questi uomini confessano eglino stessi, che il cristianesimo ha rinnuovato la faccia della ter- 
ra ; che ha fatto fare alla civiltà passi di gigante ; ch'egli ha spezzato i ferri delle nazioni. 
Questa confessione strappata dalla forza della verità gli condanna. Infatti se il cristianesimo 
nella sua prima comparsa ebbe il potere di tutto cangiare, di tutto perfezionare, e di ver- 
sare nel mondo intiero torrenti di luce e di vita, come mai avrebbe egli perduto improvi- 
samente la sua potenza ? Avrebbe egli cangiato di natura ? Luce viva e penetrante in altri 
tempi, sarebbe diveuulo a di nostri caos di confusione e di tenebre ? Forze i grandi pria- 
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Gli oltraggi fatti alla Religione in questi ultimi tempi ci hanno profon- 
«lamento afflitti; ma un risultato non atteso in tanta vertigine basta a con- 
solarci, ed è il sentimento religioso che ogni dì si risveglia nel cuore degli 
uomini. Gli spiriti affaticati dal dubbio e dall'errore s’ incamminano di nuo- 
vo alla ricerca della verità, questo grande cd eterno scopo dell’ intelligenza 
umana, la quale, secondo le belle espressioni di Agostino, non respira li- 
beramente che nel seno della religione. Le recenti rivoluzioni politiche non 
sono certamente l'ultima causa, sebbene involontaria, di questo sveglia- 
mento delle idee religiose nella società del secolo XIX, sì duramente pro- 
vata dalle dottrine filosofiche: l’albero c stato giudicato dai suoi frutti. 
Molti uomini sedotti, svegliatisi finalmente dalla lunga letargia, hanno co- 
nosciuto dopo tante decezioni, che le più grandi calamita ebbero la loro 
sorgente nell'abbandono dei principii eterni. Essi confessano di nuovo, che 
l’uomo senza religione non può esser virtuoso, ch'egli abbisogna di forza 
nei giorni della prova, e che questa forza non può essere attinta che dai 
conforti «Iella fede. La fede soltanto dà alle anime quella potenza di co- 
raggio, ch'esse invano addimandano alle lezioni della (ilosotia. 

Ma allorché io considero questi stupendi trionfi della religione catto- 
lica, di questa maravigliosa istituzione creata da Dio per la felicità e il 
perfezionamento del genere umano, non posso fare a meno di muovere a 
me stesso questa grave questione: Quali saranno i suoi destini dopo una 
nuova serie di secoli? Potrebbe egli darsi che la barbarie alterasse di nuo- 
vo l'opera di Cristo, o che la distruggesse l* incredulità dei popoli? Cristo 
ha fatto solenne promessa che i cieli e la terra passeranno, ma che le 
sue parole non passeranno giammai. Egli ha predetto i destini di Geru- 
salemme, del popolo giudaico, dei suoi discepoli, e della sua dottrina con 
una precisione di circostanze c di tempi, che noi vediamo giustificata da 
tutti gli avvenimenti, che abbracciano la storia di diciotto secoli. Con egua- 
le chiarezza di vaticinio annunziava il Nazareno il destino finale del suo 
Vangelo sino alle ultime età del mondo, a Io sono il buon pastore, di- 
« ceva egli ai Farisei, e conosco le mie pecorelle, e le mie pecorelle co- 
» noscono me. Come il Padre conosce me, e io conosco il Padre: e do 
w la mia vita per le mie pecorelle. E ho «Ielle altre pecorelle, le quali 

cipii e le grandi verità invecchiano, « periscono sotto l’azione dei secoli ? No; malgrado tanti 
empi voti, ma impossenti, il cristiane*! nrj non cadrà ! Egli, conservato nella sua integrità 
dalla severità e giustizia delle discipline cattoliche, rimarrà sino alla fine dei tempi la reli- 
gione dei popoli, imperciocché è stato predetto che niuna potenza umana può contrastare alla 
onnipotenza di Dio. 
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» non sono di questa greggia: anche queste fa d’uopo che io raguni, e 
» ascolteranno la mia voce, e sarà un solo gregge, e un solo pastore ». 

Questa profezia di Gesù Cristo non è intieramente avverata, benché 
il suo compimento si avanzi progressivamente nel corso dei secoli. Qual 
ragione adunque pub farci temere dei futuri destini del cristianesimo ? 
Non ha egli trionfato degli ostacoli i più formidabili, e da umana forza 
invincibili? L'epoca piii perigliosa per la religione cristiana fu certamente 
l'epoca tenebrosa della emigrazione dei popoli, allorché le orde numerose 
dei barbari, spensero la face della scienza, e inabissarono l’ Europa nella 
notte delle superstizioni pagane. Tuttavia la parola di Dio risuonava co- 
raggiosa, onnipossente, e dissipava di nuovo quelle tenebre colla forza della 
sua luce vivificante ed eterna. Noi ed i nostri posteri non abbiamo ragion 
di temere il ritorno di sì formidabile periodo d' ignoranza. La scienza il- 
lumina progressivamente tutte le classi della società, tutte le regioni della 
terra, e il cristianesimo é il promotore più attivo delle idee, e delle co- 
gnizioni umane; imperciocché sostenere e perfezionare l' insegnamento pub- 
blico a distruzione della superstizione e dell' ignoranza, é lo stesso che van- 
taggiare le sorti del regno di Dio. Il regno di Dio è regno della verità, 
della sapienza e della luce. Gli egoisti amici delle tenebre, e gl' ignoranti 
fanatici osarono respingere la scienza come nemica detta Religione, ma eglino 
non hanno compresa la missione benefica del Cristo. La dissoluzione dei 
costumi, e le bestemmie della miscredenza sono i frutti dell'errore, non 
della verità. Tra i pagani della Grecia e di Roma i filosofi più celebri 
furono quelli, che più d ogni altro si avvicinarono alle verità del Van- 
gelo, come nel seno della cristianità la classe del popolo senza cultura si 
ravvicina alle superstizioni del paganesimo. 

Una Religione vera, pura, e santa, quat'c quella di Gesù Cristo, non 
ha che temere delle grandi conquiste che può tentare lo spirito umano 
nei regni della nulura ; anzi troverà nella propagazione del sapere e dei 
lumi incremento ed onore. La umanità, perfezionata dallo spiratolo divi- 
no della sapienza, non avrà clic una sola speranza, quella che nasce dal 
costante ossequio agli eterni mandati; non avrà che una sola legge, la legge 
della carità; non invocherà con filiale confidenza, che un solo padre, il 
Dio vivente, il Din eterno, onnipossente, infinito ; non adorerà che un solo 
Salvatore, la luce ilei mondo, il rigeneratore delle anime, il divino institu- 
tore della religione dello spirito e della verità, Gesù Cristo; non aprirà 
il suo cuore che alle caste inspirazioni del Paracielo Divino, anima vivi- 
ficatrice del mondo morale, vincolo infrangibile, che lega con eterna affe- 
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sione il cielo alla terra, il tempo alla eterniti, la umanità a Dio. Allora 
avrà il auo finale compimento il vaticinio consolante di Gesìi Cristo : « E 
» vi sarà una sola greggia, ed un solo pastore (1) a. 


ili L'autore di questa Storia della Vita di Gesù Cristo, non avendo potuto esaminare 
accuratamente il tuo manoscritto, compilato, per causa degli ultimi politici rivolgimenti, in 
diversi tempi e in diversi luoghi, trascorreva involontariamente in qualche ripetizione di con- 
cetti e di frasi. Egli confida nell' indulgente dei benevoli lettori, e si propone di dere in 
una seconda edizione le opportune correzioni, ed aggiunte. 


Fine della IH ed ultima Parte. 
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